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DO  ET  ILLVS.  SI- 

GNOR  S>  MICHEL  DI 

. SV1VA>  /wt 

r e s c oro  t>  x^tqo 

V I S E o.  U 

V a n d o il  Signor  Goi- 
d’Vbaldo  di  Montefcltro 
Duca  d’Vrbino  pafsò  di 
queftavita,  io  inficine  con 
alcuni  altri  Cauaglieri, 
che  l’haucano  (èruito > reftai  alli  feruitij 
del  Duca  Franceico  Maria  dalla  Roue- 
rejhcrcde  & fucceffor  di  quello  nello  fta 
to:&,  come  nell’animo  mio  era  recente 
l’odor  delle  virtù  del  Duca  Guido, & la 
fatisfattione , che  in  quegli  anni  hauea 
fèncito  dell’amoreuole  cópagnia  di  coli 
eccellenti  perfonc  5 come  allhora  fi  ri- 
trouarono  nella  Corte  d'Vrbinoifui 
Simulato  da  quella  memoria  à fcriuer 
qucfti  libri  del  Cortegianoùl  che  io  feci 
in  pochi  giorni  con  inteatione  di  ca- 


V- 

pTx 


\ 
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ftigar  col  tempo  quegli  errori , che  dal 
defideriodi  pagar  tolto  quelto  debito 
erano  nati:ma  la  fortuna  già  molc'anni 
m’ha  Tempre  tenuto  opprelfo  in  coli  cò- 
tinui  trauaglijchc  io  non  ho  mai  potuto 
pigliar  fpatio  di  ridurgli  a termine,  che 
il  mio  debil  giudicio  ne  reftafle  conten- 
to.Ritrouandomi  adunque  in  Ifpagna; 
& eilendo  d’Italia  auifato,chela  Signo- 
ra Vittoria  dalla  Colonna  Marchefa  di 
^ . Pefcara , alla  quale  io  già  feci  copia  del 
libro,  contra  la  prometta  fua  ne  hauea 
fatto  trafcriuere  vna  gran  parte; non 
potei  no  fentire  qualche  faftidio , dubi- 
tandomi di  molti  inconuenienti,  che  in 
fimilcafi  poflono  occorrere.  Nientedi- 
meno mi  cófidai,che  l’ingegno,  & pru- 
LoJe  delia  denza,di  quella  Signora  (la  vertù  della 
Pcfilra!*  * <luale  io  Tempre  ho  renuto  in  venerano- 
ne,comc  coTa  diuina)baftafle  a rimedia- 
re,che  preiudicio  alcuno  non  mi  venifle 
dall’hauer  obedito  a’ Tuoi  cómandamc- 
ti.  In  vltimo  Teppi , che  quella  parte  del 
libro  fi  ritrouaua  in  Napoli  in  mano  di 
Giihuomini  molci;&,come  fono  gli  huomini  Tempre 
Hil'noii  cupidi  dì  nouità , parea , che  quelli  tali 
rentafifero  di  farla  imprimere:  ond’io 
Tpauentatoda  quefto  pericolo,  ditermi- 
naimi  di  riueder  Tubilo  nel  libro  quel 
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pòco,che  mi  comportaua  il  tepo,  con  in 
tcnnone  di  pubiicarlo,  eftimando  men 
male  lardarlo  veder  poco  caftigato  per  ' 
mia  mano  > che  molto  lacerato  per  man 
d’altri.  Coli  per  cflcquire  quella  dehbe- 
ratione,cominciai  a rileggerlo: & fubito  • 1 ' 

nella  prima  fróte  admomto  dal  titolo, 
prefi  non  mediocre  triftezzajlaqual  an-  { 

cora  nel  paflar  piu  auanti  molto  fi  acreb 
be , ricordandomi  la  maggior  parte  di 
coloro , che  fono  introdotti  nc  1 ragio- 
nameli efler  già  morti,  che  oltre  a quel- 
iti chi  fifa  mentione  nel  proemio  del-  " ’> 

rvltimo,mortoèilmedefimoM.Alfon-  M Aff  f 
fo  Ariofto,acui  il  libro  è indrizzato,  Ariofto.°n  * 
giouane  affabile, difcreto,  pieno  di  foa- 
uifsimi  coftumi,&  atto  ad  ogni  colà  có- 
ueniéte  ad  huomodi  Corte:medefima- 
mente  il  Duca  luliano  de’  Medici,  la  cui  Duc*  miia- 
bontà , & nobil  cortefia  meritauapiu  5iii.dc  Mc“ 
lungamente  dal  modo  efler  goduta.  M. 

Bernardo  Cardinal  di  S.Mariain  Por-  Cardinal 
ticoi  ilquale  per  vna  acuta  e piaceuo-  Bibiena- 
le  prontezza  d’ingegno  fu  grati fsimo 
a qualunque  lo  conobbejpur  é morto, 
morto  è il  Signor  Ottouiam  Fregolo,  S.  Cttoiriar» 
homo  a noftri  tepi  rarifsimo,  magnani-  Frcgol°* 
mo,  religiofo,  pieno  di  bòrà,d’ingegno, 
prudeza,  & cortefia,  & veramete  amico 

a j 
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d’honorc,  & di  virtù,  & tanto  degno  di 
laude,  che  i medefimi  nimici  Tuoi  furo- 
no Tempre  coftrctti  alaudarlo:&  quelle 
difgratic,che  efTo  conftantifsimamente 
fopportò,ben  furono  battati  à far  fede, 
ti  Fortuna  che  la  fortuna , come  Tempre  fu , cofi  è 
Strana  alla  aRCor  hoggidicótraria  alla  virtù.  Morti 

fono  ancor  molti  altri  de  i nominati  nel 
libro, a i quali  parea  , che  la  natura  pro- 
metteffe  lùghiffima  vita:ma  quello, che 
lenza  lachrimc  raccontar  non  (ì  deuria, 
è,  che  la  Signora  Duchefla,  efla  ancor  è 
morta  : &,  fe  l’animo  mio  fi  turba  per  la 
perdita  di  tanti  amici,  & Signori  miei, 
che  mi  hanno  lafciato  in  quefta  vita,co- 
me  in  vna  Attitudine  piena  d’affanni jra- 
gion’è,  che  molto  piu  acerbamete  lenta 
il  dolore  della  morte  della  S.DuchefTa, 
che  di  tutti  glialtri , perche  effa  molto 
piu, che  tutti  glialtri  valeua,  &ioad  efla 
molto  piu,  che  a tutti  glialtri,  era  tenu- 
to.Per  no  tardare  adùque  a pagar  quel- 
lo,che  io  debbo  alla  memoria  ai  cofi  ec- 
cellente Signora,  & de  glialtri , che  piu 
nò  viuono,  indutto  ancora  dal  pericolo 
deliibro,hollo  fatto  imprimere, e publi- 
car  tale , qual  dalla  breuità  del  tepo  m'è 
(lato  coceffo.  Et, perche  voi  ne  della  Si- 
gnora Puchetta,  ne  de  glialtri,  che  fon 

morti» 


r }ì:^ 

morti, fuor  che  del  Duca  Iuliàno,  & del 
Cardinale  di  San&a  Maria  in  Portico, 
hauefte  notitia  in  vita  loro,  acciò  per 
quato  io  poiìbjrhabbiate  dopo  la  mor- 
tCjtnadoùi  quello  libro, come  vn  ritrae-  \ 

lo  di  pittura  della  Corte  d’Vrbino,  non 
di  mano  diRafaelo , o Michel’ Angelo,  * 

ma  di  pittore  ignobile,  & che  (blamente  gnoio  pit- 
làppia  tirare  le  lince  principali , lenza  tori 
adornarla  varietà  di  vaghi  colori,  ofar 
parer  per  arte  di  profpettiua  quello,  che 
non  é:& come  che  io  mi  (ìa  sforzato  di 
dimóllrar  coi  ragionarne  ti  le  proprietà, 
e conditioni  di  quelli, che  vi  fono  nomi- 
nati; cófelTo  no  hauere,  no  che  efprcflo, 
ma  ne  anco  accennato  le  virtù  della  Si-  i 

gnora  Duchcfla:  perche  non  folo  il  mio 
iìile  non  è fuflìciente  ad  cfprimerle , ma 
purl’intelletoad  i mmaginarle;6f,fc  cir- 
ca quello, o altra  cofa  degna  diriprélìo- 
ne  (come  ben  fo,  che  nel  libro  molte  no 
mancano)  farò  riprelò , non  contradirò  Glihuoitóij 
alla  verità  : ma  perche  talhor  glihuomi-  J.  ^^«5* 
ni  tanto  lì  dilettano  di  ripréder , che  ri- 
prendono ancor  quello  , che  non  meri- 
ta riprenlìone  ; ad  alcuni , che  mi  biali- 
manOjper  che  io  non  ho  imitato  il  boc- 
caccio,ne  mi  fono  obligato  alla  confue- 
tudine del  parlar  Thofcano  d’hogg idi 
i, . ^ 4 
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1 ' » • é , » \ * • 

hon  reftarò  di  dire, chic  ancòr  che-I  Boc^ 

caccio  fofie  di  gentil  ingegno , fecondo 
quei  tépi,  & che  in  alcuna  parte  fcriuefr 
•Untore  J-  fecon  difcretione,&induftria:nientedi- 
fca  voimo  meno  affai  meglio  fcrifle , quado  fi  lafso 

BoiSccio.  8uidar  dall*ingegno,&  inftin- 

. to  fuo  naturale, fenza  altro  ftudio,o  cu- 

ra di  limare  i ferirti  Tuoi,  che  quado  con 
diligenza,  & fatica  fi  sforzò  d’efler  piu 
culto  & caftigato.Perciò  i medefimi  fuoì 
fautori  affermano,  che  elfo  nelle  cofe 
„ fue  proprie  molto  s’ingannò  di  giudi- 
cio,tenédoin  poco  quelle  , che  gli  han- 
no fatto  honore,&  in  molto  quelle,  che 
Quando  il  nulla  vagliono.  Se  adunque  io  hauefsìr 
fewaTme-  imitato  quella  maniera  di  fcriuere , che 
giio , e co-  in  lui  è riprefa  da  chi  nel  refio  lo  lauda/ 
*ion  poteua  fuggire  alme  quelle  mede- 
io\  fime  calunnie, che  al  proprio  Boccaccia 

fon  date  circa  queftò  ,•  & io  tanto  mag- 
giori le  meritaua , quàto  che  l’error  fuo 
allhor  fu  credédo  di  far  bene  , & hora  il 
mio  farebbe  fiato  cognofcedo  di  far  ma 
le.  Se  ancora  hauefsi  imitato  quel  mo- 
do , che  da  molti  è tenuto  per  bono  , Se 
da  eflo  fu  men  apprezzato:pareuami  co? 
tal  imitatione  far  tcftimonià  d’efler  di- 
feorde  di  giudicio  da  colui,  ch’io  imita- 
uailaqualcofa  (fecondo  me)  era  incon- 
r^-  ' * uenien 
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uènietdEt,quado  ancora  quefto  rifpet- 
to  nò  m’haucfte  moffojio  nò  poteua  nel 
fubietto  imitarlo , non  hauedo  elfo  mai 
fcritto  cofa  alcuna  di  materia  limile  à 
quelli  libri  del  Cortegiano,&  nella  lin-  in  checon- 
gua  al  parer  mio  non  doueua  : perche  la  ^ 
forza, ouero  regola  del  parlar  bene, cóli  la  di  fcriucr 
ile  piu  nell’v  Ih,  che  in  altro,  & Tempre  è bcnc* 
vino  vfar  parole,  che  non  lìano  in  con- 
fuetudine.  Perciò  non  eracóueniente, 
ch'ulifsi  molte  di  quelle  del  Boccadore  paroie  & 
quali  a Tuoi  tépi  s’ufauano,  & hor  fono  ^[fen f"*" 
difulàte  daimedelìmiThofcani.Nó  ho  Boccaccio, 
ancor  voluto. obligarmi  allacófuetudi- 
ne  del  parlar  Thofcano  d*hoggid::per-*  * k- 
cicche  il  commertiotra  diucrfenationi  ' 
ha  Tempre  hauuto  forza  di  traTportarc 
dall’una  all'altra, quali, come  le  mercan* 
tie,  coli  ancor  nuoui  vocabuli,iquali  poi 
durano^o  macano,Tecódoche  Tono  dal- 
le confiretudinc  ammeTsi,o  reprobati:& 
quefto  oltre  il  teftimonio  de  gii  antichi,  , 
vedefi  chiaramente  nel  Boccaccio  j nei  • • 
quale  Ton  tate  parole  Frazdì,  Spagnuo^ 
le,  & Prouézah,&  alcune  for/e  non  ben 
inteTe  da  i ToTcani  moderni, che  chi 
tutte  quelle  leuafle,  farebbe  il  libro  mol 
to  minore.  Et,  perche  (ai  parer  mio)  la 
conTuetudine  delpariare  dell’altre  città 


lo 

nobili  d'Italia,douecocorrono  liuòmi- 
ni  fauij,  ingcgnofi,  & 'eloquenti,  & che 
trattano  cote  gradi  digouerno  de’llati, 
di  lettere,d’arnve>&  negotij  diuerlì,non 
deue  elfer  debutto  fprc7.zara;dc  i voca- 
bolijche  in  quelli  lochi  parlado  s’ufano, 
eflimo  haucr  potuto  ragioncuolmcnte 
vfar  Icriuédo  quellirche  ha  no  in  fc  gra- 
fia, & la  eleganti!  nella  pronihia,&  fon 
tenuti  còmuncmete  per  boni,  & lìgnifi- 
catiuij  béche  nò  liano  Thofcani,  & an- 
cor habbiano  origine  di  fuor  d’Italia* 
Vocaboli  Oltre  a quello  vlànfi  in  Tholcana  mol- 
firrotti  dai tl  vocaboli  chiaraméte  corrotti  dal  Lati 
latino,  nojiquali  nella  Lom  bardia,  & nell’aJrre 

parti  d’Italia, fon  rimalli  integri, & seza 
mutatione  alcuna, & tato  vniuerfalme- 
te  s’ulàno  per  ogn’ti  che  dalli  nobili  fo- 
no ammelsi  per  boni  & dal  vulgo  inteli 
2STS  tènza  difFiculcàiperciò  non  penlo  haucr 
l’Auttore  commeffo  errore,  fe  io  Icriucdcmo  vfato 
delie  paro-  alcuni  di  quefti,&piu  tollo  pigliato l’in- 
fc-  tegro  & lineerò  della  patria  mia , che! 
corrotto,  & guallo  dalla  aliena  : ne  mi 
par  bona  regola  quella,  che  dico  molti, 
che  la  lingua  volgare  tanto  c piu  bella, 
quatoc  me  limile  alla  Latina:nccópre- 
do,  perche  ad  vna  confuetudine  di  par- 
lare lì  debba  dar  tato  maggior  auttori- 


II 

tà,che  allaltrarche  Cc  la  Thofcana  baila 
per  nobilitarci  vocaboli  Latini  corrot- 
ti, & manchi,  & dar  loro  tanta  gratia, 
che  coli  mutilati , ogniun  po/Ta  vfarli 
per  boni  (ilchenon  fi  nega)  la  Lombar- 
da^ qual  fi  voglia  altra,  non  debba 
poter  /ottener  i medefimi  Latini  puri,iiì 
tegri,proprij,  & non  mutati  in  parte  ai- 
cuna, tanto  che  fiano  tolerabili.  & vera- 
mente,fi  come  il  voler  formar  vocaboli 
nuoui,  o matenere  gli  antichi  in  di/peto 
della  confuetudine , dir  fi  po  temeraria 
prefiintione;  cofi  il  voler  contra  la  forza 
della  medefima  confuctudine  dittrugge 
re, de  quafi  fepcllir  viui  quelli,  che  dura-  j°n 
no  già  molti  fecoli , & col  feudo  dell’u  - confuctu& 
fan  za,  fi  fon  difefi  dall'inuidia  del  tem-  ne* 
po,&  hancóferuato  la  dignità, e’1  fplen- 
dorloro,quando  per  le  guerre , & ruine 
d ’Italia  fi  Con  fatte  le  mutationi  della  lin 
gua,de  gliedificij,  de  gli  habiti,  ecottu- 
mijoltra  che  fia  difficilc,par  quafi  vn’im 
pietà:preciò,fe  io  no  ho  voluto  /criuédo 
vfar  le  parole  del  Boccaccio, che  piu  non 
s’u/àno  in  Tho/cana,-ne  fottopormi  alla 
legge  di  coloro, che  ftimano,chenó  fia  le 
cito  v/ar  quelle, che  no  vfanoi  Tho/cani 
d'hoggi doparmi  meritare  efcufationcé 
Pélo  ad  uque,  dcnella  materia  del  libro  Se 
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lì 

nella  lingua;per  quato  la  lingua  può  aiu 
tare  i’altra,Hauer  imitato  A uteon  tanto 
degni  di  laude,quato  è il  Boccaccio  : ne 
credo  mi  fi  debba  imputare  per  errore 
lò  hauerc  eletto  di  farmi  piu  torto  cono- 
feere  per  Lóbardo, parlalo  Lombardo, 
che  per  non  Thofcano , parla  do  troppo 
Thofcano:per  nó  fare  come  Teofrafto, 
ilqual  per  parlar  troppo  Athemefe,fu  da 
vna  seplice  vecchiardi  conofciuto  per 
non  Athenie/e.  ma  perche  circa  quefto 
nel  primo  libro  fi  parla  a baftaza^nó  di- 
rò altro,fènó,  che  per  rimoucr  ogni  có- 
tentione,  io  cófcflo  a miei  riprefori  non 
fapereq.uefta  lor  lingua  Thofcana  tato, 
difficile  & recódita:&  dico  hauer  fcritto 
nella  mia  : & come  io  parlo  & a coloro, 
che  parlano, come  parl'io  : & cofi  pen/o 
nó  hauer  fatto  ingiuria  ad  alcuno  , che 
fecondo  me  non  è prohibito  à chi  fi  fia, 
fcriuere,&  parlare  nella  fua  propria  lin- 
gua : ne  meno  alcuno  è aftretto  a legge- 
re,o a fcoltar  quello , che  non  gli  aggra- 
da : perciò  fe  efsi  non  vorran  leggere 
il  mio  Cortegiano,  non  mi  tenero  io 
punto  da  loro  ingiuriato.  Altri  dico-' 
ho,  che  effondo  tanto  difficile,  & quali 
impofsibile  trouar  vn  huomo  cofi  per- 
fetto > come  io  voglio, che  fia  il  Cor- 

tegiano. 


tegiano,è  flato  fuperfluo  il  fcriuerlorper 
che  vana  cofa  è insegnar  quello,  che  im- 
parar no  fi  può. A quelli  rifpódo,chc  mi 
contctarò  hauer  errato  con  Platone,Xe 
nofonte,&  M.T ullio,lafsado  il  diipùta 
re  del  mondo  intelligibile, & delle  Idee: 
tra  lequali,ficome(fecódo  quella  opinio 
ne)  è la  Idea  della  perfetta  Republica,&  pc"cftc0 
del  perfetto  Re,&  del  perfetto  Oratore*  cortegian». 
coli  è ancora  quella  del  perfetto  Corte- 
giano-.alla  imagine  della  quale,  s’io  non  '•  • , • - ^ 
ho  potuto  approlsimarmi  con  lo  ftile,  ta 
to  minor  fatica  haueano  i Cortcgiani  -*/ ■ 
d’approfsimarfi  con  l’opere  al  termine,  ' v 
& meta,ch’io  col  fcriuere  ho  loro  prepo 
fio.  & fe  co  tutto  quello  no  potran  cófe- 
guire  quella  perfettione  , qual’ella  fi  fia, 
ch’io  mi  fono  sforzato  d'efprimerc  $ co- 
lui,che  piu  fegli  auicinerà, farad  piu  per  ChiPfufi 
fetto.-come  di  molti  arcieri , che  tirano  auicina  alla 
ad  vn  berfaglio,  quado  niuno  è,  che  dia  fplu  pc°r-C* 
nella  brocca,quello,  che  piu  fe  gli  acco- 
fta,  fenza  dubbio  è miglior  de  glialcri. 

Alcuni  ancor  dicono , ch'io  ho  creduto 
formar  me  ftclTo,perfuadendomi,  che  le  - \ 
códitioni,  ch’io  al  Cortegiano  attribuì-  ' ; t ^ 

Ico,tutte  fianoinme.  A quelli  tali  non 
voglio  già  negar  di  no  hauer  tetato  tut- 
to quello, che  iovorrei,che  fapefle  il  Cor 

tegiano?  . 
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tegiano  : & penfo , che  chi  non  hauefle 
hauuco  qualche  notitia  delle  co  fé,  che 
nel  libro  fi  trattano,per  erudito, che  fuf 
Cc  flato,  male  haucrebbe  potuto  fcriuer- 
le:ma  non  fon  tato  priuo  di  giudicio  in 
conolceremc  flefio,chemi  prefuma  fa- 
per  tutto  quello, che  fo  defiderarc.  La  di 
refa  adunq;  di  quefle  accufetioni,&  for- 
fè di  molt*altre,rimetro  io  per  hora  al  pa 
rere  della  commune  opinione  : perche  il 
piu  delle  volte  la  moltitudine,  ancor  che 
perfettamente  non  conofcaj  lènte  però 
per  infirmo  di  naturavn  certo  odore  del 
bene&  detmale,&  fenza  faperne  rédere 
altra  regione,l’vno  gufla  & ama,  & l’al- 
tro rifiuta  & odia.Perciò  fe  vniuerfalmé 
te  il  libro  piacerà , terrollo  per  bono  , & 
penfarò  , che  debba  viuere  : le  ancor  di- 
spiacerà,terrollo  per  malo  $ & toflo  cre- 
derò , che  fc  n’habbia  da  perder  la  me- 
moria. Et,  (è  pur  i miei  accufatori  di 
quello  commune  giudicio  non  reflano 
fetisfatti; contentini? almeno  di  quello 
del  tempo,  il  quale  d'ogni  cofa  al  fine 
/copre  gli  occulti  difetti  : & per  efler  pa- 
dre del  la  verità, & giudice  fenza  pafsio 
ne,  fuol dare femper  della  vita, o mor- 
te delle  (critture,  giuda  fentenza. 


2^.  A MB  STESSO 
Iniquamente  ho  dubitato, 
Meffer  ^Alfonfi  carifiimo3 
qual  di  due  cofi  piu  diffidi 
mifuffe,  o il  negami  quel, 
che  con  tanta  infanga  piu 
yolte  m'hauete  richieflo,  o U 
farlo  ; perche  da  yn  canto  mi  pareua  duri  fimo 
negar  alcuna  coJa,et  ma  fintamente  laudatole, 
a perfina , ch'io  amo  fommamente  , o*  da  cui 
fomm amente  mi  finto  ejfir  amato  t dall’altro 
ancor  pigliar  imprefa  , la  qual  io  non  conofiefii 
poter  condor  a fine,pareami  difionuenirfi  a citi 
efiimaffi  legiufie  riprenfioni,  quanto  e fi'tmar  fi 
debbano . Inyltimo  dopo  molti  penfieri  ho  delim 
borato  ejperimetare  in  que fio, quanto  aiuto^por 
gcrpojja  alla  diligeva  mia  quella  affettiate 

defidcm 
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fiderio  int enfio  di  compiacer  , che  nelle  altre  cofe 
tanto  | ^ . 

• •«•V  «•.>*.*  fa 

Ut 
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"o  fuole  accrefeere  l' indù  fri  a degli  buotnini . 
dunque  mi  richiedete,  eh1  io  ferina,  qual  fa 
materia  ad  a[  parer.mj0  la  forma  di  Cortegtanra  piti  conue - 

niente  a gentiluomo , che  Viuain  corte  de  Pyin 
dpi ,per  laqual  egli  pojfa  C?  fitppia  perfettamen 
te  loro  feruirein  ogni  cofa  ragionatole , acqui* 
fiandone  da  efii  grada  , cr  da  gli  altri  laude: 
\ in  fomma  di  che  forte  debba  effer  colui , che  me • 

riti  chiamarfi  perfetto  Cortegiano , tanto  che 
, cofa  alcuna  non  gli  manchi . Onde  io  con  fide» 
rando  tal  richiesta,  dico  che fe  a me  feffo  non 
parcjfc  maggiore  biajimo  V effer  da  yoi  reputa- 
to poco  am orcuole ,che  da  tutti  glialtri poco  pru- 
dente, hanrei  fuggito  quella  fatica  per  dubbio 
di  non  effer  tenuto  temerario  da  tutti  quelli,  che 
conofcono , come  diffidi  cofa  fa  tra  tante  varie- 
Diuetia  va-  fi  co  fumi , che  sufano  nelle  Corti  di  Chrifia 

/lumi  nelle  nita  , eleggere  la piu  perfetta  forma  , £7*  qua  fi 
corti  de  n for  di  anefla  Corbc‘nama  : perche  la  con  fu  e ~ 

Chriftiam.  j.  r • n rT  i Ir  ~ . 

tuclinefa  a noijpejjo  le  meaejtme  cofe  piacere  e 
di jp  tacere,  onde  talhora  procede  che  leofanti, 
gli  habiti,  i riti,  e i modi , che  yn  tempo  fon 
fati  in  pregio  diuengono  Vili,  C?*  per  contrario 
Di  quanta  Vili  diuengon  pregiati,  però  fi  yede  chiaramcn- 
fòrza  fu  1 u ^ che  l'ufo  piu  che  ragione  ha  forila  d'introdiir 
cofe  nuoue  tra  noi,  £7*  cancellar  Cantiche  , delle 
quali  chi  cerca  giudicar  la  perfettione  ,JpefJofi 
inganna , per  il  che  conofcendo  io  quésta  , C7* 
* molte 
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molte  altre  difficultà  nella  materia  propoflami 
afcriuere  , fono  sformato  a fare  yn  poco  d'c* 
f cu  fattone  3 <0*  render  testimonio  , che  quefto 
errore  (fi  pur  fi  pitò  dir  errore  ) a me  e comu - , . 

ne  conyoi , accioche  fe  biafimo  auenire  me  ne  , 
ha  , quello  fia  ancor  diuijo  con  roi . Perche 
non  minor  colpa  fi  dee  estimar  la  ycfira  ba- 
ttermi imporlo  carico  alle  mie  for^e  difugualey 
che  a me  hauerlo  accettato . Verniamo  adun- 
que horamai  a dar  principio  a quello , che  è no — 
firoprefupposlo  <0*  ( fepofiibite  ) formiamo  yn  vtiliti  di 
Cortegian  tale  , che  quello  Prencipe  , che  fara 
degno  d'ejfer  da  lui  fornito,  ancorché  poco  flato 
hattejfeffi  poffapero  chiamar  grandi  fiimo  Si- 
gnore. Noi  in  questi  libri  non  feguiremo  yn 
certo  ordine,  o regula  di  precetti  dittimi  y cllel 
piu  delle  yolte  nell'mfegnare  qual  fi  yoglia  cofa 
yfitr  fi  fuole  , ma  alla  foggia  di  molti  antichi) 
rinouando  yna  grata  memoria  9 recit aremo  al-  Allude  al 
culi  ragionamenti  3 i quali  già  pacarono  tra  ^Diàlogo 
huomini  fi ngnlari fiimi , a tale  propofito . C7*  dell*  Orato- 
lenche  io  non  y'interuenifii  prefentialmente,per  re‘ 
ritrouarmi  aU'hor,  chefuron  detti 3in  Inghilter- 
ra, battendogli  poco  apprejfo  il  mio  ritorno  inte- 
fi  da  perfona , che  fidamente  me  gli  narrò,  sfor- 
‘Xjrommi  a putito  , per  quanto  la  memoria  mi 
comporterà , ricordarli : accio  che  noto  yi  fia  quel 
lo3che  habbiano giudicato credutoci  quefla 
materia  fliuomini  degni  di  fomma  laude  3cr  ai 
K>"  * b 
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cuigiudicio  in  ogni  cefi  prefiar fi  poteua  indubi 
tati  fede. Ne  fia  anebor  fuor  di  propofito,pergiu 
gerc  ordinatamele  al finendone  tede  il  parlar  no 
firo,  narrare  la  caufit  de  i fuccefii  ragionameli* 
*Alle pendici  dell’ Appennino,  quafi  al  me^j» 
%o  della  Italia  yerfo  il  mare  Adriatico  e po fia 
( come  ognun  fa  ) la  piccola  città  d'K rbino,  la- 
quale benché  tra  menti  fia  , C7*  non  cefi  ameni » 
come  forfè  ale un’ altri, che  "reggiamo  in  molti  lo • 
chi:  pur  di  tanto  bauuto  ha  il  cielo  fauoreuole, 
che  intorno  ilpaefe  è fertili  fimo  pien  difrut 

ti,  di  modo  , che  oltre  alla  falubrità  dell’aere  fi 
troua  abondantifiima  degni  cofa , che  fa  me - 
fiicri  per  lo  yiuere  humano . Ma  tra  le  maggior 
felicitatile  fi  le  poffono  attribuire,  quefia  credo 
fia  la  principale, che  da  gran  tempo  in  qua  firn  - 
preèfiata  dominata  da  ottimi  Signori , auenga 
che  ne  le  calamità  yniucrfali  delle  guerre  della 
Italia  effa  ancor  per  yn  tempo  ne  fia  rejlata 
priua.Ma  non  ricercando  piu  lontano, pofiiamo 
di  quefio  far  buon  testimonio  con  lagloriofa  me 
moria  del ‘Duca  Federico , il  quale  a dì  furi  fu 
lume  della  Italia : ne  mancano  yeri  W amplifii 
mi  tefiimomj,  che  ancor  yiuono  della  fua  pru- 
denza, deli  a Immanità , della  ginshtiaydella  li- 
beralità,deli animo  imtitto , della  difiiplina 

militaresnella  quale  precipuamente  fanno  fede 
le  fue  tante  Vittorie  , le  ejpugnationi  de’  luoghi 
inejpugnabili,  la  fubita  prefie^a  nelle  efiedi - 
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itomeli  (tutte  moke  vette  con  poctnfiime  genti 
faggato  numerofi  &•  validifiimi  efferati  , ne 
mai  ejfcr  fiato  perditore  in  battaglia  alcuna  : di 
modo, che  pcfiiamo  non  fin7a  ragione  a molti 
f amo  fi  antichi  y agguagliarlo  * QueSlo  tratal- 
tre  cofe  fue  laudeuoli  nell’afpro  fito  d’Prbino  ca. 
edifico  vn  palalo  fecondo  l’opinione  di  molti, 
il  piu  bello  3cl)e  in  tutta  Italia  fi  ritrouiìO‘  d'o- 
gni  opportuna  cofit  fi  ben  lo  fornì , che  non  vn 
palalo  y ma  vna  città  in  forma  di  palalo 
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efferpareua  } & non  fidamente  di  quello  , che 

'■  ~ Va/i. 


ordinariamente  fi  vfir.come  vafi  d'argento, ap- 
parameli di  camere  di  richi fiimi  drappi  d’oro,  DraW* 

• la  « <•  Z'  • f • % ... 


difete d’altre  cofe  filmili , ma  per  ornamento 
v’aggiunfe  vna  infinità  di  fiatue  amiche  di 
marmo  C7*  di  bronco ypitture fingulari fiime , in  i finimenti 

/I  . * ^ • li  • ^ a ■Miilìrt 


frumenti  muficid’ogni fortc'.ne  quitti  cofaalcu 
na  volfe,  fi  non  rarifiima  t?  eccellente . <^Tp- 
preffo  con grandifiima  jpefa  aduno  vngran  nu 
mero,  di  eccellentifiimi  rarifiimi  libri  greci  Libri. 
latini  9 et*  hebraici , i quali  tutti  omo  d’oro 
W d’argento,  estimando  che  quejla  fu ffe  la 
fuprema  eccellenza  del  fuo  magno  pala^f^o»  Co  ' 
fi  ut  adunque  feguendo  il  corfo  della  natura  già 
di  fejfantecinque  anni,  come  era  vijfo,  cofiglo- 
riofamente  mori : C7*  vn  figliolino  di  dieci  anni, 
che  filo  tnafihio  haueua  , esr  fin^a  madre, 
lafcio  fignore  dopo  fi,  ilqualefu  Guid’r  baldo.  Guy»T^j 
iiug fio, come  dello  fiato  , cofi  parue  che  di  tutte  fa 
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- le  virtù  patetnefuffe  berede'f.W  fubito  cèfi  ma** 
' • w rauigliofa  indole  comincio  a promettere  tanto  di' 
78*  ■ ’ fi 3quanto  non  pareua  chefi/JJe  libito  fperare  da 
vno  Intorno  mortalerdi  modo  che  eìhm aitano  li 
imita  cmi*  homini  3delli  egregìj  fatti  del  Duca  Fede,  rriuno 
ikU^Trai-  cjfer  maggiore , che  Ih  attere  generato  vn  talfi-> 
formationi.  gititelo  j ma  la  fortuna  inuidtofa  di  tanta  virtù 
con  ogni  fua  for^a  s'oppofè  a afi  glorio  fi  pnnei^ 
jò  'fnfemo  Pl0:  talmente  che  non  effendo  ancora  il  'Duca 
ài  podagre.  Guido  giunto  atti  x X.  anni , s infermo  di  poda~ 
grejequali  con  atroefiimi  dolori  procedendo 3 in 
poco  jpatio  di  tempo  talmente  tutti  i memhngli 
•*'  impedirono  che  ne  fiare  ih  piedi  ne  mouerfi  po ^ 

tea  : C7*  coji  retto  vn  de  i più  belli  3 Gf  di  fiotti 
corpi  del  mondo , deformato  Gf  gua sto  nella  fia 
, verde  età:Z2*  non  contenta  ancora  di  fuetto  la 

• • fortuna , in  ogni  fio  difigho  tanto  gli  fu  contrai 

ria,  ch'egli  rare  volte  truffe  ad  effetto  cofi  , che 
defiderajfe:  er  benché  in  effif  riffe  il  configlio  fa * 
pienti  fimo  3 G?  l'animo  innittifiimo  3parea  che 
ciò  che  incominci  atta  G?  nell' arme  3 G?  in  ogni 
altra  cofit>o  picciola 5 o grande  3 firn  pre  malegli 
fuccedeffcte  di  ciò  fanno  tettimonio  molte  Gf  di - 
uerfifue  calamità  Jequali  effo  con  tanto  vigor 
d'animo  firn  pre  tolero  3 che  mai  la  virtù  dalla 
fortuna  non  fu  fuperata:  à.n'gi  fi™%f(ando  con 
l'animo  valorofi  le  procelle  di  quella  , C7*  nella 
r ..  fftfirmità  , come  fanot,GF,nell* auuerfità  come 
. fortunatifiimo  3 yiuea con  fimma  dignità  3 o* 
» a ettima 
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èThmatione  appreffo  ognuno  : di  modo  che  auen 
ga  c1)e  cofifujje  del  corpo  infermo  , militò  con  ho 
tioreuolifime  condiiioni  aferuitio  de  i fereni fi- 
mi Re  di  Napoli  ^/flfonfo  , ZP  Ferrando  mi-  **  1ua 
fiore  : apprefj'o  con  Papa  t^Aleflandro  V li  militò, 
co  i Signori  Peniti  ani,  ZP  Fiorentini  • Ejfendó 
pòi  afcefo  al  Pontificato  Giulio  I L fu  fattq 
Capitan  della  Chiefa  : nel  qual  tempo  feguen - 
do  il  fuo  'confùeto  file e Jòpr a ogn  altra  cofay 
procurava  che  la  vafa  fuafuffe  di  nobili  fimi  ZP 
valorofe  gentilhuomini  piena  : co  i quali  molto  -*•■»«  \ 

famigliarmente  viuea,  godendo  fi  della  corner - 
fattone  di  quelli . nella  qual  co  fa  non  era  minot  ? i 

piacer, che  ejfo  altrui  dauay che  quello  che  da  al- 
ttuiYiceuea  , per  effer  dotti fimo  nell' una  £7*  Guid’vbal- 
delt altra  lingua ,èP  hauer  infieme  con  l'ajfabu  d°  ’ 
tota  , ZP  piaceu  oleica  congiunta  ancor  la  co- 
gnitione  d'infinite  cofè  , {poltre  accio  tanto  la 
grandetta  dell’animo  fuo  lo  fimulauayche  an 
chor  che  efjo  non  pot effe,  t on  la  perfona  efercitaì 
t opere  della  caualleria , come  baueagia  fatto  j 
pur  fi  pigliaua  grandi  fimo  piacer  di  vederle  in 
altrui :ZP  con  leparqlè,hor  corrèggendo  fior  lati 
dando  cìafcuno  fecóndo  imeritiy  chiaramente  di 
mofiraua  qtMntogiudiciq  circa  quelle  bauefleì  Giudiciofo 
onde  nelle giojhre, rie  i tomiameiiti, nel  caualca - ncll  armf’c 
te, nel  maneggiati  tutte  Ile  forti  di  armepnedefi  lodeuoli 
mainente  rielle fefie,' ne  i gioòhi, nelle  mufiche y in  °PcraHOnu 
fimma  in  tutti  gliejfercity  conuenienti  a nobili 
iuu»  ; b 3 
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eauaglieri  > ogn  vno  fi  sformava  di  moTiraffi 
tale,che  merita ffie  ejfier  giudicato  degno  di  co  fi 
nobile , commercio.  Èrano  adunque  tutte  lime 
del  giorno  diuifì  in  bonoreuoli  er  piaceuolt  efier- 
àtijyCofi  del  corpo,  come  dell'animo  : ma  perche 
il  S,  Duca  continuamente  per  la  informità,  do - 
po  cena  affai  per  tempo  fe  n andana  a dormire 9 
ogii  uno  per  ordinario , doue  era  la  S.  Ducheffa 
Elijabetta  (fon^aga,  a quell' bora  fi  riducono: 
Jus^Ero,'-  d^unebor  fempre  fi  ritrouaua  la  S.  Emilia 
li  a Pia.  Pia  3 laqualper  ejfer  dotata  di  cofi  yiuo  inge - 

gito,!?  giudiciOyCome fapete^p arenala  muffirà 
di  tutti : VT  che  ogniuno  da  lei  piglia ffe  fonno,  e 
valore. Quiui  adunque  i fioatti  ragionameli,  C7* 
l benefie  faceti  e s'udiuano:  cr  nelvifo  diciafou • 
no  dipinta  fi  vedeua  vita  gioconda  hilarità,tal • 
mente  clìe  quella  cafa  certo  dir  fi  poteua,il pro- 
prio albergo  dell’  allegria  ; ne  mai  credo  die  in 
altro  luoco  fi  guSiaJJe  quanta  fia  la  dolce^as 
thè  da  vna  amata,*?  cara  compagnia  derma , 
tome  quiui  fifeee  vi*  tempoicbe  Inficiando,  quan 
to  honore  fiujfie  a ciafcun  di  noi  fornir  a tal  Si -• 
gnoreycome  quello,  che  difiopra  ho  detto $ a tutti 
nafoeua  nell'  animo  vna  fiamma  contentezza 
ogni  volta,  die  al  cojpetto  della  S.  DucbeJJk  ci 
riduceuamo  ,*?  parea  che  quefoafoffie  vna  cate- 


principalm£  ÌM>  c^je  tutti  in  amor  teneffe  vniti,  talmente  che 
te  dee  efler  mai  non  fu  cocordia  di  volontà, o amore  cardia^ 
fi-*  cortcgu  Ze  tra  fratelli  maggior  di  quello  t dìe  quiui  tra 

bJtk  ' „ tutti 
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tutti  era . Il  mede  finto  era  tra  le  donne:  con  le- 
citali fi  haueua  liberi  fimo  C7*  honethfihrro  co- 
mertio , cta  a ciafcuno  era  licito  parlare,  federe , 
fcber^are,  C?  ridere  ccn  chi  gli  parearma  tanta 
era  la  riuere^ft,  che  fi  portava  al  yoler  della  S. 

Duche ffa , che  la  mede  firn  a libertà  era  gradi  fi- 
fimo  fieno  : ne  era  alcuno  che  non  eTlimaffe  per 
l o maggior  piacerebbe  al  mondo  batter  poteffe,il 
compiacer  a lei,  CT  maggior  pena, il  difpiacerle . 

Per  laqual  co  fa  quitti  honefiifiimi  coTtumi  era- 
no con  gradi fiima  libertà  congiunti , CS?  erano  i 
giuochi,  i riji  al  fuo  cojpetto  coditi, oltre  agli  ar 
guti fiimi  fiali  d'una  gratiofa  V grane  maefia » Modeftia  c 
che  quella  modeTlia,  C 7 griderà  che  tutti  gli 
atti,  Z?  le  parole, e igefii  coponeua  della  S.Du-  cheti* 
ebeffa ,mottegiado  ,C?*  ridedo  fiaceua  che  ancho - 
ra  da  chi  mai  piu  veduta  non  ibattejfe  fujfe  per 
grandifiima  Signora  conofciuta . Et  cofi  ne  i cir 
co  fanti  imprimendo  fi,  parea  che  tutti  alla  qua 
fata,  e forma  di  lei  temperaffe jonde  ciafcuno  que 


fio  f ile  imitare  fi  sformava  , pigliando  quafi 


vna  norma  di  bei  co  fiumi  dalla  prefen^a  d‘  una  gnor*  fono 

tata  e cofi  virtuosi  Sirnorade  ottime  conditioni  abondeuoi- 

in  i J i • -• i * r ,nentc d,“ 

della  quale  io  per  bora  no  tntedo  narrare, no  ej~  icrittc  dal 

fèndo  mio pe fiero  Wpereffer  affai  note  al  modo%  ^ucm^al 

C7*  molto  piu  ch'io  nò  potrei  ne  co  lingua , ne  con  latino , clx 

pena  elbrimeretW,  quelle  que  forfè  I ariano  fiate  dl  lci  c dc.ll‘ 

1 J 1 • ■ J-  tnorte  del 

alquato  nafeofie ,lafortunabome admiratrice  ai  Duca 
cofi  rare  virtù, ha  volute  co  molte  aduerfità,cr  P°fc* 

l>  4 


co» 


r . '14  LIBRO* 

fiimoli  di  difgratie  fioprire , per  far  testimonio 
che  nel  tenero  petto  d'vna  donna  fin  copagnia  di 
fingular  belle^ga,  poffono  fare  la  prudenza, 
GT  la  foriera  d' animo  ,C7*  tutte  quelle  Virtù, 
che  ancora  ne'  feueri  huomini  fono  rarifime. 
Ma  lavando  quefio , dico  , clie  confuetudine  di 
tutti i gentiluomini  della  cafa  era,ridurfi fubi *- 
to  dopo  la  cena  alla  Signora  Duchetfa:doue  tra 
t altre  piaceuoli  fette,  mufiche  , esr  dan^ef 

che  continuamente  fi  yfauano  , talhor  fi  propo - 
neano  belle  quettioni  : talhor  fifaceuano  alcuni 
giuochi  ingegnofi  ad  arbitrio  hor  d’yno  hor  dun 
altro: ne  i quali, fiotto  i yartj  yelami  fcopriuano 
.»  circonttanti  allegorie amète  i penfier  fiuoi  a chi 
piu  loro  piaceua.  Qualche  yolta  nafceuano  altre 
dijputationi  di  diuerfe  materie , ouero  fi  mordea 
■conpronti  detti,  Jpejfo  fi  faceuano  imprefe,come 
hoggidi  chiamiamo  : doue  di  tali  ragionamenti 
marauigliofo  piacere  fi  pigliaua,per  effer  ( come 
ho  detto ) plenaria  cafa  di  nobilitimi  ingegni itra 
r iquah(come  fapete)  erano  celeberrimi  il  Signor 

Ottauian  Fregofo  , Ttfejfer  Federigo  fuo  fi  a - 
t elio,  il  Ai  agni  fi  co  Giulian  de ’ Medici , Jstef- 
fer  dietro  Bembo  , Jtfejfer  Cefar  Gonzaga, 
il  Conte  Lodouico  da  Canojfa , il  Signor  Ga^ 
signori,  che  Jiar0  lì>aìlduicino,il  S.  Lodouico  ^io, il  S.  Me 
internarne-  rello  da  Ortona,  Pietro  da  Napoli,  Mejfer  Fo-m 
rigìoni-Cfh  berta  da  Bari.CT  infiniti  altri  nobilitimi  caua 
menti.  gheriioUra  che  molti  ye  iterano  fi  quali  annega 
I . che 
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che  per  ordinario  non  Jhfiino  quitti  fermamen- 
tej pur  maggior  parte  del  tempo  vi  difpenfaua- 
no  scome  Mejfer  Bernardo  Bibiena,l'vnico  st- 
retino ,Giouan  ChriTtophoro  Romano , Pietro 
Jtionte  ,Tberpandroy  Meffer 'Ricolò  Phrifiotdi 
modoxche fempre  PoeùyM  tifici,  O*  d'ogni  for- 
te h uomini  piaceuoli 3 O*  li  piu  eccellenti  in  ogni 
facultàyche  in  Italia  fi  trouafino  ,vi  cocorreua -* 
no.  H unendo  dunque  Papa  Giulio  il.  conia  Papa  Giuli» 
prefitta  fua  , ejr  con  V aiuto  de  Fracefi  ridutto  1 u 
Bologna  all'  obedien^a  della  fede  ^ipoTioltca,  ’ « 

nell’  anno  mdvi.C jr  ritornado  yerfo  Roma 9 
pafio  per  V rbino:doue , quanto  era  pofiibile  ,ho-  . . 

notatamele  con  quel  piu  magnifico  W file- 

dido  apparato, che  fi  hauejfe  potuto  fare  in  qual 
fi  voglia  altra  nobil  città  d* Italia  , fu  riceuuto : 
di  modo  che  oltre  al  "Papa,  tutti  i Signori  Car- 
dinali , C7*  altri  Cortegiani  restarono  fomma - 
mente  fatisfatti : & furono  alcuni , i quali  tratti 
dal  la  dolce^fifa  di  questa  compagnia , parten- 
do il  Papa, or  la  corte,rejtarono  per  molti  gior - 0r<1;nc 
ni  ad  V rbino  : nel  qual  tempo  non  fidamente  fi  giuochi. 
continuaua  nell’vfato  file  delle  fette  O*  piaceri 
ordinarij , ma  ognvno  fi  sfor^aua  d' ac  ere  fiere 
qualche  cofa,  ZJT  mafiimamente  ne  i giuochi,  a 
i quali  qua fi  ogni  fera  s’attendeua  : C7*  l’ordine 
d'efii  era  tale  , che  fubito giunti  alla  prefin^a 
della  S.  Duchejfay  ognuno  fi  poneua  a federe  a 
piacer  fuo,òy  come forte  por  taua  in  cerchio  ; C* 

* J 
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erano  fedendo  diuifii  y»  intorno  G7*  yna  donna t 
fin  che  donne  Ver  ano  che  qua  fi  femore  il  nume 
ro  degh  huomini  era  molto  maggiore,  poi  come 
alla  S,  Duci >effa  pareuafi  gouemauano,laqua 
le  per  lo  piudelle  -volte  ne  lajciau  a il  carico  alla 
Signora  Emilia . Cofe  il  giorno  apprejfe  la  par- 
tita del  papa,  effendo  allhor a y fiat  a ridutta  la 
compagnia  alfelito  loco, dopo  molti  piacevoli  ra 

In^Du-  U 'Duchejfia  yolfe  pur  chi 

chefla  alla  j s\Vlora  Emilia  cominciale  i guachi : t?  efifa 

rifiutato, <d,mprefa,  cefi 
minci  » gi-  gnor  a mia,  poi  che  pur  a yoi  piace,  ch’io 

««dii.  fi  a quella 9 cììe  dia  principio  a i giuochi  di  quefea 

fiera, non  pojfiendo  ragioneuolmétf  mancar  d' ob- 
bedirai , delibero  proporre  yn gioco, del  qual pen 
fio  douerhauerpoco  biafiimo,  ct*  men  fatica  : O* 
que fio  farà,  che  ogn'  wto  proponga  fecondo  ilpa 
ter  fitto  yn  gioco  non  piu  fatto : dapot  fi  eleggerà 
quello^  che  parerà  efifierpiu  degno  di  celebrarfit 
m quefia  compagnia  : er  cofi  dicendo  fi  riuolfe 
Signor  Gafearo  Palauicino  , imponendogli 
, - che  l fitto  dicejfe  : il  quale  fiubito  rijfofe . yoi 

tocca  Signora  dir  prima  il  yosho . Difife  la  Si- 
gnorai Emilia,  Eccoui  ch'io  l'ho  detto  :ma,yoi  Si 
gnora  Duchejfa  comadategli  eh' e fi  a ebbedien 
tj:allhora  la  Signora  DuchefJ'a  ridendo  , accio 
ijfeiche  ogn  un  y’habbia  ad  obbedire  rifaccio 
\ ^ » 0“  yi  do  tutta  la  mia  autori- 

U‘  Cran  rofi  cpu^rìjfiofie  il  Signor  G*J}ar, 

- che 
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ti?e  fempre  alle  donne  fi  a lecito  batter  questa 
efentione  di  fatiche:^  certo  ragion  faria  yoler- 
ve  in  ogni  modo  intender  la  cagioneima  per  no n 
efier  io  quello,  c1?e  dia  principio  a difiobbedire , 
lafiero  quefio  ad  rn altro  tipo  : dirò  quello, 

else  mi  tocca,  comincio • me  pare  che  gli  Prim®  s>«® 

animi  nostri , fi  come  nel  resto ,*  co  fi  anchora  dal^sTca- 
nell' amare fiano  di  viudicio  diuerfi  9 & perciò  fPar»di 
fpefio  interviene  che  quello  , che  al  l’uno  ègra - rcbbcchia- 


tifitmo,all 'altro fia  odiofi fiimo:  ma  con  tutto  ma> chc  l*a- 
quefio Jèmpre  pero  fi  cocordano  in  hauer  ciafiu-  adorna  ° ° 


no  carifiima  la  cofit  amata}  talmente  che  Jpejfo 


la  troppo  ajfettion  degli  amanti  di  modo  ittgan 
na  il  lorgiudicio , che  elliman  quella  perfetta, 
else  amano,efier fola  al  mondo  ornata  a ogni  ec-  . ’ 

tallente  yirtù,  & ferina  difetto  alcuno. ma  per - 
che  la  natura  ìtumana  non  admette  quefie  co  fi  * . 5 

compite  perfezioni,  ne  fi  troua  perfetta  , a cui 
qualche  cofa  non  manchi , non  fi  può  dire  , che 
quelli  tali  non  fi  ingannino  , W che  lo  amante 
nondiuenga  cieco  circa  la  cofa  amata,  y'orrei 
adunqitc  che  queSla  fera  il  giuoco  noìlro  fofie, 
che  ciafcun  dicejfe  di  che  yirtu  precipuamente 
yorrebbe,cbefefie  ornata  quella  per  fona, ch'egli 
ama:C?‘  poi  d?e  co  fi  ènecefiario9  ciré  tutti  bab-  Tutti  luh- 
htano  qualclte  maccbia,qual  yitio  ancìtor  yor-  ^*ra<> 
rebbe,clte  in  e fia  fofie, per  yeder  chi  fitprà  ritro - chi  a. 
uar  piu  lode  noli, fj?  yirili  virtu,0*piuefcufabi 
U yittj,  metto  a chi  ama  nocini , c ? a chi  c 

i amato 


r «,*  c 


18  1 t3  7RO‘' 

amato.  Hauendo  cofi  detto  ri  Signor  G a (baro, 
fece  figlio  la  Signora  Emilia  a Madonna  CV 
ftanK$  FreS°fa > Per  ejfir  iti  ordine  "vicina,  che 
figwffiiU  qual  già  s’appareccbiauaa  direima 
la  Signora  Duchejfafubito  diffe,  Voi  che  Ma- 
o . C donna  Em&*no»  vuole  affaticaci  m trouar 
&jU0C0  a^cuno  y farebbe  pur  ragione  che  l altre 
i ; . d°’tne m**p*fii*o  di  questa  1 commodità  , e* 

efje  anchor  fu fiim  efenti  di  tal  fatica  per  quella 
; t •;>  > fera  5 eJìen“°ci  maf imamente  tanti  huomini , 

che  non  e pericolo,  che  manchili  giochi.  Cofi  fa* 
Secondo  Gì  renio, riffo fi  la  Signora  Emilia:  imbonendo 

nÒ  * m°c°  f‘  entw  * -Madonna  Costanza, fi  volfi  a Atefi 
tre  di  ,IU[  ffer  CeffareGon^aga,  chelefedmaacanto,  e* 
L nò  ZT.  sl>  tfwwnWò,  che  pdrlajje:  ©•  effo  (omìimójfo 
donerebbe  »«»*  con  dihgen^a  coufiderdr  tutte  le  noStre 
»«■!»»«.  Mm,i,  truca  ffempre  in  effe  yarq  dffetti  ; ©, 
ao  procede,  perche  la  natura  cofi  in  Metta , coi 
mene!  f altre  coffe  rana  : ad  yno  ha  dato  lume 
<U  ragione  m yna  coffa,  ad  yn  altro  in  yna  al - 
tratperò  mteruiene,  cheffapendo  l’yn  quello, clx 
atro  non  fi,  vr  effondo  ignorante  di  quello  che 
ciafeun  co-  tnien^ey  ciafiun  conofie facilmente  l'error 

re°del  io"! 

pagno,  C no  t0  faUij^  forfè  piu  in  quello  dn  che  piu  fia * 

vi  iuo.  rnopa^ffj.  p^  4 iqual  co  fa  hahbiamo  veduto  in 

■ qwfia  cafa  effer  occorfo,che  molti  Squali  alprin 
apio  fino  fiati  reputati  fauifiimi , con  proceffo  di 
tyofifen  conofiiuti  pa^fijfiimktlche  d'altro  nS 

eproe 
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è preceduto, che  dalla  noTba  diligenza.  Che  co- 
me  fi  dice  che.  in  lJ  tigli  a circa  gli  atarantati 
s’adoprano  molti  inslrumenti  di  ratifica con 
varq  filoni  fi  va  imteshgado  fin  che  quello  Im- 
mote, che  fa  l'infermità  , per  vna  certa  conue- 
nienfa  ith'egli  bacon  alcuno  di  quei  fiorii  fen- 
tendalo  Subito  fi  muoue,  CT'  tanto  azita  hnfer- 

1 „ /.  .jù  r . v auicnr  a eli 

monche  per  quella,  agnation  fi  riduce  a finita:  ««aranti  ù» 
c ofi  noi,  quando  habbiamo  fentito  qualche  na - PuH^a» 
Jcofii  virtù  di  pa^Jfia , tanto  fotiilmente  con 

tante  varie  perfi  afoni  l’habbiamo  fiimulata,  > . .» 
& con  fi  dffterfirnodi  , che  pur  al  fine  intefi  ■'  '*  « 

Vhabbiamo  doue  tendeua:poi  cono  fiuto  ihumo-  , 

te,  cofi  bea  lo,  habbiam  agitato , che  fimpre  s’è 
ridutto  a perfettion  di pubblica paTf^i^ì  C7*  chi  è 
riufeito  pà^fy  ìnverfi , chi  in mufica,chi ina « tidi'pL^ 
moreschi  in  dannare,  chi  in  far  morefche,chi  in 
caualc  are,chi  in  giocar  di  fiada,  ciafcun  fecon- 
dala minerà  del  fio  metàlloionde  poi  come  fape - 
te, fi  fono  battuti  marauigliofi  piaceri . Tengo  io 
aditnq ; per  certo , eh' in  ciafcun  di  noi  fia  qual- 
che feme  di  paTffia,  il  qual  rifiegliato  . poffa 
multipltcar  quàfi  in  infinito . pero  vorrei  , che 
quefia  fera  il  gioco  nofirofofje  il  difiutar  quefla 
materia  : e che  ciaf  un  dicejfe  Jniuedo  io  ad  inv- 
Pa\£ !r  publicamète , di  che  forte  di  pa^fùa,cre 
de  ch'io  impa^fyfiijZ^  fpra  che  cofi  giudican 
do  quefoefito  per  le fciutille  di pafjfta:ché  ogni 
di  fi  veggono  dime  vfireùlmedefmofdicadi 
iu~  ..  tutti 
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tutti  gli  altri,  feruando  lordine  de'  no  fri  giuo- 
chi, & ognuno  cerchi  dt  fondar  l opinion  futi  fo - 
fra  qualche  yero  fegno^zy  argomento  : W cofi 
di  qnefio  nojlro  giuoco  ritrarremo  jìntto  ci  afri* 
di  noi  di  conofcerc  i nojlri  difetti  ,onde  meglio  et 
ne  potrern  guardare  : & fi  la  -vena  di 
d)C  feopr iremo, farà  tanto  abondute , che  ci  paia 
fenZa  rimedio  ,t  aiutaremo  ,<jr  fecondo  la  dot  tri 
Dottrina  di  na  fi  Fra  Mariano  , haueremo  ruadaznato 

fra  Mariano  , « r j “ 

yn  anima, che  non  fa  poco  guadagno»  Dt  que- 
Giuoe  > prò  fi0  guoco  fi  r,fi  molto^ne  alcun  era  che  fi  potefi* 
pofto  da  fra  fe  tener  di  parlare: chi  diceua,io  impagini  nel 
chc^Don-  penfare,chi  nel  guardare,  chi  diccua,iogia  fon 
nc  habbìano  impa^ito  in  amare,  v tai  cofc.^yfilhora  Fra 
ri,  & amino  Serafino  a modo  fuo  ridendo  , Quello  dijfe,Jà- 
le  Serpi.  rebbe  troppo  lungo  : ma  fe  yoletc  yn  bel  giuoco, 
fate  che  ognuno  dica  il  parer  fuo  , onde  è che  le 
donne  quafi  tutte  hanno  in  odio  i rati,Z2*  amari 
le  ferpi,  C?  yederete  clte  ninno  $' opporrà,  fenon 
io,  che  fo  quello  fecreto  per  yna  frana  yia,  C7* 
* già  cominciaua  a dire  fue  nouelleinta  la  Signor 
ra  Emilia  gli  impofe  filentio  ,er  trapalando  la 
'Dama, che  ini  fedeua,fece  figno  all  Fenico  ^Are 
tino, al  qual  per  lordine  toccaua  : W ejjo  fin^a 
afpettar  altro  commandamento , lo,  dijfc,yorrei 
effere  giudice  con  autorità  di  poter  con  ogni  for- 
te di  tormento  inueTligar  di  fitpere  il  yero  da 
malfattori, V*  quefo perfcoprirgli  ingànt  d‘ to- 
na ingrata  j laqual  congli  occhi  d'angelo  cjt* 
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cor  diferpente  , mai  non  accorda  la  lingua  con 
l animo , C7*  con femulata  pietà  ingannatrice  a 
nutrì  altra  cofa  intende,  che  a far  anatomia  de 
coriine  fi  truoaa  cofi  velenofo  ferpe  nella  Libya 
harenofa,che  tato  di  fangue  humano  Jia  vago, 
quanto  quefea  falfa  : laquale  non  fedamente  con 
Li  dolce^jya  della  yoce  CJ?  melliflue  parole  ; ma 
con  gli  ochi,co  i rifi,  co  i fembianti , <JT  con  tutti 
i modi  e yerifiima  Sirena,  pero  poi  che  non  mi  è 
licito,  conilo  y or  rei,  yfar  le  catene,  lefune,o'l 
fuoco, per faper  yna  verità,  defederò  di  faperla 
con  vngiuocbo,  il  quale  è qtiefev,che  ogri un  di - , 
ca  ciò  che  crede,  che  fegnifechi  quella  lettera  S. 
che  la  S.'DucheJfa  porta  in  fonte: perche  ,auen- 
ga, che  certamente  quefeo  ancor  fia  uri  artificio,  pròpoìo 
foyelame  per  poter  ingannare  per  auentura  fe  dallo  vn£ 
gli  dirà  qualche  interpretatione  da  lei  forfè  non  no  Af0Cprà 
penfata,w  trouarafi  che la fortuna pietofa  ri-  la  impre- 
guariiatrice  de  i martiri  degli  huomini  l'ha  in - ìctter^s* 
dutta  con  queslo  picciol fegno  a feoprire  non  vo  che  laD* 
lendo,  l intimo  dejiderio  feto  d’uccidere  W feppel  uu*  iiT* 
lire  vino  in  calamità  chi  la  mira,o  la  ferite.  J(ife  fronte» 
la  f.  Uuchejfa,  C7*  vedendo  /’  Ionico,  eh’  e Uà  vo- 
leua  feufarfi  di  quefea  imputatione ,no  dijfejion 
parlate  Signora  , che  non  e hora  il  voTlro  luogo 
di  parlare.  La  Signora  Emilia  fi  vclJè,Grdijfep 
Signor  fenico, non  e alcun  di  noi  qui  che  non  vi 
ceda  in  ogni  cofa, ma  molto  piu  nel  conofcer  fatti 
tuo  della  5,L>ucheJJ  'a:v?  cofi  come  piu  chegliat- 

tri 
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tri  la  conofcete  per  l'ingegno  voTbo  diurno , Va- 
niate ancor  piu  che  gli  altri  : i cjuali  come  quegli 
+yccelli  debili  di  ytTtayche  affijanogli  occhi  nella 
fiera  delSole  no  pofjòno  cofi  ben  conofcereyqudto 
ejfo  fin  perfetto:pe>o  ogni  fattila  faria  yana  per 
chiarir  questo  dubbio ,fiior  che'l giudicio  yofiro. 
Resti  dunque  qiieTla  impreft  a yoi  folo , come 
a quello  ,che  folo  può  trarla  al  fine.  L'unico  ha - 
uendo  taciuto  alquanto ,effendogli  pur  replicato 
che  diccffe , in  yltimo  diffe  yn  Sonetto  fopra  la 
materia  predettaydicbiarando  ciò  che  fgnif  ca- 
tta quella  lettera  S.che  da  molti  fu  filmato fatto 
all' impr ani fo  , ma  per  ejjer  ittgegnofb , C7*  culto 
piu  che  non  parue 3che  comporta fe  làbreuità  del 
tempOy  fi  penso  pur  chefojfe  peti  fa  tot'  Cofi  dopo 
l’hauer  dato  yn  lieto  applaufb  in  Lmd^del  So - 
Gìouocovi.  netto alquanto  parlato , US.  (Jtt-a^ian  Fre 
dii*  s°  otta-  S°f°*at  quale  toccava  fin  t almo  deridendo  inco - 
uianopet-  mirteto.  Signori,  s'io  yolefii  affermare  non  ha-- 
di'  fdegmT*  uer  mat  fentlt0  p a fiioni  d amore, fon  certo  che  la 
vorrebbe  l’a  S.DucIteJfa,  £?  la  S.  Emilia,  ancora1  che  non 
-r.’/o1;:  1°  efede fihtò\mo fra rebbeno  di  crederlo  : er  di - 
na  fi  ad»ra  f-  riano,  che  ciò  procede , perch’io  mi  fon  diffidato 
fcicco.  di  poter  mai  indur  donna  alcuna  adamarmi : 
dt  che  in  yero  non  ho  infin  qui  fatto  prona  con 
tanta  inTlantia , clte  ragioneuolmete  debbe  effer 
difperato  di  poterlo  yna  yolta  confeguire : ne  già 
fon  refiato  di  farlo  perche  io  nppre\ff  me  fiejfo 
tutolo  cofi  poco  le  donnesche  non  ifiimi  che  molte 
. ne 
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ne fiano  degne  d’ ejfer  amate , O*  feruìte  da  mes 
ma  piu  tofio  fp attentato  da  i contincui  lamenti , 
d’ alcuni  innamorati  : i quali  pallidi, meTti,  & . 
taciturni , par  che  fimpre  hahbiano  la  propria 
Scontenterà  dipinta  negli  occhi  s C?  fe parla- 
no,accompagnando  ogni  parole  con  cert  i fojpiri 
triplicati , di  nuli' altra  cofa  ragionano  3 che  di 
lagrime, di  tormentici  dijperationi,  dejide- 
rij  di  mortesdi  modo, che  fi  talhora  qualche  fcin 
tilla  amoroja  pur  mi  s’è  accejd  nel  cuore , io  fu- 
bito  fonami  sformato  con  ogni  indujhia  di  spe- 
gnerla,non  per  odio  ch’io  porti  alle  donne  {come 
ftimano  queSle  Signore)  ma  per  mia  falute.Ho 
poi  cognofciuti  alcuni  altri  in  tutto  contrarij  a 
queSli  dolenti , i quali  non  follmente  fi  lauda- 
no, & contentano  de  i grati  ajpetti,  care  paro-  Coftume  de 
le  ,&•  fiembianti  fudui  delle  loro  donne , ma  tutti  a“at0* 
i mali  condifcon  di  dolce^a  , di  modo , che  le 
guerre  , tire  ,gli  fidegni  di  quelle  per  dolcifiimi 
chiamano:perche  troppo  piu  che  felici  quefii  tali 
ejfer  mi  paiono  : che  fe  ne  gli  fdegni  amorofi , i 
quali  da  quell’ altri  piu  che  morte  fono  riputati 
amarifiimi^fii  ritrouano  tanta  dolce^a,  pefo 
che  nelle  amoreuoli  dimojtrationi  dehban  fentir 
quella  beatitudine  efirema , che  noi  in  vano  in 
quefio  mondo  cerchiamo,  porrei  adunque  , die  ' 
quefia  fera  il  giuoco  nofirofojfe , che  ciafcun  di - 
ceffi, hauedo  ad  ejfer  fdegnata  fico  quella  perfi- 
dia ch’egli  ama  , qual  caufa  vorrebbe , che  foffi 


» 

/ 

I 

J 


Giuoco 
Vll.propo- 
fto  da  M. 
Pietro  Bé- 
bo.da  qual 
cagione  do 
«itrebbe  vo 
lerloama 
te, che  na- 
fceflc  lo 
fdegno  dcl> 
la  Donna, 
che  Coffe 
foco  adira- 
ta. 


Imita  Oui 
dio  nell’e- 
piftolc  He  « 
roide. 


54  t i » r o 

quella,  che  la  inducete  a tal  fdegno:  che  fi  qui  fi 
trnouano  alcuni  , che  habbiano  prouato  quelli 
dolci /degni  ,fin  certo, che  per  corte fi  a defidera  • 
tana  yna  di  quelle  caufi,chdfofii  dolci  li  fa,  G?  io 
force  m’afiicurerò  dipaffar  yn  poco  piu  auanti 
in  amore , con Jpera^a  di  trouar  io  ancora  que - 
fi  a dolce%ga , doue  alcuni  trouano  t amaritu- 
dine:^ in  tal  modo  no  potranno  quefte  Signore 
darmi  infamia  piu,  ch’io  no  ami.  Tiaque  molto 
que  fio  gioco  , Ó*  già  ogn’yno  fi  preparaua  di 
parlar /opra  tal  materia:ma  no  facendone  la  Sm 
Emilia  altramente  motto , Jtf.  T tetro  Bembo , 
dìe  era  in  ordine  yicino  , cofi  dijfe.  Signori  non 
picciol  dubbio  ha  rifuegliato  nell’animo  mio  il 
giuoco  propofto  dal  Signor  Ottauiano,  hauendo 
ragionato  degù  fdegni  d’amore , i quali  anne- 
ga che  yarij  filano, pur  a me  fino  e fi  fimpre  fia 
ti  acerbifiimiine  da  me  credo, che  fi  potejfe  impa 
rare  condimento  bafianteper  addolcirgli  , ma 
forfè fino  piu  G?  meno  amari  fecondo  la  cau/a, 
donde  nafconoxdte  mi  ricorda  già  hauer  yeduto 
quella  donna, di' io  firuiua,yerfi  me  turbata,  o 
perfifpetto  y ano, che  da  fi  fieffa  della  fede  mia 
bauejfe  prefi:  o yero  per  qualdte  altra /alfa  opi- 
nione in  lei  nata  dalle  altrui  parole  a mio  dan- 
no,tanto  ch’io  credeua  ninna  pena  alla  mia  po- 
terfi  agguagliare  : GT  pannami  ch’el  maggior 
dolorerai  io  fintiua,fujfe  il  patire , no  hauedolu 
meritato  , ©*  hauer  quefia  afflittone  non  per 
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mìa  colpa  3ma  per  poco  amore  di  lei . uiltre  yolte 
la  yidi  fdegnataper  qualche  errore  mio,  G7*  co- 
nobbi l'ira  fua  proceder  dal  mio  fallo  in  quel 

punto  giudicava  che' l paffuto  mal f offe  fiutole - 
vifiimo  a rijpetto  di  quello ,ch' io  fentiua  all’hora: 
C7*  pareuami  che  leffer  difp  taciuto 3 C T per  col- 
pa mia 3 a quella  per  fona,  alla  qual  fola  io  defi - 
deraua,  V*  con  tanto  fiudio  cercava  di  piacere, 
f offe  il  maggior  tormento  , C7*  fopra  tutti  gli  al- 
tri. Vorrei  adunque  che'lgiuoco  nofirofuffe,che 
ciafcun  diceffe , hauendo  ad  effere  fdegnata  fico 
quella  perfona, eh’ egli  ama,da  chi  yorrehbe  che 
nafeeffe  la  caufa  delfdegno,o  da  lei,  oda  fi  fiefi 
è maggior  dolore , ofar  difpia- 
, o riceverlo  pur  da  qui  s* ama, 
xstttendeuaogn'ynla  rijpoHa  della  Signora 
Umilia ylaqual  non  facendo  altrimenti  motto  al 
Bembo, fi  yolfi,  c?  fece  fegno  a Jttejfer  Fede- 
rico Fregofo,che'lfuo giuoco  diceffe:  C7*  effo f abi- 
to cofi  comincio, Signora  yorrei  chemifuffe  lici- 
to, come  qualche  yolta  fi  fuole  , rimettermi  alla 
finten^a  d’yn  altro  :ch’to  per  me  yolentìeri  ap- 
provarci alcun  de  i giochi  propoTli  da  quefii  Ji- 
gnori, perche  yeramete parmi  che  tutti  farebbon 
piacevoli:purper  nonguaSlar  l ordine, dico,  che 
chi  volejfe  laudar  la  corte  noThra,  lafciando  an- 
cori meriti  della  Signora  Vucheffa3laqual  co- 
facon  la  fua  divina  yirtu  bafieria  per  levar  da 
erra  al  cielo  i piu  ha  fi.  fpiriti  che  pano  almo  it* 
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do  , ben potria  finta  fojpetto  d’ adulatone  di- 
re, che  in  tutta  Italia  forfè  con  fatica  fi  ritto- 
Lode  del-  uariano  altretanti  canapieri  cofi  fingulari,  V*. 
Ipvrbino!  °^re  a^a  Principal  profifiion  della  caualleria 
cofi  eccellenti  in  diuerfe  cofi , come  hor  qui  fi  ri - 
trouano.pero  fe  in  loco  alcuno  fon  huominiche 
meritino  ejfer  chiamati  buoni  Cartesiani , O* 
che  fappiano  giudicar  quello,  che  alla  perfettion 
della  'Cortegiania  s' appartiene,  r agi  oneuolme te  ' 
s'ha  da  creder  che  qui  fiano . Per  reprimere 
adunque  molti fiocchili  quali, per  ejfer  profon* 
tuofi  , inetti  9 fi  credono  acquiTiar  nome  di 
buon  Corteggino , yorrei  che’l giuoco  di  quefia 
fera  f offe  tale  , che  fi  eleggeffe  yno  della  compa* 
gnia,XSfia  quefio  fi  de jfe  carico  di  formar  co  pa~< 
role  yn perfettoCortegiano ,eJplicado  tutte  le  co - 
ditioni,0 * particolar  qualità,  che  fi  richieggono 
a chi  merita  quefio  nome;et  in  quelle  cofi  che  no 
*'  pareranno  couenientijia  licito  a ciafiuno  di  con 
che 1 aTo-  tradire  , come  nelle  fiholc  de'  Filofifi  a chi  tiene 
gniun  fia  conclufioni.Sequitaua  ancora  piu  oltre  il fiuo  ra - 
cótr adire!  gionamento  Meffer  Federico, quando  la  Signo- 
ra Emilia  interrompendolo , quefio  diffide  alla 
Signora  Duchejfa  piace, far  a il  gioco  nofiroper 
bora » Hifpofi  la  Signora  Ducfieffa  piatemi . 
Materia  *Alll)ora  quafi  tutti  i circonfiati  C7*  yerfo  la  Si - 
c£r°cor-  £nora  Tàncheffa,e  tra  fi  cominciarono  a dir  che 
tegiano.  quefio  era  il  piu  bel  gioco  , che  far  fi  potcjfe  , GJ* 
fen^a  affettar  l’yno  la  ripofia  dell’altro , face - 
' nano 
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vano  infanga  alla  Signora  Emilia , che  ordi- 
nale chi  gli  haueffe  a dar  principio  y la  quale 
volt atafi  alla  Signora  Ducheffa  ; comandate, 
diffe  Signora  a chi  piu  vi  piace}che  hahbia  que- 
lla imprefa  : eh7 io  non  voglio  con  eleggerne  vno 
piu  che  l’altro , mofrar  di  giudicare 3 qual  in 
quefo  io  evinti  piu  fufficiente  de  glialtri  s W in 
tal  modo  far  ingiuria  a ciuf  fa»  Rifpofe  la  Si- 
gnora ’Ducheffa: Fate  pur  voi  quefa  elettione, 
et  guardateci  col  di fobbedire  di  no  dareeffemr 
pio  agli  altri  che  fiano  efri  ancor  poco  vbidienti • 
ufllhora  la  S.  Emilia  ridendo  , diffe  al  Conte  Al  Conte 
Lodouico  da  Canojfa.  ^dunque  per  no  perder 
piu  tepo3voi  Cote  farete  quello  ,che  hauerà  que - fa  <*  dato 
fa  imprefa  nel  modo, che  ha  detto  Jtleffer  Fede 
rico  3no  già  perche  ci  patacche  voi  fiate  cofi  buo  cortegia- 
Cortegiano3che  fappiate  quel  che  figli  couengay  r 
ma  perche  dicendo  ogni  coft  al  contrario  3 come 
Jperamo  che  farete  3 il  gioco  farà  piu  bello,  che 
ognvn  hauerà  che  reJpoderuLonde  fe  vn  altro y 
che  fapejfe  piu  di  voi,  haueffe  quefio  carico , non 
fe  gli  potrebbe  contradir  coft  alcuna  $ perche 
diria  la  verità:^  co f il  giuoco  firia  freddo, Su- 
bito ,riJpofe  il  Conte,  Signora  non  ci  faria  peri- 
colo , che  mancaffe  centraditione  a chi  die  effe  la 
verità  , f andò  voi  qui  preferite,  Z?  ejfendofi  di 
■quefa  rìfpofa  alquatorifo,feguito:ma  io  vera- 
mete  molto  voletieri  fuggirei  quefa  fatica,  pa - 
redomi  troppo  difficile > z?  cognofiedo  in  me  cto 
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cherot  bautte  per  burla,  detto  ,ejferyeYÌfiimos 

che'1  altri  c^ìl°  fappia  quello, chea  buon  Cortegian 

Cappi  a v-  fi  couiene.O>  quefio  con  altro  tefiimonio  no  cer- 

ìì  farla*  * f0  prott,(irej  pervi*  non  facendo  l opere  ,fi  può 
efiimar  ch’io  noi  fappia , e?  io  credo  che fila  mi- 
nor biafimo  mio  , perche  fen^a  dubbio  peggio  e 
no  yolere  far  bene, che  no  Japerlofare:pur  emen- 
do cofi,che  a yoi  piaccia, eh' io  babbi  a quefio  ca- 
rico, no  poffo,ne  yoglio  rifiutarlo, per  no  cantra - 
uenire  all'ordine  ,&*  iudicio  yofirofil  quale  efiim 
mo  piu  affai  che’l  mio.t^rfU’lnra  Mejfer  Cejare 
(fon*agaspercbegia,difie,  è pafiata  buon' bora 
di  notte  , W qui  fono  apparecchiate  molte  altre 
forti  dipiaceri,forcebuofarà  dijferir  quefio  ra • 
Jacctof10  &jonar*ento  a domani,  & darafii  tepo  al  Conte 
dipenfivreio  ch'egli  s'h abbia  a dire  $ ch'in  yero 
di  tal  fubietto  parlare  improuifo  , è diffidi  cofu 
/tijpofi  il  Conte  , io  non  yoglio  far,  come  colui » 
ctx  jpogliatofi  ingiuppone , folto  meno , che  non 
hauena  fatto  colfaio:W  per  do  pormi gran  y e- 
tura , che  Ihor a fia  tarda,  perche  per  la  breuità 
del  tepo  farò  forcato  a parlar  poco,e‘l  no  hauer • 
ui  pejato  mi  efeuferà  talmt  te , che  mi  farà  licito 
dir fiu^a  biafimo  tutte  le  cofe,che  prima  mi  yer 
Qnato  fia  ranno  alla  bocca . Ter  no  tener  adunque  piu  lun 
wttc^Vé*  $am*te  jueflo  carico  di  obligatione fopr ale jpal- 
cofe  co-  letico , che  in  ogm  coja  tanto  è difficile  il  cono- 
rcrapc!-  fcere  k yeraperfettion , che  è quafi  imponibile: 
fettone.  V*  quefio  per  la  yarittà  de  i giudicij. pero  fi  ri- 
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trottano  molti , a quai  farà  grato  yn’huomo  che 
par  lì  affai , <2*  quello  chiameranno  piaceuoles 
alcuni  fi  diletteranno  in  piu  della  modefiia  , al- 
cuni altri  d’yn  Intorno  attiuo  O*  inquieto  : altri 
di  chi  in  ogni  cofa  moTbri  ripofo  3 t?  confiderà - 
tionezVT  coficiafcuno  laudai  vitupera  fecon-  Allude  a* 
do  il  parer  fuo3fempre  comprendo  ilyitio  col  no-  ori-* 

me  della  propinqua  yirtu  , o la  yhrtùcol  nome  tio. 
del  propinquo  yitioscome  chiamado  prefontuofo 
libero 3yn  modefio,arido3yn  wfciOjbuemjynfce 
lerato  , prudente  : ZT  mafiimamente  nel  refio, 

*Pwr  io  fiimo  in  ogni  cofa  effer  la  fua  perfettio- 
ne  3 auuenga  che  n a fiotta  3 ty  quefia  poterfi 
con  ragioneuoli  difiorfi  giudicar  da  chi  di  quel- 
la tal  cofa  ha  notiti  a.  Et  perche  (come  ho  detto ) 

JpeJfo  la  yerità  fia  occulta  3 Z?  io  non  mi  yanto 
hauer  quefia  cognitione3non  pojfo  laudar 3 fe  ne 
quella  forte  di  Cortegiani , ch’io  piu  Appretto, 

€2*  approuare  quella  3 che  mi  par  piu  fimile  al 
yero  fecondo  il  mio pocogiudicioj  tlqttal  feguita - 
rete, fi  yi  parerà  buono 3ouero  y’at tetterete  al  yo 
firo3fe  egli  farà  dal  mio  diuerfane  io  già  cetra- 
fiero  che  l mio  fia  meglio  eh'  elyosbro  ,che  no  fi- 
lamento a yoi  può  parer  yna  coftjZT'  a me  yrì- 
altra:ma  a me  flejfo  porria  parer  hor  yna  cofa, 

V*  bora  yn  altra.  Veglio  adunque  cltequetto  il  corte- 
nostro  Cortegiano3fia  nato  nobile  3 C tr  di  gene-  *2n°iuSl 
rofa  famiglia:perche  molto  men fi  difdice  ad yn  nobile. 
ignobile  mancar  di  far  operationi  yhrtuofi  , cìte 
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àd  vn  nòbile  3 il  quale  fi  defuia  dal  camin  de  i 
fiuoi  antecejfori , macula  il  nome  della  famiglia: 
QuSto  vn  ey  ni folamente  no  acqui  fila  ma  perde  il  già  oc - 
tenuto  f'a  qwftAto , perche  la  nobilita  è quafi  vita  chiara 
fare  opc-  lampa  3 che  manif e fta3C?  fa  yeder  l' òpere  buone 
vietitele,  & ^ rnaleJ  W accede  C7*  Jprona  alla  yirth3cofii 
col  timor  d’infamia  3 come  anchoracon  la  fifie- 
ranZa  di  laudeivr  non  feoprendo  quefio fiplen- 
dor  ai  nobiltà , l opere  de gl' ignobili^ fi  manca - 
’ no  dello  fiimulo , O*  del  timore  di  quella  infa- 
mia 3ne  par  loro  d’ejfer  obligati  pajjar  piu  auati 
di\quello  3 che  fatto  habbiano  i fuoi  antecejfori 3 
C7*  a i nobili  par  biafimo 3non  giungere  almeno 
al  termine  da  i fuoi  primi  mofir atogli.  Pero  in  • 
teruiene  quafi  fempre9  che  & nelle  yirtuofi 
operazioni  glihuomini  piu  fegnalati  fino  nobili 9 
perche  la  natura  in  ogni  cofa  ha  infitto  quell’ oc- 
culto feme3  che  porge  yna  certa  for^a9  Z?  pro- 
prietà delfino  principio  a tutto  quello 3 che  ad  ejfo 
deriua , Z3*  afe  lo  fa  filmile:  come  non  filamente 
yedomo  nelle  ra^je  de’caualH3W  di  altri  ani- 
mali 3ma  ancor  ne  gli  alberi  i rampolli  de’  quali 
quafi  fempre  safiimigliano  al  tronco  , C ? fi 
quache  yolta  degenerano  3 procede  dal  mal’a - 
gricultore  : ZZ  cofi  interuien  de  gli  huomini  9 i 
- •.  * i quali  tfe  di  buona  creanza  fino  cultiuati3  quafi 

fon  fempre  filmili  a quelli  yd' onde  procedono  t ZZ 
- fiPeIf°  migliorano  : ma  fi  manca  loro  chi  gli  curi 

bene3diuengono3comefiluatichi  3ne  mai  fi  ma~ 
; turano . 
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turano.  Vero  e,che,o  fia  per  fauor  delle ftelle3  o 
di  natura,  nafcono  alcuni  accompagnati  da 
tante  gratie , che  par  che  non  filano  nati , ma  Alcuni  na- 
che vn  qualche  Dio  con  le  proprie  mani  formati  ^aii,  iicu- 
gli  habbia  , C7*  ornati  di  tutti  i beni  dell'animo,  ni  coa~ 
CT*  del  corpo  : fi  come  ancora  molti  fi  yeggono 
tanto  inetti  CT  Jgarbati,che  non  fi  può  credere, 
fe  non  que  la  natura,  per  difetto,  o per  ludibrio  aa 
produttivi  b abbia  al  mondo • quefiifi  come  per 
afiidua  dilige  %a,W  buona  creanza  poco  fi-ut- 
to  per  lo  piu  delle  yolte  poffen  fare  , cofi  que- 
gl'altri  co  poca  fatica  ygeon  in  colmo  di  fomma 
eccellenza.  C7*  per  darui  y no  efempie  5 yedete  il 
Signor  don  fjippolito  da  Elle , Cardinal  di  Loded»Hip 
Ferrara  , ilqual  tanto  di  felicità  ha  portato  dal  jj}*1 
nafeer  fuo,  che  la  per  fona,  lo  ajfetto  Je  parole,  e dinai  dì 
tutti  i fuoi  mouimenti  fono  talmente  di  questa  ferrara* 
gratta  compofii  C7*  accommodati  , che  trai  piu 
antichi  prelati,  auuenga  che  fiagiouane , rap - 
prefenta  yna  tanta  graue  auttorità',che  piu  * 
pretto  pare  atto  ad  infegnare , che  bifognofo 
d’imparare.  Jtledefimamente  nel  conuerfare 
con  glihuomint , e con  donne  d’ogni  qualità  : nel 
giuocare  , nel  ridere 3 c T nel  motteggiare,  tiene 
yna  certa  dolce^a. , C7*  cofi  gratiofi  co  fiumi, 
che  for?a  e,  che  ciafcun,  che  gli  parla  , opur  lo 
yede,  gli  refii  perpetualmente  a jfet  rionato.  JMa 
tornando  al propofito  noThro  5 dico  che  tra  que - 
fia  eccellente  gratin  , & quella  infenfata  [cioè-  • 
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che^ga  fi troua  Ancor*  il  meZX?  3 P° Jfin 

Sì  porto-  quei  j che  non  fon  da  natura  con  perfettamente 
dare  moi-  dotati  ,con fiudio , enfatica  limare  CT  coregge» 
d difetti,  re  in  gran  parte  i difetti  naturali . Il  Cortegia- 
^ no  adunque  poltre  allanobilità  ,yo^lio  che  fia  in 
il  cor»-  ^nefia  parte  fortunato  3 W habbia  da  natura 

gianogra  non  folamente  lo  ingegno  V bella  forma  di  per- 

dato»  r b i ° ò J . ** 

Jona^  diyolte3ma  yna  certa  gratia3  Z?  (co-? 

me  fi  dice  ) yn  fangue , die  lo  faccia  al  primo 
affetto  a chimiche  lo  yede, grato  W amabile . Et 
fia  quello  yn* ornamento  3 che  compunga  3 C9* 
accompagni  tutte  le  oper ottoni  fue,W  prometta 
nella  fronte  quel  tale  effer  degno  del  commercio, 
V gratin  d'ogni  gran  Signore . Quitti  non 
ajpettadopiu  oltre  fdijfe  il  Signor  Gajpar  *P al- 
laccino, t^/fccioche  il  nostro  giuoco  habbia  la 
forma  ordinata  > W che  mn  paia  3 che  noi  efii- 
miam  poco  l auttorià  dataci  del  contradire , di- 
MoM  no  cocche  nel  Cortegiam  a me  non  par  cofi  neceffa- 
bih  vi-  ria  questa  nobiltà:  & s'io  mi  penfafii  dircoja, 
che  ad  alcun  di  noifoffe  nuouajo  addurrei  mol- 
ti , iquali  nati  di  mbili fiimo  fangue  , fono  fiati 
pieni  di  yitìj'.O'per  lo  contrario  molti  ignobili , 
che  hanno  con  la  yirtu  illuftrato  la  poflerità  loy 
ro . Et  fieyero  quello  , che  yoi  diceste  dianzi, 
ciò  è,  clye  in  ogni  co  fa  fia  quella  occulta  for^à 
del  primo  femejton  tutti  faremo  in  yna  mede  fi- 
ma  condi tione , per  batter  hauuto  yn  medefimo 
principio , ne  piu  yn  c/tf  l'altro  farebbe  nobile , 

Ma 
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Ji^fa  delle  diuerfitànofre,^* gradi  d’alte^Ta,  lafort «- 
CT  di  ^affigga,  credo  io  , che  fumo  molte  aftre 
cofi  3 tra  lequali  e fimo  la  fortuna  ejfcre  preci - ladùierfi- 
pua, perche  in  tutte  le  cofe  mondane  la  yeggia- 
ywp  dominare,  CTquafi pigliarfi  a giuocod’al - 
^ar  Jp  effo fin  al  cielo  chi  par  a lei  feltra  merito 
alcuno , C7* fipellir  nell' abbi fio  i piu  degni  d’effer 
sfoltati*  Confermo  ben  ciò  che  yoi  dite  della  feli- 
cità di  quelli,  che  nafcon  dotati  de  i beni  dell’a- 
nimo, et  del  corpoima  quefio  cofi  fi  yede  negl’i- 
gnobili, come  ne  i nobili, perche  la  natura  no  ha 
quelle  cofi  fittili  diSlintioni:an^i(comeho  dct~ 
to)Mo  fi  ' veggono  in  perfine  bafii  fiime  altifii - ^ 

mi  doni  di  natura . Pero  non  acquifladofi  que-  fc  fi 
fia  nobiltà  ne  per  ingegno , ne  perfor^a,  neper 
arte  effóndo  piu  toHo  laude  de  i nojbri  ante-  £ di  na- 

ce fori, che  no  fra  propria, a me  par  troppo  fra-  tura* 
no  yoler  che  fi  i parenti  del  noìhro  Corteggiano 
fono  fati  ignobili , tutte  le  fue  buone  qualità  fia- 
noguafe  , CT  che  non  bufino  affai  queR’ altre 
conditioni , che  yoi  hauete  nominate  per  ridurlo 
al  colmo  della  perfezione, ciò  è ingegno , belle%- 
di  yolto  , dtfpofition  di  perfori  , CT  quella 
gratia  , che  al  primo  affetto  fempre  lo  faccia  a 
ciafeun gratifiimo.  ulUhora  tl  Conte  Lodouico • 

Tion  nego  io,rifiofi,  que  ancora  itegli  huomini 
bafii  non  paffano  regnar  quelle  medefime  yir- 
tu,  che  ne  i nobili  : ma  per  non  replicare  quello  * 
chegia  bauemo  detto , con  molte  altre  ragio- 
ni, 
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' ' ni>qtie  fi  potriano  addurre  in  laude  della  nobile 

tàyla  quale  femore  appreJJ'o  ogn'uno  è botto - 

mfc?ao°DÌ  rata’t,ercl,e  ragioneuol  cofa  èycbe  de  buoni  nafta 
buoni.  no  i buoni  y battendo  noi  a formare  yn  Cortegia— 
no  fetida  difetto  alcuno  , & cumulato  d’ogni 
laude,  mi  par  necejfarto  farlo  nòbile yfi per  moU 
te  altre  caufe  y coirne  ancor  per  la  opinion  ynu 
uerfale,  laqual  fubito  accompagnala  nobiltà. 
Che  ft  faranno  dui  buomini  eli  palalo:  i quali 
non  b abbiano  per  prima  dato  imprejsion  alcuna 
diftftefti  coni  opere  o buone  o male  3 fubito  ebe 
s’intenda  l’vn  ejfer  nato  gentiluomo, &•  l'altro 
no,  apprejfo  ciafcuno  l'ignobile  farà  molto  meno 
y*  ‘ filmato  cbe’l nobile: crbifognerà,  che  molte  fa* 

, er  con  tempo  nella  mente  degli  buomini 
■ ■ > imprima  la  buona  opinion  dhfe,  che  l'altro  in  yn 
momento follmente  con  l’ejjerè  gentilbuomo 
bauera  acquisiata:  C7*  di  quanta  importanza 

Onanto  va-  ^no  yfitfie  imprèsimi,  ognun  può  facilmente 
gli  ano  le  in»  comprendere . Che  parlando  di  noi  babbiam  ye+ 
prefaioaù  dato  capitare  m quella  caft  buomini , i quali 
ejfendofcioccht  goffrimi , per  tutta  Itala 
oanno  pero  hauuto  fama  di  gramliftimi  Corte - 
giani:  C?  benché  inultimo  fian  fiati  feoperti  O1 
cono  fiuti  $ pur  per  molti  di  ci  hanno  ingannatoy 
Y mantenuto  negli  animi  noftri  quella  opinion 
Alfe  ebe  prima  in  c fi  hanno  trouato  impreca, 
benché  babbiano  operato  fecondo  illor  poco  y a- 
re%Hauemo  yeduti  altri  al  principio  inpocbift 
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finta  eTlimatione  , poi  effete  all'ultimo  riufciti 
beni  fimo.  Etdi  queJH  errori  fono  diuerfecaufi; 
e tra  V altre,  loìlination  de  i Signori } i quali  j^dlnno” 
per  voler  far  miracoli , talbor  fi  mettono  a dar  fattore  a chi 
fauore  a citi  par  lorotche  meriti  disfavore. E (pef  “.°£  lome' 
fo  ancor  efi  $ ingannano:  ma  percìte Jèmpre  han, 
ho  infiniti  imitatori  3dalfauor  loro  deriva  gran* 
dif  ima  fama}  laquale  per  lo  piu  igiudici  vanno 
feguendoiW  fe  ritrovano  qualche  coffa  che  paia 
contraria  alla  commune  opinione  dubitano  d’itt 
gannarfe  medefimi  3Z?  fempre  affettano  qual* 
che  cofit  di  na fio  fio  '.perche  pare,  che  quelle  api-  7,  " 
tuoni  vniuerfah  debbano  pur  ejfer  fondate  [opra 
il  ver.Oy  C?  nafeereda  ragionevoli  caufe:Z?  per* 
che  gli  animi  noSbri  fono  prontif  imi  all'amore, 

& all'odio $ come  fi  vede  negli  fpettacoli  de * com 
battimeli,  C?  de' giuochi  ,è  d’ogni  altra  forte,  di 
contentioney  doue  i filettatori fipefifo  fi  afifettionam 
no  fenga  m ani  fefila cagione  ad  vna  della  parti 
con  de  fiderio  ejhemo  > che  quella  refili  vincente 
e l’altra  perda . Circa  l'opinione  ancora  delle  ®uo*ae  c« 
qualità  de  gli  huominiyla  buona fama  ,0  lama - quanto  im- 
la3nel  primo  entrare  motte  l'animo  nofihro  advna  P01^* 
di  quefile  due  paf ioni*’  Pero  inter  aiate  3 che  per 
lo  piu  noi  giudichiamo  con  amore  , 0 vero  con 
odio . ledete  adunque  di  quanta  importanza 
fila  queila prima  imprefione  , come  debba 
sfórgarfi  d’ acquistarla  buona  ne  i principi} , chi 
penfià  batter  grado nome  di  buon  Cortegia* 
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no.  Afa  per  veiùr  a qualche  particularità,  efli- 

«apro&f1  1710  c^e  la  principale,  er  vera proffion  del  Cor 

Jone  dd  t egi  ano  , debba  ejfer  quella  dell’arme , laqual  fo- 

oxtcguno.  pra  y0gli0  ch’egli  faccia  vivamente 9o* 

conofciuto  tra  gltakri  per  ardito  , o*  sformato, 

Jf  fedele  a chiferuejelnome  di  quefle  buone  con  ' 

ditionifi  acquifera  facendone  l’ opere  in  ogni  te 

$°y^t  locoiimpero  che  non  è lecito  tn  quefio  man 

car  maifen^a  biafimo  eflremo  : C7*  come  nelle 

Qnanto  li  Trotine  la  honefi a vna  volt a macchiata  mai  piu 

tkbbapro-  non  ritorna  al  primo  ftato:cofi  la  fama  d’un  ?en 
curar  d»  con  .•»»  < * • n J J «£ 

fonar  la  fa*  ttLi)UQmo  ,cbe  porti  l armene  vna  volta  in  vn  mi 

«a.  turno  punto  fi  denigra  per  codardia,  o altro  rim 

procchioyfempre  refa  vituperefa  al  mondo  , o0 

piena  d’ignoranza,  Quanto  piu  adunque  farà 

eccellente  il  Cortegiano  in  quefta  arte,  tanto  piu 
farà  degno  di  laude:  bench’io  non  iTtimi  efferin 
lui  neceffaria  quella  perfetta  cognition  dicofe , 
CP  l altre  qualità, che  advn  Capitano  fi  ceuenm 
gono:che  per  ejfer  quefio  troppo  gran  mare  , ne 
contentaremo  ( come  hauemo  detto  ) della  inte- 
grità di  fede,  e dell’animo  inuitto90*  che fempre 
0 fi '"Z&a  ejfer  tale:  perche  molte  volte  piu  nelle 
fcono  f co  - cofi  piccole  die,  nelle  grandi  fi  cottofono  i corag 
raggiofi.  gtofiiO  Jpejf  t ne’  pericoli  d' import a^a,  O*  dove 

fon  molti  tefiimomj , fi  ritrovano  alcuni , i quali 
ben  che  habbiano  il  cuore  morto  nel  corpo  , pur 
finti  dalla  vergogna , o dalla  compagnia  quafi 
ad  occhi  chiufi  vanno  innanzi  > V fanno  il  de - 

bit « 
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bito  loro,&  Dio  fa  come : Z?  nelle  cofi,  chepoco 
premono, ZS?  dotte  par  che  poffano  fien^a  effer  no 
tatirefiar  di  metterfi  a pericolo,  yolentier  fi  la - 
fidano  acconciare  al  ficuro . Jet  a quelli,  che  an- 
cor quando  penfiano  non  douer  effer  d‘ alcuno  ne 
mirati , ne  yeduti,ne  conoficiuti  , mollrano  ar- 
dire, C7*  non  lafician  pajjfar  cofia  per  minima 
ch'ella  fila , che  pojfa  loro  ejfiere  carico  , hanno 
quella  "virtù  d'animo , che  noi  ricerchiamo  nel 
nolbo  Corteggiano}  il  quale  non  volemo  però  che  ^ fcr4UUft 
fi  mofiri  tanto  fiero, che  fiempre  fiia  infiule  bra - non  comica 
ue  parole:  Z3*  dica  hauer  tolta  la  cora^ga  per  gonoal*  Co* 
moglie,  Z?  minacci  con  quelle  fiere  guardature , tesiiao‘ 
che  jpejfio  hauemo  "veduto  fare  a Berto, che  a qtte  Berto  bra* 
fiitali  meritamente  fi  può  dir  quello, che  yna  ya  uo* 
lorofia  Donna  in  yna  nobile  compagnia  piaceuol 
mente  diffe  ad  y no,  ch'io  per  bora  nominar  non 
yoglioùl  quale  offendo  da  lei, per  honerarlo  mul- 
tato a dannare , Z?  rifiutando  ejfo  CT  quello , 
e T l'udir  mufica,cr  moki  altri  intertenimenti , 
offertigli,  fiempre  con  dir,  cofi fatte  nouclluTge 
non  effer  fiuo  mesliero,in  yltimo  dicendo  la  don- 
na,qual’ è adunque  il  meliier  yolboirijpofie  con  Rifpofta 
yn  mal  yifio , il  combattere : aUlma  la  Donna,  guta  d’una 
Subito,  crederei , diffe,  che  hor , che  non  fiete 
alla  guerra,  ne  in  termine  di  combattere  , fioffa  no, 
buona  cofia, che  yi  fiacefie  molto  ben  yntare , ZSt* 
infieme  con  tutti  i yofiri  drnefi  da  battaglia  ri- 
porre in  yn  armario, fin  chebifognaffe,  per  non 

rugginire 
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rugginire  pi*  di  quello  che  fiate , O*  cofi  con  ino! 
te  rifa  de  circonfi anti  ficornato  lafciollo  nella  fua 
/ciocca  prefuntioné.  Sta  adunque  quello^  che  noi 
J lodaUr8fc,rC  cerchiamo>douefi  ycggonglt  ninnici , fieri  fiimo  y 
AciTo.  acerbo > CFfempre  tra  i primi , in  ogni  altro  loco 
h umano,  modello  CT'  ritenuto  3 fuggendo J opra 
tutto  la  ofientatione  f cr  lo  imprudente  laudar 
fifiejfo  j per  lo  quale  l'huomo  fempre  fi  concita 

ni  ecceUen-  °/j*° fion**co  da  chi  ode.  Et  io,rijpofe  allhora 
ti  lodano  ic  il  Signor  G a/par 3 ho  conofciuti  pochi  huomini 
eccellenti  in  qual fi  voglia  cofa , che  non  laudino 
fi  fiefii ì C? parmi9che  molto  ben  comportare  lor 

fi  pojfa : perche  chi  fi  fente  valere  3 quando  fi  ve- . 
de  non  e fiere  per  t opere  dagl'ignoranti  cono  fin - 
tOy/i [degna  che’l  valor fuo  ftia fepolto:^ fiordo. 
*>che  a qualche  modo  lo  [copra ,per  non  ejferede  ' 

Gli  antch'  fraUrdat°  ^onore 3 che  e il  vero  premio  delle 
Scrittoi  * vntuofi fatiche . ‘Pero  tra  gli  antichi  Scrittori , 
ftef,i  loda  - chi  molto  vale  „ rare  volte  fi  afiien  di  laudar  fi 
fiejfo.  Quelli  ben  fono  intollerabili 3che  efièndo  di. 
niun  merito  fi  laudano : ma  tal  non  prefumiam 
noi3chefia  ilnofiro  Gortegiano. t^fllbora  il  Con 
te*5f  y°i>  ^JJe>  hauete  intefo  3 io  ho  biafinato  il 
laudare  fi  flefio  imprudentemente fin^a  ri - 
; ] l /fettoiC?  certoycome  voi  dite , non  fi  dee  pigliar 
mala  opinione  d un  huomo  valorofo  y che  mode-- 
fiamente  fi  laudi’.an^j-  tor  quello  per  tefiimonio- 
piu  certo  y che  fi  venijfe  di  bocca  altrui.  Dico , 
che  chi  laudando  fi  fiejfo 3non  incorre  in  errore , 
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thè  a fe genera,  fafti dio ,o  inuidia  da  chi  ode,quel 

y fo  è difcretifiimo  i V'  oltre  alle  laudi  3 che  e fio  fi  parUrcd» 
dd3ne>nierita  ancor  dagli  altri,  perche  è cofa  fcmedefi- 
difficile, affai,  cyfllhora  tlS.  Gafiar  . Quello, 
differì  hauete  da  infegnar  yoi,  Àifiofe  il  Con- 
tentagli.antichi  fcrittorì  non  è ancor  manca - 
to  chi  l’ubbia  infognato.  Aia  al  parer  mio  il  tut- 
to conjlfle  in  dir  le  cofe  di  modo, che  paia  che  non 
fi  dicanola  quel  fine, ma  che  caftan  talmente  a, 
propofitoyche  non  fi  poffa  refiar  didirle:Ct  fem- 
ore mojlrando  fuggir  le  proprie  laudi , dirle  pu- 
tte, ma  ùOn  dj  quella  maniera  > che  fanno  quelli 
bratti , chc'dprono  la  bocca  & lafcian  yenirele 
parole  allai.yent.ura.  Come  pochi  dì  fa , difie  yn  * * ' 

de*  no  fri  che  ejfendogli  a Pi  fa  flato  paffuto  yna  Parole  d* 
cofcìa  con  yna  picca  da  yna  banda  alt  altra,  vanuton* 
penio  chefofieyna  mofca,che  taueffe punto:  C7* 
yn  altro  differite  non  teneua  fieccbio  in  carne- 
ras  perche  quando  fi  crucciaua  5 diueniua  tanto 
terribile  nell’affetto, che  yeggendofi  haria fatto 
troppa  gran  paura  a fe  jlefio . Ri  fi,  qui  ogniu- 
X*o,  yrfa  Jtt*ffcr  Cefare  Gonzaga  figgiunfi • 

‘D i cheyiAete  yofy Non fapcte che  <_yfte fiandra  Alefandro 
iZktagno  fintando^  chef  opinion  d'yn  Filofofo  P'-ngeua  «*» 
fra , \che fi) fino  mfimti  mondi  ,cominciò  a pian -»  vinto^oV# 
gère  : efiendoU  domandato , perche  piange-  lo  mondo. 

ua  , ri  fio  fi  t perch’io  non  ne  ho  ancor  prefo  yn 
folo , come  fi  hauefie  h attuto  animo  di  pigliarli 
tutti.  JVon. yi par  chetquellafofie  maggior  bra 
..  fc  iìV  a;*  d 
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ueria,che  il  dir  della  puntura  della  mofca ? Dij^"ir 
fi  aUljora  il  Conte,  mirteo  tyfleffandro  era  mag 
gior  Intorno,  che  non  era  colui  , che  dtfje  quellai 
Jfta  agli  huomini  eccellenti  in  vero  fi  ha  da 
perdonare , quando  prefumano  affai  di  fi:  perche 
ehi  ha  da  far  gran  cofe,  bifogna  che  habbia  ar- 
dir di  farle  , C7*  confidenza  di  fi  fiejfo  , W non 
fia  d'animo  abietto,  o v'i  le, ma  fi  ben  modeflo  in 
parole  : mostrando  di  prefumermeno  di  fi  fiefi 
fi,  che  non  fa  , purché  quella  prefuntione  non 
pafii  alla  temerità  . facendo  vn  poco  di 
pauft  il  Conte,  dijfe  ridendo  Jtleffer  Bernardo 
Bibiena  • Bicordomi  che  dianzi  diceste , che 
Bibìena  bel-  quello  nofiro  Cortigiano  haueua  da  ejfer  dotato 
l«  di  afpcc-  nafUra  di  bella forma  di  volto  , W di  perfo - 

na,con  quella gratia  che  lofacejfe  cofi  amabile * 

La  grafia  e'I  volto  belli  fiimo  penfo  per  certo,  che 
in  me  fia  i CT  perciò  interuiene  che  tante  donne , 
quante  Capete,  ardono  dell’ amor  mio  : ma  della 
forma  del  corpo  fio  io  alquanto  dubbio fo,  maf- 
fimamente  per  quelle  mie  gambe  , che  in  vero 
non  mi  paiono  cofi  atte, compio  vorrei, del  butto , 

C?  del  resto  contentami  pur  affai  beneSDicIria- 
‘ ~r  rate  adunque  vn  poco  piu  minutamente  questa 

forma  del  corpo  , quale  habbia  ella  da  effere , 
accio  ch’io  poffa  Iettarmi  di  quello  dub  bio  , & 
fiar  contammo  ripofato.Efjendofi  di  quefio  rim 
fi  alquanto,  foggiunfi  il  Conte s certo  quella  gra 
tia  del  volto  fin^a  mètire,dir fi  può  ejfer  in  voi9 

ne  altro 
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ne  altro  efimpio  adduco ,che  quefioffer  dichiara 
re  <dìe  cofa  ella  fiacche  ferina  dubbio  reggiamo 
il vofbro  affetto  ejfer  grati  fimo  , er  piacer  ad 
ognuno}auuengayche  i liniamenti  d'ejfo  non  fta  afpctto  del» 
no  molto  delicati 3ma  tiene  del  virile , CT  purè  1,huoino» 
gratiofi.  E tronafi  quefia  qualità  in  molte  C7* 
diuerfe  forme  di  volti.  E di  tal forte  voghe  io  che 
fia  l'affetto  del  nojlro  Corteggiano , non  cefi  w®/- 
le,vrfeminile , come  fi  sformano  d'auer  molti ; 
die  no  nulamente  fi  ere  fi  ano  i capegli,CT  fi  pe- 
lano le  ciglia ,ma  fi  firifeiano  con  tutti  quei  mo- 
dichefaccian  le  piu  la  fciue  e dishonefie  femine 
del  mondo:  & pare  che  nell'andare t nello  fiore 9 
& in  ogni  altro  ter  atto  pano  tanto  teneri  W ' ’ 

languidi , che  le  membra  pano  per  fiaccarfi  loro 
f uno  dall’altro  , CT'  pronuntiano  quelle  parole 
co  fi  afflitte  ,che  in  quel  punto  par  ette  lo  Jphrito  lo  delicati  do» 
ro  fimfca;Cr  quanto  piu  fi  trouano  con  buomini 
di  grado  jtanto  piu  vfano  tai  termini.  Querfii  poi  diti  dal  c<h^  : 
che  la  natura  ( cornetti  mofirano  de  fiderare  di  “?r?°.de 
parere,  C7*  eJJerejnongu  ha  fatti  f emme,  (toner - 
rebbono  non  come  buone  femine  effere  firmati , 
ma  come  publicìje  meretrici , non  fidamente  delle 
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corti  di  gran  Signori ,ma  del  confortio  degli  Imo  satura 


mini  nòbili  effer  cacciati.  V tgnendo  adunque  al - 1 huoino* 


Li  qualità  della  perfona  , dico  baflar  ch’ella 
non  fia  eìlrema  in  pie  doleva,  ne  in  grande^ 
^a, perche  e l una  e l altra  ai  quelle  cònditioni 
porta  fico  vna  certa  diffettofa  marauiglia, 

À % 
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tifinogli  huomini  di  tal  forte  mirati  quafi  di 
quel  modo  che  fi  mirano  le  cofe  monfiruofi: ben*. 
!•  i'1  . che  battendo  da  peccare  nell' una  delle  due  efire * 

„l^a\  , mità,menmale  et  efferyn  poco  diminuto  ,*  che 
.oru  i*  feeder  la  ragionerai  mi  fura  in  grande^fi^ty 
preche  gli  huominicofi  yaìii  di  corpo  , olir  a che 
molte  yolte  di  ottufo  ingegno  fi  trouano,fono  an 
cor  inhahili  ad  ogni  ejfercitio  di  agilità:  la  qual 
coja  io  defidero  affai  nel  Corteggiano . Et  perciò 
•voglio  ch'egli  fia  di  buona  ((ijpofitione  9 O ' de 
membri  ben  formato,  CT  mofirifir^a  ,&leg- 

«gUno^fc.  tm>SU 

citarti  intuì  efircitij  di  perfona,che  ad  huomo  di  guerra  sap 

*»  le  forti  partengono , C7*  di  quefio  penfo  il  primo  douer. 

efjèr  maneggiar  ben  ogni  forte  d'arme  a piedi 

■ " '.!  & a cauaUojCT  cono  fiere  ivant  aggirile  in  effo 

..v  . . - fino,G?  mafiimamente hauer  notitia  di  quell' ar 

’ ' me , che  s'ufano  ordinariamente  tra  genttl'huo^ 

miniperche, oltre ali  operarle  alla  guerra  ydoue> 
forfè  non  fono  necefftrie  tante  fondita  jnteruen — 
gono  fpejfo  differentie  tra  yn  gentilbuomo  , 
l'altro  y onde  poi  nafee  il  combattere  v C7*  molte 
yolte  con  quell' arme,  che  in  quel  punto  fi  truo- 
1 unno  a canto, pero  ilfitperm  ccofit  ficifrifitma, 
7de  fon io  già  di  quei  che  dicono, cha  allhora  l’ar- 
te fi  fior  da  nel  bifogno , perche  certamente  chi 
perde  larte  in  quel  tempo, dà  figno , che  prima 
ha  perduto  il  cuore ,e* I cetuello  di  paura  • i ETU* 
. jnò  ancoraché  fia  d[piomento  e fiat,  il faper  lot-r 
. -m  tare9 
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tareffeYché  quefo  accompagna  molto  tutte  Var 
me  da  piedi.slppreffo  bifogna,  che  & per  fe3W 
per  gli  amici  intenda  le  querele , C?  dijferentie , querele. 
che  poffono  occorrere  3 CT'  fi  a auuertito  ne  i uan- 
taggi,in  tutto  goffrando  fempre 3 animo  & 

pruaentiatne  fia  facile  a quefli  combattimenti 9 
fenon  quanto per  l honorfojj'e  sformato ;cbe3  oltro  Dee  and: 
iti  gran  pericolo  3che  la  dubbiofa  forte feco  portai  rj^a«i 
chi  iti  tali  cofeprecipitofamentey&fenZa  'vrgen  menti. 
te'CÒufa  incorre  3 merita  grandi  fimo  biafimo , 
attenga  3che  ben  gli  fucceda.  Magnando  fitruó 
ua  limonio  ejjere  entrato  tato  auanti  3cbe fin¥a 
carico  non  fi  pojfa  ritrarre, s dee3&  nelle  cofe3cfie 
ricorrono  prima  del  combattere 3GT  nel  combat-  ' - ■ " 
tére  effer  deliberati  fimo , GT'  mofhrar  fempre . ' \-Ui 

pronteTTa,  C7*  cttorei  G7*  non  far  3 come  alcuni, 
thè  paiano  la  cofa  indiffute  3cr  punti:  CT  ba- 
ttendo la  elettion  dell'  arme  3 pigli  ano arme  3 che  : ; 
nonYagliano.nepungono  3 ey  fi  armano  3coriie 
s'hauejfero  ad  affettar  le  cannonate : ey  paredo 
lor  ballare  il  non  effer  'vinti , fanno  fempre  in 
fui  difenderfix ? ritir arfi3  tanto  , che  mo frano 
tSbremà Viltà  . onde  fanno  fi  far  la  baia  da-- 
fanciulli.  Come  que  dui  Anconitani  3 che  poco  Due  Anc 
fa  combatterono  a Perugia 3ey  fecero  ridere  chi  b^terono 
gli  yide.  Et  quali  furon  queìh,  diffe  il  S.  Ga - Perugia. 
ffar  Pallamano ? Eiffofe  M.Cefare3due fatei 
li  confobrini  . Diffe  allhora  il  Conte  . Ai 
combattere  paruero  fratelli  carnali:  pei  foggi  un 

; i j.  v 
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fi.t^fdeprandofi  ancor  tarme  fpeffo  in  tempo  di 
pace  in  diuerfi  effercitijie  yeggendofi  i gentilità* 
mini  ne  i spettacoli publici  alla  prefentia  de ' po- 
polici donne j e digran  Signori . Pero  y aglio, 
che  il  mTiro  Cortegiano  fia  perfetto  Cattaglier 
d'ogni  fetta:  C7*  oltre  alt  hauer  cognitione  di  ca- 
notti,W di  ciò  che  al  cauallier  s’appartiene, poto 
ga  ogni  fiudio  & diligentia  di  poffare  in  ogni 
cofit  yn  poco  piu  ottanti,  che  gli  altri , di  modo, 
che  fimpre  tra  tutti  fia  per  eccellente  conofciu- 
io  • Et  come  fi  legge  d’isflcibiade  , che  fupe- 
ro  tutte  le  nationi , apprejfo  alle  quali  egli  yif- 
fi , GT  ciafcuno  in  quello  che  piu  era  fitto  pro- 
aukfecu-  prios  cofi  quetto  nostro  nuanci  glialtri  & cia- 
arcd*ita-  fiuno  in  quello, di  ette  piu  fa  profefiione • Et  per- 
che degli  Italiani  e peculiar  laude  il  canale  are 
bene  alla  brida, il  maneggiar  con  ragione,  mafie 
r Medi  t e-  mamente  caualli  afpri,ilcorrer  lancieri gio fra 
silenti  nei  n.fia  \n  quello  de'  miglior  Italiani . Nel  tornea 
re, tener  yn  paffo , combattere  yna  sbarra  , fia 
buono  tra  i miglior  Francefi  . Nel  giuocarea 
pagnuoli  canne,  correr  tori  , lanciar  batte, CT  dardi, fia 
fi  tra  Spagnuoli  eccellente:  Mafopra  tutto  ac- 
ù cole  fo  compagni  ogni  fuo  mouimento  con  yn  certo  buon 
agitanti,  giudi  ciò  er  grafia, fi  yuole  meritar  quell' uniuer 
fili  fattore , che  tanto  s’appresa.  Sono  ancora 
molti  effcrcitu,  i quali  benché, non  dependono  di 
rittamente  dalle  arme,  pur  con  effe  hanno  mol- 
to co»uenientia9e  tengono  affai  dima  freniti  tà 

yirilcz 
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ytrile  : e tra  fuetti  farmi  la  caccia  effere  de  * 
principali,  perche  ha  ma  certa  fimilitudine  di 
guerra,!?  e yer amente  piacer  da  gran  Signo- 
ri, !?  conveniente  ad  huom  di  Corte , !?  com- 
prende fi,  che  anchor  tra  gliantichi  era  in  molta 
confuetudine.  Conveniente  è anchor  ffapernuo- 
tare  fialtare , correre  pittar  pietre  : perche  oltre 
alla  ytilità , che  di  queflo  fi  pvo  haver  alla  guer 
r a, molte  yolte  occorre  far  prova  di  fi  in  tai  co  fi,  l*  «ed* 
onde  fi  acquifia  buona  fiimatione,mafiimamè - tcadhu» 
te  nella  moltitudine , con  laqual  bifogna  pur  che  mo  di  eoe 
l’huom  s' accomodi. sincor  nobile  efircitio,!?  con  te* 
venienti  fimo  ad  huom  di  Corte  è il  giuoco  di  ^ giuoco 
palla  j nel  quale  molto  fi  yede  la  diffofition  del  delia  Fal- 
carlo, &*  la  prelie^ga , V*  diffciokura  d’ogni  u* 
membro , e tutto  quello , che  quafe  in  ogni  altro 
ejfercitio  fi  yede.  JVo»  di  minor  laude  eliimo  il 
yolteggiar  a cavallo:  il  quale  benché  fiafaticofi 
Ct*  difficile  jfalhucmo  leggeri  fiimo , et*  deliro  E g voJ. 
piu,  che  alcun  altra  coffa,  K?  oltre  alla  ytilità , reggiate  » 
fi  quella  leggerete  accompagnata  dibuona  ^efimi 
grafia, fa  {al parer  mio)  piu  bel  ffettacolo,  che  cóuenic» 
alcun  de  gli  altri.  £[ffendo  adunque  il  nostro  te* 
Cortegiano  in  quelli  efercitu  piu  che  medi  ocre- 
mence effetto , penffo  che  debba  laffciar  glialtri 
da  canto  :come  yolteggiar  in  terra,  andar  in  fu 
la  corda,!?  tai  coffe, che  quaffi  hanno  del  giocola 
re,!?  poco  fono  it  gentiluomo  couenienti.  Ma, 
perche fimpre  no  fi  può  yerffar  tra  quelli  co  fi  fa- 
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ticofe  operat'icni3oltra  che  ancori’ af'ulurtà  fittici 
molto  ,W  lena  quella  ammiratone  3 che  fi  piglia 
delle  cofie  rare  fiifogna  fiempre  'variar  con  diuer - 
fi  attioni  la  yita  noTbra.  però  yoglio  che’l  Cor- 
teggiano defcenda  gualche  yolta  a piu  ripofati % 
t^quelio1  ^ placidi  effercitij : C7*  per  fihifar.  la  inuidia 3e> 
che  gli  al-  per  intertener fi  piacemlmente  con  ogniuno, fac- 
in  fanno  cja  tutt0  quello 3 che  rii  altri  fanno, non  s’allon - 
re  lodeuo-  tanando  pero  mai  da  taudeucu  atti , C 7 gouer- 
nandofi  con  quel  buon  giudi  ciò,  che  non  lo  lafci 
incorrere  in  alcuna  fciocche%gà:ma  rida,fcher 
motteggi  t balli  3 CT  dun^i,  nientedimeno 
con  tal  maniera , che  fimpre  moUri  effir  inge-J 
gnofo  CT  difereto 3 CT  in  ogni  cofafaccia3o  dica, 
fia agratiato. Certo  di (fe  allhor  Ai^Cefare  Gon> 
%aga3no fi  deuria  già  impedir  il  cor  fi  di  queflo : 
ragionametoima  fi  io  tacefii , nonfatisfarei  alla 
libertàrio  ho  di  parlare  3 nealdejuwrip  di  fa - 
per  yna  coja  : C7*  fiami  perdonato 3 s'.io  hauendo 
a contradire,  dimanderò  : perche  quello  credo 
che  mi  fia  lecito  per  efempio  del  nofiro  M*  "Ber- 
nardo , ilqual  per  troppa  yoglia  d’effer  tenuto 
beWhuomo  , ha  contrafatto  alle  leggi  del  noTbro 
giuoco  domandando , C7*  non  contradicendoló*  ' 
yedete  , diffe  all  bora  la  S.  Ducbejfa,  cerne  da 
hi  falla  ynerror  filo  molti  ne  procedono.  Pero  chi falla , 
dà  male  O*  dà  mal efimpioicome ytf.Bernàtdo\nonfo-> 
è^efferpu  merita  effer  punito  del  fuo  fallò  ; ma 

ito.  anco  dell’altrui»  Hifyofi  allbora  Jtf?  Gufare» 

Dunque 
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Dunque  io  Signora  fa  ro  efempi  o di  pena  ha - 

uendo  M»  Bernardo  ad efjer  punito  delfuo , C* 

del  mio  errore.  diffc  la  Sig.  Duchejfa , 

tutti  dui  douete  hauer  doppio  castigo  , effo  del 

fuo  fallo,  C7*  dello  hauer  indutta  voi  a fallire 5 

yoi  del  voflro  fallo  , er  dello  hauer  imitato  ehi 

falliua . Signora,  rifpofe  Meffer  Cefare,  Io  fin  ’ ^ ( 

qui  non  ho  fallito  però , per  lafdar  tutta  questa  , 

punitione  a Meffer  Bernardo  fola,  tacerommi: 

C7*  già  fi  taceua, quando  la  S*  Emilia  ridendo,  f ‘ ^ 

Dite  ciò  che  ri  piace, rijpofe,che(con  licetiaperò 

della  S.Ducbeffa)io pèrdono  a chi  ha  fallito, ©* 

a chi  fallirà  in  cofi  picciolfallo.'Soggiunfe  la  Si*  , 

gnora  Duchejfa.  Io  fon  contenta  :ma  l>abbiat»t 

cura  clìe  non  r inganniate, penfando  forfè  merle 

tar  piu  con  L'effer.clemete,  che  con  l'effer  giufia% 

perche  perdonando  troppo  a chi  falla  , fi  fa  in*  Perdona* 

giuria  a chi  non  falla, pur  non  rogito  elìcla  mia, 

auslerità  , ferhora,  accufando  la  ìndulgentia  fi  fa  i»giu ' 

roTlraSia  caufa,  dìe  noi  perdiamo  d'udir  que - rw  le  ,c,hl 
* 1 J 1 1 - *•  -,  ì non  uUa. 

fra  domanda  di  JsI.Cefare  : cofi  effo , effendogli 

fatto  fegno  dalla  S.  Duchejfa ,0*  dalla  S.  Emi- 
lia, fubito  diffe,Se  ben  tengo  a memoria,  parmi 
S.Conte  ,che  roi  quefia  fera  piu  rolte  babbi ate 
replicato , die'l  Cortegiano.ha  da  copagnar  l op» 
rationi  fiue,  igefii,gìi  habiti,  in  fomma  ogni  fuo 
yiouimento  con  la  gratta  : C?  qtteftó  mi  par  chi» 
mettiate  per  m condimento  d’ognicofa,  finita 
il  quale  tutte! altre  proprietà,  CT  buone  condi - 
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rioni  fiano  di  poco  yalore.  Et  yeramente  credo 
io, che  ognunfacilmete  in  ciò  fi  lafciarebbe  per - 
fuadere  per  ette  perla  for^a  del  yocabulo  fi  può 
dire,cl>e  chi  ha  gratta,  quello  è gratoima  perche 
yo i diceTte  quefio  jpeffe  volte  ejjer  don  della  na- 
tura, cr  dei  cicli  : cr  ancor,  quando  non  è cofi 
A chi  na  perfetto , poterfi  con  fiudio , tS*  fatica  far  molto 
tUto  Snon  maggior  e, quegli, che  nafeono  cofi  auenturofi>W 
accadono  tanto  ricchi  di  tal  theforo  j come  alcuni  che  veg- 
Uramfti,  g,amo>  * me  par  che  in  ciò  habbiano  poco  bi fo- 
gno d’altro  maeflro , perche  quel  benigno  fauor 
del  cielo  quafi  alfuo  dijpetto  li  guida  piu  alto 
che  e fi  non  deftderano  , W fagli  non  follmente 
grati, ma  ammirabili  a tutto  il  mondo,  pero  dò 
quefio  non  ragiono, non  offendo  in  poter  nottro , 
per  noi  medefimi  racquietarlo.  Ala  quegli,  che 
da  natura  hanno  tanto  filamento , che  fon  atti  d 
poter, effere  aggratiati , aggiugnendoui  fatica , 
industria , t?  fiudio , de  fiderò  io  di  faper  con 
qual  arte, con  qual  difciplina,  & con  qual  mo- 
do poffano  acquietar  quefia  grafia  cofi  negli 
effercitìj  del  corpo , ne  i quali  yoi  estimate  , che 
fia  tato  neceffaria,  come  ancor  in  ogni  altra  co- 
fa, che  fi  faccialo  dica  :però  fecondo  che  col  lau- 
darci molto  quefia  qualità  , a tutti  hauete,  cre- 
do,generato  vna  ardente  fitte  di  confeguirla  ,per 
lo  carico  della  Signora  Emilia  impojtoui  :feteB 
ancor  con  lo  infognarci  obligato  ad  estinguerla • 
Obligato  non fin  io,  diffe  il  Conte, ad  infegnar- 
? uié 
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•##  4 diventar  aggravatane  altro  y ma  fila- 
mente  a dimostrarvi  qual  h abbia  ad  e fiere  yn 
perfetto  Cortegiano.  Ne  io  già  pigliarci  impre- 
ca di  infignarui  quefia  perfettione  y mafiìma- 

mente  hauendo ,poco  fa,  detto  che  il  Cortegiano  M°lte  cote 
. ...  i r i _ t **  lì  hanno  a4 

hahbia  da  faper  lottare  y OP  yolteggiare  y C7*  a„ertire 

tant* altre  cofi,leqùali  come  io  fapefii  infignar - fcnia 
ui,non  le  hauendo  mai  imparate  , fi  che  tutti  lo  6naric’ 
eonofiete  : balta  che  fi  come  yn  buon  fildato  fa 
dire  al fabbro  di  che  foggia,  GT  garbo,  & bon- 
tà hanno  ad  e fiere  l’arme,  ne  pero  gli  fa  infi- 
gnar a farle  y ne  come  le  martelli  o tempri , cofi 
io  forfè  yi  fapro  dir  qual  habbia  ad  efieryn 
perfetto  Cortegiano , ma  non  infignarui,  come 
habbiate  a fare, per  divenirne.  Pur, per  fati  sfa- 
re ancora  quanto  è in  poter  mio y alla  domanda 
yoìtra,  benché  e'  fita  quafi  in  proverbio  , chela 
gratta,  non  s%impariy  dico,  che  chi  ha  da  efier 
aggravato  negli  efiercitij  corporali } prefuppo - 
uendo  prima  else  da  natura  non  fia  intuibi- 
le , dee  cominciar  per  tempo  j & imparar  ì 
principi j da  ottimi  maestri  : la  qual  cofa  quan- 
to parefie  a Filippo  Re  di  Macedonia  impor-  xa  grati* 
tante , fi  può  comprendere , hauendo  yoluto  che  n0°  *'*“!■ 
^Ariìtotile  tanto  jamofi  Filo  fi  fi  forfè  ilma- 

gioryche  fia  fiato  al  mondo  mai }f offe  quello,  che 
tnfignafie  i primi  elemeti  delle  lettere  ad  *Alef-  Si  «fce  dir 
fandrofvo  figliuolo,  Et  degli  buomini  che  noi  pr*nc»p»° 

f • 1 v i ^ j impara 

lioggids  conofeemo  t confi  derat  e,  come  bene  g?  reper  tem 
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P°>c  da  ot-  aggradatamele  fa  il  S.Galea7?o  f.  Severi  nó> 
che‘óTy‘lw  Jct*dtero  di  Francia  tutti  gli  efircity  del 

lP*cfcm  io"  C0rl)0  : ^ refi°  j perche  oltre  alla  naturai  dif- 
diVlTffan-  p° fittone  , ch’egli  tiene  della  perfina  , ha  pofio 
dro  Magno  ogni  fiudio,  d’imparare  da  buoni  maejtri  , 
j : , hauer  fimpreprejfo  di  fehuomini  eccellenti,  C9* 

• ogniun  pigliar  il  meglio  di  ciò.  che  fapeuanot 

Galeuszo, , i . y V/r  “ ■'  f 

j. Sederino  cl,eJl  wwe  del  lottare ^yolteggur e , <sr  maneggi 
Pietro  mó  giar  molte  forti  d‘ armi  ha  tenuto  per  guida  il 
nafbro  M»  Pietro  Monte  ,ilqual(conìe Japetey 
è il  yero  , Cf*  filo  maefiro  d'ogni  artijiciofafor — 
kggere^jtjz-.coJì  del caualcare ,gioffrare 
& qual /t  yoglia  altra  cofa , femore  hauti  to 

vfficio  d 1 tnan^j  aghocclni  piu  perfetti, che  in  quelle  pro^ 
buon  difee  fi  fifoni  fiano  fiati  conofciuti.  Chi  adunque  yor~ 
P°l0-  rà  effere  buon  difeipuh poltre  al  far  le  coje  buone? 
fimpre  ha  da  metter  ogni  diUgentia  per  afiimi « 
gliarfi  al  maefiro , <&  fi  pofi&iL  fife , tratforj 
marfi  in  lui.  Et  quando  già  fi finte  hauer  fatto 
profitto , gioua  molto  yeder  diuerfi  huomini  di 
tal  prof  e fi  ione:  O*  goutrnadofi,  con  quel  bon  giti 
dicip, che  fempre  gli  ha  da  effer  guida  , andar 
* fieghendo  bar.  da  yn,  hor  da  yn  altro  yarie 

•cóme  il  cofi*  Et  contala  peccia tie’yprdi prati  fempre 
b”o  *haura  tra  l herbe  ya  carpendo  i fiorii  cofi  il  nofiro  Cor 
«U  rubar  tediano  hauerd  da  rubare  questa  gratta  d$ì 
la  gratia.,  q^€tj  cf)e,a  lui  pareva  chela  tenghino  , & d<t 
ciafeun  quella parte, che  piu  fard  laudeuole  : 
non  far  j come  y n’amico  nojlro , che  yoi  tutti 

conofe 
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cognoficete,  che  fipenfiaua  effer  molto  firn  ile  al 
Me  Ferrando  minore  d' \yfragona , ne  in  altro  ;v\  Jj 
hauea  poflo  cura  d’ imitarlo,  che  nello  freffio  al- 
%ar  il  ca,fo3  torcendo  yna  parte  dellahocca,  il 
qualcoftume  il  Me  haueua  contratto  cofi  da  sciocche*- 
infirmiti  Et  di  queHi  molti  fi  trottane  ,tbe  pen  “ cli^imi- 
fano  far  affai,  pur  che  fiato  fintili  ad  yn  grand!  tano  i de- 
corno in  qualche  cofa,  & freffo  fi  appigliano  a fcttI* 
quella,  che  ìncolui  è fola  yitiofa . Ma  hauendo  Regob  on 
i o già  piu  yolte  penfato  meco ' onde  nafca  quetta  de  nafee  la 
grati  a, Inficiando  quegliyche  da  le  fielle  ihanno,  8ram* 
trouo  yna  regola  yniuerfialifiima:laquol  mi  par 
yaler  circa  qqe fio intutte  le  cofie  humane , cfiefi 
facciano, o dicano  piu  che  alcun’ altra;  Et  ciòfiug 
gir  quanto  piu  fi  può , C?  come  yn  afróri  fimo , 

& .peritolofhfcoglio  la  affettati one  : CT  per  dir  '"r^ 
forfè  yna  nuoua  parola , yfiar  in  ogni  cofiayna 
certa  frre^atura,  che  naficonda  l arte , CT  di-  Ej-pio  dì 
moTtri  ciò,  che  fifa,  C7*  dice,  yenir  fatto fien'fia  vno,che  in 
fatica,^  quafifinhf  fenfarui. Va  quejh,  ere-  J* 

do  io  che  deriui  affaiìa  gratta  , perche  delle  cofie  do. 
rare,  cr  benfatte  ogniun  fa  la  dijficukd,  onde 
ineffia  la  facilità  genera  grandi  filma  maraui - ®ce/a{f“f®j 
gli  a:  V*  per  lo  contrario, lo  sfittare  (crearne  fi  tionc. 
dicef  tirar  per  i capegli,dà  fiamma  dijgratia,^ 
fa  esìimar  poco  ogni  cofia  , per  grande,  che  e Ha 
fi  fila . ‘Pero  fi  può  dir  quella  efferyera  arte , che  Q”ella  c(r*e 

J * ..  J 1 ..  . > r 1 J arte.chc  no 

non  appare  ejjer  arte } ne  piu  in  altro  fi  bada  al,parc  ef- 
poner  fludio , che  nel  naficonderla y perche  se  fico-  Cci’artc. 
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perta,leua  in  tuttoil  credito , &fa  Chinino  po- 
co efhmato.  Et  ricordomi  io  già  batter  letto  ef- 
fir  fiati  alcuni  antichi  Oratori  eccellentifiimi: 
i quali  tra  l altre  loro  indubbie  sfor^auanfi  di 
• far  credere  ad  ognuno, fi  non  hauer  notitia  al- 

cuna di  lettere  ©*  diflimulando  il faper  mottra 
l V uan  le  loro  orationi  ejfer fatte  fimplici fintarne - 

te, & piu  toftoficondo,  che  loro  porgea  la  nato - 
* . ra,  C7*  la  y arieta  ,che  lo  Jbudie,  CT  l'arteilaqual 

fi  filfl  flata  cono  flint  a , haria  dato  dubbio  ne 
gli  animi  del  popolo  di  non  douer  ejfer  da  quel- 
la ingannati,  ledete  adnnqueycome  ilmoftrar 
Carte,  O'yncofì  intento  fludio,  leui  la  gratta 
d'ogni  cofa . Qual  di  yoi  è, che  non  rida,quan- 
Pier  Pau-  tlnoShro  Jtì.Pier  Paulo  dan^a  alla  forvi  a 

tonti  da  fuaycon  quetfaltettt,  gambe  flirate  tn  pun- 

ta  di  piedi , finTja  mouer  la  tetta  come  fi  tutto 
fojfe  yn  legno y con  tanta  attentioneyche  di  certo 
parcyche  yada  numerando  i pafli>  Qual  occhio 
« co  fi  cieco,  che  non  yegga  in  queflo  la  dijgratia 
dell’  affettatone  ,U*  la  gratta  in  molti  huomi  - 
ni,  er  donne , che  fino  qui  prefinti,  di  quella 
' Jpre^gata  deftnuoltura  ( che  nei  mouimenti 

delcorpo  molti  cofi  la  chiamano ) con  yn  parlar,, 
o ridere,  o adattar  fi  , mo  sbrando  non  ettimar , 
tPpefarptu  ad  agn  altra  cofa, die  a quello, per 
far  credere  a chi  yede  qua  fi  di  non  faper, ne  po- 
Hofeerto  fer  errare‘  non  afpettando,MejferBer~ 

«lavatore,  nardo  Bibbiena  diflc}  eccoui  yche  M,  Roberto 

noflro 
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nof tro  ha  pur  trouato  chi  lauderà  la  foggia  del 
fuo  dannare,  poi  che  tutti  yoi  altri  pare  che  non 
ne  facciate  cafinche  fequefia  excellen^a  confifie 
nella  {prelatura  mofbrar  di  non  eflima- 

re,^r  penfar  piu, ad  ogn  altra  cofat  che  a quello 
che  fi  fa,  M.  Roberto  nel  dannare  non  ha  pari 
al  mondoiche.per  mofbrar  ben  di  non  penfarui , 
fi  lafcia  cader  la  robba  fpeffo  dalle  {palle,  & le 
pantofie  da  piedi , csr  fin^a  r accorre  nell’uno , 
l'altro  tutta  yia  dan^a.  Rifpofe , allhora  il 
Conte:poi  che  yoi  yoleteypur  ch’io  dica,  diro  an- 
no de  yitìj  noTlri.tfon  y accorgete, che  quefb3 
che  yoi  in  M . Roberto  chiamate  fffe^gatura, 
è yeraajjettationc}  perciò  chiaramente  fico - 
nofceyche  effofi  sforma  con  ogni  fiudio  moflrar 
di  no  penfarui,  C7*  quefio  e il  pefarui  troppo :C7* 
perche  paffa  certi  termini  di  mediocrità  > quella 
Jpre^jitura  è affettata , C7*  fa  male,  CT  yna 
cofay  che  a punto  riefce  al  contrario  del  fuopre - 
Juppofito ,cio  è di  nafconder  l’arte . "Pero  ne  «fil- 
mo io,che minor  vitio  della  affettation  flanella 
jpre^aturaylaqualeinfe  è laudeuole,  lafciarfi 
cadere  i panni  da  doffo,  die  nella  affilatura , che 
pur  medefimamente  da  fé  e laudeuole,  ilportar 
il  capa  cofe  fermo  per  paura  di  nonguafrarfi  la 
Zagara  y o tener  nel  fondo  della  berretta  lo  Jpee 
cf lio,  e l pettine  nella  manica , C7*  hauer  fempre 
drieto  il  paggio  per  le  j brade  con  la  J ponga  ,0*  la 
fiopetta  : perche  queffa  cofii  fatta  at filatura,  Vt 
/i 
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JPre^X,atura  ^ridono  troppo  allo  e iberno:  ite fa 
fempre  è vitiofo,  C 7 contrario  a quella  pura ,C7* 


liana.6  a™abilefimplicità3  che  tanto  è grata  agli  ani* 
mi  humani.Vedete  3come  vn  cauallieir  jut  di  ma 
- lagratia , quando  fi  sforma  d andare  cefi  ftlra - 

‘ ‘ tofii  la fella  ( come  noi  foglian  dire ) alla  yeni- 

tiana , acomparation  (iunaltro3  che.  pai  ay  che 
non  vipenfi  3e  stia  a cannilo  co  fi  difctolto3& 
Modcftia.  curo  ycomejifoffe  a piedi , Quanto piace  piu  3W 
quato  piu  è laudato  yn  gentilhuomo,  che  porti 
armeimodeìh3  che  parli  poco  3 V?  poco  fi  vanti  j 
che  vn  altro , ìlquale fempre. fila  in  ftU  laudar 
fefteffo,  C7*  biajhmmando  con  braueria  mtifìri 
minacciar  al  mondo  : irniènte  altro  è questo  ± 

• che  affittatione  di  voler  parer  gagliardo,  lime- 

defilino  accade  in  ogni  efercìtìo3anfim  ogni  co - 
fd3che  al  mondo  fare 3o  dir  fi  po[fa,Zillhora  il  Sé 
Magnifico,  QueTto  ancor  dtjfefi  verifica  nella 
la  Mn  fica.  Mufica  : nella  quale  e vitio  grandi  fiimo  3 far 
due  confinante perfette , luna  dopo  t altra 3taU 
die  il  medefimò  fentimento  dell’audito  noTbo 
abhorrifceyXJT  Jpejfo  ama  vna feconda  , o fetti\ 
vìaxche  in  fe  è di  fonanti  a ajpera3zsr  intonerà* 
bile  ciò  procede^  ■■  che  quel  contino  par  e nell^ 
perfètte  genera  fatittà-  i?  dimostra  fyhi  trop* 
po  affittata  armonia $ilche  me fcolando i'irfpèi 
fitte 3 fi  fugge3colfar  quafi  vn  paragone 3d' onde 
piu  l orecchie  noTlre fanno fnjpefe3e  piu  auidd- 
mente  attendono  3 <&*  gustano  le  perfetto 3 e dì- 
>‘il  kttanji 
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lettati  fi  talhor  di  quella  diffonantia  della  fecon- 
dalo fiettima  3 come  di  cofa  fpre^fijtta,  Eccoui 
adunque  sifiofe  il  Coterie  in  quefia  yoceCaf- 
fettatione  3 come  nelle  altre  cofe.  Dicefi  ancora, 
effer  fiato  prouerbio  appreffo  ad  alcuni  eccelletifi- 
fimi  Pittori  antichi  groppo  dihgentia  effer  noci - 
ua3  V effiere fiato  biasimato  Prothogene  da 
ipeUe3che  nofiapea  Iettar  le  mani  dalla  fattola • 

*T)iJJe  allhora  M.  Cefare.  Quefio  medesimo  di- 
fetto parmi3che  l’habbia  il  nofirofia  Serafino  3di 
no  faper  Iettar  le  mani  della  tauola3alme  fin  che 
in  tutto  non  ne  fono  leuate  ancor  le  yiuande,T{i- 
fe  il  Conte:Q 7*  Ibrriunfe.y'oleua  dire  tyfppelle*  Protliogc- 
che  Prothogene  nella  pittura  no  conofeeua  quel  to  <ja  Apc! 
che  bafiaua  : ilche  non  era  altroché  riprenderlo lc  per  1» 
dJ effer  affettato  nell' opere  fitte . Quefia  yirtu  ìigcnza.^1* 
adunque  contraria  aU.'  affettati  one  3 laquale  noi 
per  bora  chiamiamo  fire^atura  , oltre  ch’ella 
fia  il  yerofonte)  d’onde  deriua  la  gratia  : porta 
ancor  fico  yn  altro  ornamento  : ilquale  accom - 
pagnado  qual fi  yoglia  attione  humana3per  mi 
nima  ch’ella  fia,  non fiolamentefiubito  ficopre  il 
faper  di  chi  la  fia  3 ma  ffeffo  lofia  efiimar  molto 
maggior  di  quello 3 che  è in  effetto 3 perche  negli  * I# 

animi  de  i circofianti  imprime  opinione  che  chi  cóucnen©- 
cofi faci Imete fia  bene3fiappiamoltopi»di  quello  1t'^rezM* 
che fia } effe  in  quello  3che fia  3poneffe  feudi  o e fa- 
tica,potejfe  farlo  molto  meglio per  replicare  i 
medefimi  efempiieccoui  yn’huomo  che  maneggi 


I 


J&fempìo 
«lei  danza- 
le. 

Della  Mu- 

ùc»* 


Della  Pit 
cura. 


lombardi 
incorrono 
nella  affet- 
tatici c. 


66  LIBRO' 

tarme,  fi  per  lanciar  yn  dardo,ouer  tenendoti' 
fpada  in  mano,o  altra  armaci  pon  finita  peti- 
fare  fcioltamentc  in  yna  attitudine  pronta  con 
tal  facilità , che  patacche  il  corpose  tutte  le  mem- 
bra frano  in  quella  difpojitione  naturalmente, 
& fen^a  fatica  alcuna,  ancor  che  no  faccia  al - 
tra,  ad  ogniuno  fi  dimofira  ejfer  perfetti  fiimo  in  . 
quello  effercitio . Mcdefimamente  nel  dannare, 
yn  pajfo  folo,yn fri  monimeto  della  perfrna  grò. 
tiofo, ej*  non  sformato  fiubito  maitifefia  ilfapere 
di  chi  dan^a*  fin  Al  ufi  co, fi  nel  cantar  protiu- 
tia  yna  fola  yoce  terminata  con  foaue  acceto  in 
yn  groppetto  duplicato  con  tal  felicità, che  paia, 
che  co  figli  yenga fatto  a cafo,con  quel  punto  fi- 
lo fa  conofiere, che  fi  molto  piu  di  quello,  che  fa. 
Spejfo  ancora  nella  pittura  yna  linea  fila  non 
fientata,yn  fol  colpo  di  pcnello  tirato  facilmen- 
te, di  modo , che  paia  che  la  mano  fin^jt  ejfer 
guidata  da  fiudio  , od' arte  alcuna,  yada  per  fi 
fiejfa  al  fuo  termine  ficodo  la  intentione  del  Pit 
tore  jfiopre  chiaramente  la  eccellenza  dell'or-, 
tefice , circa  l' opinion  della  quale  ogniuno  poi  fi 
efiende fecondo  il  fuo  giudicio.  E'I  medefìmo  in- 
teruiene  quafi  d’ogni  altra  cofit . Sarà  adunque  -* 
ìtnofbro  Corteggiano  estimato  eccellente  : W ir t 
ogni  cofa  batterà  gratin  , e mafiimamente  nel 
parlare,  fi  fuggirà  l’ajfettationemel  qual  erro- 
re incorrono  molti , O*  taìhor  piu  che  gli  altri 
alcuni  nojhri  Lombardi-Squali  fi fono  fiati  yn- 
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attiro  fuor  di  cafia, ritornati,  fiubito  cominciato  & 
furiare  Romano , talbor  Spagnolo,  o Francefe 
CP*  Dio  fa  come:ZP*  tutto  quefio  procede  da  trop< 
po  defiderio  di  moflrar  difaper  affai  : & in  tal 
modo  t Intorno  mette  fiudio  , e diligentia  in  ac - 
qui  far  yn  yitio  odiofiftmo  ;•  Et  certo  a me  fa- 
rebbe no  piccola  fatica,  fin  quefii  nofiri  ragio- 
nameti  io  y ole  fi  yftr  quelle  parole  antiche  Tbo 
fiane3  che  già  fono  dalia  confuetudine  de  Tofca - 
ni  d’oggrdi  rifiutatelo*  con  tutto  quefio  credo , che’l  c or- 
che ogniun  di  me  rideria.^Sll'horaJrt, Federi- 
co.  Veramente,  diffe^ragionando  tra  noi  j come  parole  au- 
hor facciamo forfè furia  male  yftr  quelle  parole 
antiche  Thofcatte.perche  come  yoi  dite  , dariano  tate. 
fatica  a chi  le  dicejfe,e  a chi  le  ydifleiCJT  na  feti- 
da difficulta  farebbono  da  molti  intefe^Jfla  chi 
fcriuejfe  , crederei  ben  io  che  fdtreffe  errare  non 
yftndoleip'erche  danno  molta  gratin  ZV  autori- 
tà alle  fritture  da  effe  refiulta  yna  lingua 

pìugraucy  O*  piena  di  maefià  ,che  dalle  moder- 
ne, Non  fi,  ri  fio  fi  il  Conte,  che  gratin  ^.auto- 
rità pojfitn  dar  alle  fieri tt are  quelle  parole  , che 
fi  deano  fuggire  , non  filamente  nel  modo  del 
parlare, come  hor  noi  facciamo,  (il  cheyoifiejfo 
confi  fate)  ma  ancora  in  ogni  altro  5 che  ima - 
ginar  fi  pofft  : che  fi  a qual  fi  yoglia  Intorno  di 
buòn  giudicìo  occorrejfe  fitr  yna  oratione  di  cofè 
graui  nel  Sellato  proprio  di  Fiorerà, che  e il  ca- 
po diTho fcana,ouer  pa ria r p rinatamele  co  per- 
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fona  di  grado  fin  quella  città-, di  negotij  smot- 
tanti , o ancor  con  chifoffe  domefiichifiimo  di 
cofe  piacevoli  }con  donneo  cauallieri  d'amore , o 
burlandolo  fcber^ando  infefie,ingiuochi3o  do - 
ne  fi  fia,o  in  qual  fi  voglia  tempo, loco  o propo - 
fito  s fon  certo  che  figuardarebbe  d'vfar  quelle 
Non  fi  de-  parole  antiche  Thofane  : €7*  vfandole  oltre  al 
lo  fcriitcrc  far  far  beffe  di  fe , darebbe  non  poco  fafiidio  a 
quelle  pa-  ciafcvn,che  Tafcoltaffe.  P armi  adunque  molto 
fuggono6**  frana  co  fa  v fare  nello  feriuer  per  buone  quelle 
per  'Vitiofe  parole , che  fifi*ggoito  per  vitiofe  in  ogni  forte  di 
nel  parla-  pariare^  yo[er  cj)e  qUeUo ,che  mai  non  fi  con- 
viene nel  parlare  sfinii  piu  conveniente  modo , 
che  vfarfipojfa  nello  fcriuere  : che  pvr(ficondo 
me')  la  frittura  non  è altro  , che  vna  forma  di 
parlare^che  refa  ancì)OT  poi  chel’lìuomo  ha  par 
lato , 0*  qvafi  vna  imagine , o piu  preTlo  vita 
delle  parole  : & però  nel  parlar  e,  il  qual  fiubito 
vfcita  che  è la  voce,  fi  difierde,  fon forfè,  tolle- 
parìarc  al-  rabili  alcune  cofe, che  nò  fono  nello  firivereiper- 
«une  cofe,  che  la  frittura  conferva  le  parole  ,&  le  fitto  - 
no'  nello0  P0)l€  algivdicio  di  chi  l£gge>&  dà  tempo  di  con 
fine  ere.  fiderare  maturamente . Et  perciò  è ragionevole 
che  inquefa  fi  metta  magior  diligetitia  , per 
farla  piu  evita  , O*  c alligata , non  però  di  mo- 
t do,  che  le  parole  fritte  fiano  difiimili  da  le  det- 

te , ma  che  nello  fcriuere  fe  eleggano  delle  piu 
beile, che  s'vfano  nel  parlare.  Et  fi  nello  fcriuere 
f offe  licito  quello , che  non  e licito  nel parlare , ne 
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ttafierebbbe  yn'inconueniente (al  parer  mio ) 
grandifitmo , cjje  è , che  piu  licentia  yfar  fi  po- 
tria  in  quella  cofa  , nella  quale  fi  dee  yfar  piu 
fiudio,C?  l'indù  finanche fi  mette  nello  fcriuere, 
in  loco  di  giouar  noccrebbe . Però  certo  e , che 
quello, che  fi  cotmiene  nello  fcriuere,  fi  conuien  - 
anchor  nel parlare  y W quel  parlare  e bellifii - ^I^par- 
mOychee  filmile  ai fritti  belli.  Estimo  ancora, 
che  molto  piu  fila  necejfario  l’ejjer  intefo  nello  jbec  finn. 
fcriuere,  che  nel  parlare  ‘.perche  quelli, clìe  feri-  fcriuibel- 
uono,  nò  fon fempre  pre finti  a quelli, die  leggo-  li. 
no, come  quelli, che  parlano,  a quelli , che  parla- 
no- Terò  io  laudarei,  chelhuomo,  oltre  al  fug- 
gir però  molte  parole  anticheThofiane  , s a fii- 
caraffe  ancor  d’yjare, CT  fcriuendo  parlan- 

do quelle  , che  hoggidi  fono  in  confuetudine  in 
Thcfcana  C7*  ne glialtri  lochi  dell'Italia  , C?  Qnai,*pa. 
che  hanno  qualche  gratta  nella  pronuntia.  Et  r ole  dee 
farmi  che  chi  s'impone  altra  legge , non  fia  ben  corteeia- 
ficuro  di  nò  incorrere  in  quella  affettatone  ta - no. 
to  biafimat a ideila  quale  dianzi  diceuamo*  mi- 
lito ra  Jvl.  Federico s S.  Conte,  difje,  io  nonpoffo 
negarui , che  la  frittura  non  fia  yn  modo  di 
parlare . Dico  ben, eh  e f le  paro  lecite  fi  dicono  ± 
hanno  in  fe  qualche  obfurità,  quel  ragioname- 
to  non  penetra  nell'animo  di  chi  ode,Z2*  paffan- 
do  fetida  ejjere  intefo , diuenta  vano  : ilcbe  non  fduere  al- 
interuiene  nello  fcriuere:  che  fc  le  parole  che  y(a  lc  voltc 
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lo  frittore,portanfco  yn  poco, non  diro  di  dif-  £rat«. 
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ficultà  3 ma  d'aeute^ga  recondita^ -cb*  non  cofi 
nota  come  quelle , che  fi  dicono  parlando  ordi- 
nariamente, danno  yna  certa  maggior  autor  ir- 
ta alla  frittura  , C7*  fanno  che  il  lettore  yapin 
ritenuto [opra  di  fi, CT*  meglio  confiderà 
fi  diletta  dell’ingegno dottrina  di  chi  fcriues 
<ol  buon  giudicio  ajfaticandofi  ynpoco  ,gufla 
quel  piacere,  che  s'ha  nel  confeguir  le  cofi  diffi- 
cili, Et fi  l'ignoranti  a di  chi  leggo  è tanta , che 
non  p offa  fuperar  quella  dijficult astone  la  col - 
• Ja  aucrti  pa  dello  firittore , neper  quefio fi  dee  eslimar, 
re , che  la  che  quella  lingua  non  fia  bella,  pero  nello  fri - 
intéao  del  uere  crei{0  j0  che  (i  conuenrayfar  parole  Tho - 

l’autore  e , J o . •>  * . . . . 

a punto  di  fcane3ZJ? filarne nte  le  yfate  da glianticln  Tho - 
rifiutar  ^la  fiani . perche  .quello  è gran  tesiimomo  , e rap- 
lembo  c(-(prouato  dal  tempo  ,-che fian  buone  3 fignifr 

preda  nelle  catiuedi  quello, perche  fi  dicono  : ZT  olirà  que+ 
intorno  al  hanno  quella  gratta , Z?  yeneration  , che 
la  lingua,  l’antiquitd  presla  non  fidamente  alle  parole 9 
li  porrebbe  ma  a gli  edificij  3 alle  fatue  , alle  pitture  , Va 
dire  che  orni  colà,  che  è ballante  a confiruarla , Z?  ftefi 
peccaflero  fi0  fiolamente  con  quel  jplendore  , Z?  dignità, 
«vel  troppo,  fanno  la  elocution  bella  , dalla  yirtu,  della  qua  - 
r offerirne  fi?  degantia  ogni  f abietto,  per  baffo  che  egli 

& l’altro  fia,  può  effer  tanto  adomato , che  merita  firn - 
tare.°  ™ alaude.  Jtta  quefia  yojlra  confuetudine , di 

cui  yoifate  tanto  cafiy  a me  par  molto  pericu - 
loft,  CT'  fieffo  può  effer  mala,  cr  fi  qualche  yi- 
Ùo  dt  parlar  fi  ritroua  effer  inualfe  in  molti 

inrnor 
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.ignoranti 3non per  questo  panni,  che  debba pi- 
gliar per  Vita  regola,  X?  ejjèr  da  glialtri  fiegui -* 
tato.  O/tre  questo  le  confuetudini  fono  molto 
yarie , ne  e città  nobile  in  Italia  > che  non  hab- 
bia  diuerfa  maniera  di  parlar  da  tutte  1‘ altre, 

‘Fero  non  yi  ref  ùngendo  yoi  a dichiarar  qual 
fia  lamigliore , xr  potrebbe  Vhuomo  attacarfi 
alla  Bergamafca,cofi  come  alla  Fiorentina,  0* 
fecondo  yoi  non  farebbe  error  alcuno . Farmi 
adunque  che  a chi  yuol  fuggir  ogni  dubbio , X? 
effer  ben  fic.uro, fia  neceffario  proporfi  ad  imita - 
re  yno,il  quale  di  confallimento  di  tutti, fa  efii» 
mato  buono, hauerlo  fempre per  guida, X?  feudo 
.cantra  chiyolejfe  riprendere  ,XT  quefio(nelyol- 
gar  dico  ) non  penfo  che  habbia  da  efjèr  altro 9 
che  il  Petrarca  e’I  Boccaccio  9 3*  elùda  quelli 
dui  fi  di  folla, y a tentoni s come  chi  cantina  per 
le  tenebre  fionda  lume, 3*  pero  Jpeffo  erra  la  fra 
da.  Jrta  noi  altri  fiamo  tanto  ardi  ti, che  no  de- 
gniamo di  far  quello, che  hano  fatto  i buoni  an- 
tichi : cioè  attendere  alla  imitaticne , finfa  la-  Sen*a  la 
qual  eliimo  io  che  non  fi  pofla  ficriuer  bene  , CP* 
gran  teHimonio  di  quello  parmicheci  dirno-  fcriucr  b«  * 
fri  y'irgiùoùl  quale,  ben  che  co  quello  ingegno , nc* 

X 7 giuiliciotanto  diurno  , toglietela  jperan^a 
a tutti  i pofieri , che  alcun  maipotejfe  ben  imi- 
tar luiiyolfe  però  imitar  fjotnero.  libera  U 
Signor  Qajparo  pallauicino , Quefin  difputatio 
diJ]'e,dellofcriuere,  in  yew  è ben  degna  d’ejfcre 

e 4 
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ydita  : nientedim  eno  , piu  farebbe  al  propofit » 
nofiro,fe  rotei  infignafie  diche  modo  debba 
parlar  il  Cor  tediano  , perche  panni  che  n abbia 
maggior  hi fogno  3e  piufieffo  ghoccorre  il feruir fi 
del  parlare, che  dello  fcriuer  e.  Ri  fio  fi  il  piagni 
fico,^/fh!^i  a Cortcgiano  tato  eccellente cofi 
perfetto,  non  è dubbio  che  l'yno  C7*  V altro  è ne* 
cefjario  a fapere3  & che  ferina  quefie  due  codi - 
^ano  *7  ’ tlomforfi  *****  ? altre  furiano  no  molto  degne  di 
ncceflario  laude , però  fi  il  Conte  yorrà  fatiifare  al  debito 
di^apcr  fi*0  ybifegnerà  al  Corteggiano  non  folamente  il 
parlar  be-  parlare , ma  ancor  lo  fcriuer  bene . t^fllhora  il 
cofcriuer  C°nte > ^ 'Magnifico,  diffe  ,quefia  imprefa  non 
Vene.  accettarò  io  già  , che  gran  fioccherà  faria  la 

mia  yoler  infegnar  ad  altri  quello  , che  io  non 
foiO*  quado  ancor  lo  fapefii  penfar  di  poter  fa- 
re in  cofi  poche  parole  quello , che  con  tanto  fin- 
dio, sfatica  hanno  fatto  a pena  huomini  dot - 
tifimi  j a i firitti  de  quali  rimetterei  il  noTbro 
Cortegiano , fe  pur  fu  fi  obligato  d’infegnarli  a 
fcriuere,£T  parlare.  Diffe  Meffer  Cefarefil  Si- 
gnor Magnifico  intende  del  parlare,  CP*  fcriuer 
yolgares  V?  non  latino  : pero  quelle fritture  de 
gli  huomini  dotti  non  fono  al  propofito  no  fra» 
Afa  bifogna  che  yoi  diciate  circa  queflo  , ciò 
che  ne  fapetey  che  del  refio  Vhaueremo  per  ifiu- 
fato.  logia  rho  detto,  rfiofi  il  Conteima  par- 
landoji  della  lingua  Thofiana  , forfè  piu  faria 
debito  del  S,  Magnifico  , che  d‘ alcun  altro  di 

dar* 
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darne  la  fenten^a.  Diffe  il  Magnifico.  To  non 
poffo,  ne  debbo  ragioneuolmentc  contradir  a chi 
dice  che  la  lingua  Thofcana  Jia  ptu  bella  dell'- 
altre,  É ben  vero, che  molte  parole  fi  ritrouano 
nel  Petrarca , C7*  nel  'Boccaccio , che  horfon  in-  Nel  pe- 
terlafciatc  dalla  confuetudine  di  hoggidi  : CT  "Y^boc! 
quefte  io  per  me  non  vfarei  mai, ne  parlando, ne  caccio  tro 
fcriuendo  , Z?  credo  che  efii  anco  , fe  infi n a qui 
vintiti  f afferò,  non  le  vfarebbono  piu . DijfJè  al - role  che 
Ihora  JMeffer  Federico,  k vfarebbono, 

JEt  voi  altri  Signori  Thofcani,  dourefie  rinouar  gidi. 
la  vofira  lingua,  er  non  hfciarla  perire,  come 
fate3che  hormai  fi  pub  dire  che  minor  notitia  fe 
nhabbia  in  Fiorenza  y che  in  molti  altri  luochi 
della  Italia.  Rifpofe  allhor  M.  Bernardo  ,que- 
fie  parole,  che  non  s'vfano  piu  in  Fiorenti;  fo - 
no  remiate  ne  i contadini,  CT  come  corrotte,  CP* 
guafle  dalla  vecchie%ga,fono  da  i nobili  rifiu- 
tate, allhor  a la  S.Vuchejfa.  JNovfciam, diffe , 
dal  primo  propofito,  Affaci  am  ch'el  Conte  Lo- 
douico  infegni  al  Cortegiano  il  parlare , e feri - 
uer  bene,ZJT fia  o Tbofcano>o  come  fi.  voglia. 
fpofè  il  Conte.Iogia  Signora  ho  detto  quello  ,che 
ne  foie  tenge-ehe  le  medefime  regole , che  feruono 
ad  infegnar  l'vno  ,feruano  ancora  ad  infegnar 
l'altro,  ma  poi  che  mel  commandate, ri jp  onderò 
quello yche  m occorre  a AI» Federico  j ilquale  ha 
diuerfo  parer  dal  mio, e forfè  bifognerà  ragionar 
vn  poco  piu  difjufamente  che  non  fi  conuient: 

V « 5 
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ma  quefio  farà, quanto  io  poffo  dire.  Et  prima-" 
mente  dico , che  ( fecondo  il  miogiudicio ) quefia 
li  lingua  noftra  lingua,  che  chiamiamo  Volgare,  è ancor 

Volgare  ef  «■*  , , *->  r 

fere  ancora  tenera,  ZP*  nuoua,  benché  già gran  tempo  Ji  co.- 

toUoua.  * ftumi  • perche iper  ejfere  fiata  la  Italia  non  fola- 
mente  yejfata  ZP*  depredata  , ma  lungamente 
habitata  da  Barbari, per  lo  commercio  di  quelle 
nationi  la  lingua  Latina  se  corrotta  ZP*  gua- 
.fias  CP*  da  quella  corrottone  fon  nate  altre  Un- 
' gue  : lequai , come  i fiumi , che  della  cima  del - 

l'i^/Lppennino  fanno  diuortio9  C7*  feorrono  i dui 
mari}  cofi  fi  fon  effe  ancor  diuife9  ZP1  alcune  tin~ 
te  di  latinità peruenute per  diuerfi  camini, qua- 
Ogion  dd  \e  af  y)M  parte, ZP*  quale  all’altra}  ZP*  yna  tin - 
la^volgar  ta  di  Barbàrie  rimafia  in Italia.Quefia  adun - 
lingua.  que  è fiata  tra  noi  lungamente  incompoTla  zsr 
yaria9per  nonhauer  hauuto  chilehabbia  pofio 
sura3  ne  in  ejfa  fritto , ne  cercato  di  darle Jplen- 
dor,ogratia  alcuna:pur  è poi  fiata  alquato  piu 
calta  in  Thofcana , che  ne  glialtri  luoghi  dell’ Ita 
macere"  5 & per  quefio  par  che  il  fuo  fiore  infimo  da 
fiata  piu  que’ primi  tempi  qui  fia  rimafo  , per  hauer  fer- 
mato quella  nation gentili  accenti  nella  pronun- 
cia,VT  ordine gramaticale  in  quello,  cÌk  fi  con - 
tiien,  piu  che  I altre,  ZP*  hauer  hauuti  tre  nobili 
Scrittoriù  quali  ingegno f amente , ZP*  con  quelle 
par  ole, ZP1  termini,che  y fatta  la  confuetudine  de 
■loro  tempi , hanno  efprefjo  i loro  concetti  : ilche 
piu  felicemente  , che  aglialtri,  al  parer  m io , è 

fuceejf 
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fititèeffo  al  Petrarca  nelle  cofe  am  oro  fi,  N a fen- 
do poi  di  tempo  in  tempo  nonfolamente  in  Tifo* 
fiana3ma  in  tutta  l'Italia  stragli  huomini  no- 
bili yerfati  nelle  corti nell'arme 30*  nel- 
le lettere  qualche  fittdio  di  parlar  3 Z2*  firiuere 
piu  elegantemente  ,che  no  fi  faceua  in  quella  pri 
ma  età  ro^a3CT  incultas  quando  lo  incendia 
delle  calamità  nate  da  Barbari  non  era  ancor 
fidato  fionfi  Inficiate  molte  parole  cofi  nella  Citta 
propria  di  Fiorenza,  & in  tuttala  Tbofiana , 
come  nel  refio  dell’Italia  j & in  luoco  di  quelle 
riprefi  dell' altre ^fattofi  m quella  mutatione 
che  fi  fa  in  tutte  le  cofi  humaneiilche  e interuenu 
tofimpre  ancor  dell' altre  lingue.Chefi  quelle  pri 
me  fritture  antiche  Latine  fojfero  durate  infino 
ad  bora:  yederemmo  che  altramente  parlauano 
Ruandro , c Turno  > C 7 gli  altri  Latini  di  quei 
tempi  >cbe  noti  fecero  poi  gli  yltimi  Re  Romani , 
e i primi  Confili,  Eccoui, , che  i yerfiyche  canta . 
nano  i Saltj 3 a pena  erano  da  ipofieri  i?itcfi:  ma 
ejfindo  di  quel  modo  da  i primi  inftitutori  ordi- 
nati 3non  fi  mutauanoper  riueren^a  della  Re - 
ligione.  Cofi facce  finamente  gH  Oratorie  i Pce 
ti  andarono  Infoiando  molte  parole  yfate  da  i lo- 
ro antecejforkche  tyfntoni  o}Cr a Jfo  3 Hortenfio^ 
Cicerone y fuggiuano  molte  di  quelle  di  Catone , 
e ? Virgilio  molte  d' Ennio  ,et  cofi  fecero  glialtrij 
che  ancor  che  bauejfiro  riueren^a  all  antiqui - 
tà  9 non  la  efiimau ano  pero  tanto  , che  yolef- 
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fero  batterle  quella  obligatione , che  voi  volete , 
che  bora  le  h abbiamo  noi,an^i  dotte  lor  pare - 
a**  li  ua^a  biajimauano;  come  Horatioyche  dice  eh* 
lichi  fchc"  i fiuti  antichi  haueuano  fcioccamente  laudato 
darefro  l°  " flauto, & vuol  poter  acquiTlar  ttttoue  parole • 
Piamo.  Et  Cicerone  in  molti  luochi  riprende  molti  fuoi 
antecefJ'orijCr per  biafimare  S.  (}alba3ajferma 
chele  orationifue  haueano  deli  antico  y W dice, 

* che  Ennio  ancor  (pre^go  in  alcune  cofe  i fuoi 

antecejfori : di  modo  che fe  noi  vorremo  imitar  li 
In. vir  antichi , noti  vii  imitaremo . Et  Virgilio  che  voi 

£iho  imitò  ».  I . . P ’ »..'„» 

Jioniero.  attenne  imito  Isomero, non  lo  imito  nella  lin- 

gua.lo  adunque  quefie  parole  antiche  ( quanto 
per  me)  fuggirei  d'ufar  fempre, eccetto  pero,  che 
in  certi  luoclùyC T in  quesh  ancor  rare  volte , 
farmi  cJte  chi  altrimenti  le  vfa  , faccia  errore , 
non  meno  che  chi  volejje,  per  imitar  gli  antichi 
nutrirfi  ancor  di  ghiande , ejfcndofgia  trouato 
copia  di  grano.  Et  perche  voi  dite,  che  le  parole 
antiche folamente  con  quel  jplendore  d’antichi 
tà  adornan  tanto  ogni  fubìetto  , per  baffo  che 
egli  fa  , che  pojfono  farlo  degno  di  molta  laude , 
io  dico  che  non  fittamente  di  quefie  parole  anti- 
che, maneanebora  delle  buono  faccio  tato  cafo, 
eh'  efiimi  debbano  fenica  il  fucco  delle  belle fen - 
tentie  efj'er  pre%£ate  ragioneuolmenteiperche  il 
diuidere  lefententie  dalle  parole  , è vno  diuider 
teme  eflerc  ^anima  dal corpodaqual cofa  nc  nell' uno, ne  nel 
•U  fprciaarji  l altro  fin^a  difiruttionefar  fi  può . Quello  adii 

que che 
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atte  che  principalmente  importa  , & e neceffa - 
rio  al  Cor  tediano  per  parlare  , O"  fendere  bene , rone> 
estimo  io  che  fia  il fapere  : perche  chi  non  fa  C7* 
nell'animo  non  ha  cofa  , che  meriti  effer  intefa, 
non  può  ne  dirla  ne  fenderla  . tSfppreffo  bifo - 
gna  dijpor  con  bell'ordine  quello , che  fi  ha  a di • 
rei  o fendere,  poi  ejp  rimerlo  ben  con  le  parole:  le 
quaÙ,s'io  non  m'inganno, debbono  effer  proprie , jci  parlare 
elette,  Jplendide,  & ben  campo fie, ma  fipra  tutto  '£nucr  bc~ 
yfite  ancor  dal  populo  : perche  quelle  medefime 
fanno  la grande^a  C T pompa  delt or ottone,  fe 
colui  che  parla  ha  buon  giudichi  C7*  diligenza,  j 

& fa,  pigliar  le  piu  fignijicatiue  di  ciò  , che  yuol 
dire,  cr  inalbare, & come  cera  formandole  ad 
arbitrio  fuo  collocare  in  tal  parte,  C7*  con  tal  or-  ^ 

dine,  che  al  primo  ajpetto  moftrino  , zrfaccian  c°  ™on*  • 
còno  fiere  la  dignità  C?  fplendor  fuo, come  fatto- 
le di  pittura  pofle  al  fuo  buono  naturai  lume, 

Et  queflo  cofi  dico  dello  fcriuere ,come  del  parla 
reialqual  pero  fi  richiedono  alcune  cofe,  che  non 
fon  necejfarie  nello  fcriuere , come  la  yoce  buona , 
non  troppo  fittile  , o molle , come  di  femina : ne 
ancor  tanto  auttera  C7*  horrida , che  babbitt  '*** 

del  mitico  : ma  finora,  chiara , fiuaue , C7*  ben  parlare. 
comporta , conia  pronuncia  ejpedita  , C 9*  coi 
modi,  e getti  conuenienti  : liquali  al  parer  mio 
confi  fono  in  certi  mouimentì  di  tutto’ l corpo  non 
affettati,  ne  violenti, ma  temperati  con  vn  vol- 
to accomodato con  yn  metter  d'oc  chicche  dia 

gratin , 
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gratin, O*  s'accordi  con  le  parole , Ó*  piu  che  fi 
può  fignifichi  ancor  co*  gefii  la  intetione  et  ajfèt 
to  di  colui  che  parla.  Ma  tutte  quefie  cofe  fitrian 
yane,&  di  poco  momento, fe  le  fententie  efpreffe 
dalle  parole  no  fu ffcro  belle  ,ingegnofe , acute , eie 
ganti,  & grani  fecondo  l bi fogno.  T)  abito,  dijfe 
allhora  il  Signor  Morello, che  fe  quefiv  Cortegia 
no  parlerà  con  tanta  eleganti  a,  C7'  granita fi-  a 
noi,  fi  trotteranno  di  quei, che  non  lo  intender an 
no  , tyfnfi  da  ogniuno  farà  intefo  , rifpofe  il 
Conte, perche  la  facilità  non  impedifee  la  degan 
tia.Ne  io  voglio  ch’egli  parli  fempre  in  granita, 
ma  di  cofepiaceuolr.di giuochi, di  motti,  e di  bur 
le, fecondo  il  tempo -,  del  tutto  però  fenfatamente, 
e con prontezza, & copia  non  confu fa  j ne  mo~ 
ftri  in  parte  ah  una  vanità, o fciocche^a  pueri- 
le. Et  quando  poi  parlerà  di  cvfa  ofcura,o  diffici 
le, voglio, che, & con  le  parole  , e coti  le  fententie 
hen  di  finte  ejplichi  fottilmente  la  intention  fita, 
C7*  ogni  ambiguità  faccia  chiara  , e piana  con 
vn  certo  modo  diligente  fin^a  molestia. Mede- 
fimamente  doue  occorrerà  , fappia  parlar  con 
dignità  , & vehementia  $ C7*  concitar  quegli 
affetti, che  hanno  in  fegli  animi  nofiri , Qy*  ac- 
cenderli o mouergli  fecondo  il  bifogno:talhor  con 
vna  femplicità  di  quel  candore , che  fa  parer, 
che  la  natura  ifieffa  parli , intenerirgli,  & qua 
fi  inebriargli  didolce^Ta,  V con  tal  felicità, 
ìhe  chi  ode , enfimi,  cb'egtt  ancor  conpochifiima 

fatica 
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fatica  potrebbe  confeguir  quel  grado, Ó*  quando • dì  orauV 
ne  fa  prona ,fe  gli  truoui  lontaniamo  * Loyor- 
rei,chel nóflro  Cortegiano  parlajfe}& ferine jje- 
di  talmnniera;<y  non  fidamente  pighafie  puro- 

le  fplendide  W eleganti  d’ogni  pane  L’Italia,  J 
ma  ancor  lauderei  che  tallmr  vfijft  alcuni  di  le  volte  yfa 
quei  termini  CT  Francefili?  Spagnoli,  eh  e già  1 

Cono  dalla  confnetudtne  nofìra  accettati . Pero  a f 

me  non  d, /piacerebbe  , che  occorrendogli  dicejje 
■prima  jprimor:  dicejje  acertare3auentare:dicejfe 
ripaffarè  vnaperfona  con  ragionamento  , yo- 
ìendo  intendere  riconofcerla,  C7  trattarla  , per- 
bauer e perfetta  notitia: dicejje , yn  Cauallierjen 
¥a  rimprocchio  .attillato,  creato  d yn  'Prencipe, 

C7*  altri  tài  termini , purché  jperajfe  ejfer  intefo. 

Talhor  y or  rei,  che  pigliale  alcune  parole  in  al- 
tra fignif  catione ,chc  la  lóro  propria, e frapporr  Metafora. 
tandole  a propofito  quafi  le  inferiffe , come  ram- 
pollo d'albero , in  piu  felice  tronco , per  farle 
piu  yaghe  C7*  belle  , C7*  quafi  per  accodar  le 
cofe  al  jenfo  degli  occhi  propri/,!?  (come  fi  dice ) 
farle  toccar  con  mano  , con  diletto  di  chi  ode , o 
le>rge.N'e  y orrei, che  temeffe  formarne  ancor  di 
nuoue,!?  con  nuoue  figure  di  dire,  deducendole 
con  bel  modo  da  i Latini , !?  come  già  i Latini 
le  deduceuano  da  i (/reci.  Se  adunque  degli  Imo  da  vocaboli 
mini  letterati , e di  buon  ingegno  z?  giudi  ciò,  G*'£C1‘ 
che  hoggidi  tra  noi  fi  ritrovano , fojfero  alcu- 
ni i quali  ponsfféro  cura  di  feriuere  del  mo - 
• ? V ' do, che 
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do,  che  s'e  detto, in  quefia  lingua  cofe  degne  d’ef 
fer  lette  y tosto  la  vedere  fimo  cult  a , G*  abbon- 
dante di  termini,  e di  belle  figure  y C9*  capace 9 
che  in  efiafi ferine fie  cofi  bette , come  in  qual fi 
Voglia  altra:  & fe  ella  non  fio fie pura  Thofcana 
antica, farebbe  Italiana  commune , copiofa,  C?* 
varia quafi  comevndelitiofo  Giardino pien 
di  diuerfi  fiori  efiutti . l\7e  farebbe  quo  fio  co  fa 
mona: perche  delle  quattro  lingue,  che  haueua - 
no  in  confuetudine  i Scrittori  Greci , eleggendo 
da  ciafcuna  parola  modi  O*  figure  a come  hen 
loro  veniua,ne  faceuano  nafeerevn altra, che  fi 
diceua  commune  5 C7*  tutte  cinque  poi  fiotto  vn 
fol  nome  chiamauano  lingua  Greca : CT'  benché 
V Atheniefef offe  elegante  3 pura  , e faconda  piu 
che T altre , i buoni  Scrittori , che  non  erano  di 
nation^Ctheniefi,  non  l' affettauan  tanto , che 
mi  modo  dello  fcriuere  , V quafi  all'odore  5 CP* 
proprietà  delfino  naturai  parlare  non  fio  fiero  co- 
me per  quefiopero 
quei, che  voleuan parer 
riportauan  biafimo . Tra 
cor  furono  inpre^o  a fuoi  dimoiti  non  Roma 
ni,bencheyin  efii  non  fi  vedefie  quella  purità  prò 
predella  lingua  Ternana, che  rare  volte  pofio» 
no  acqutfiar  quei3che  fon  d’altra  ìiatione . Già 
non  fu  rifiutato  T . Linio3ancora,che  colui  dicefi, 
fehaucr  trouato  in  e fio  la  Patauinità.Ne  Virgfi 
lio  per  efier fiato  riprefo^he  nonparlaua  Roma 
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no.Et  (come fipete')  furono  ancor  letti y O*  eTH~ 
ma  ti  in  Roma  molti  Scrittori  di  natione  “Barba 
ri.  Ala  noi  molto  f in  feueri  che  glianticìti  y im- 
ponemo  a noi  fé  fi  certe  nuoue  leghi. fuor  di  pro- 
pofito  : C7*  battendo  innanzi  agliocchi  le  Jìrade 
battute y cerchiamo  andar  per  aiuerticolitperche 
nella  no  fra  lingua  propria  , della  quale  ( come 
di  tutte  P altre)  l’officio  è ejprimer  bette  chia 
r amente  i concetti  dell' animosi  dilettiamo  della  L’ofcurirà  fi 
ofcuritayZT  chiamandola  lingua  yulgare  yole-  ^ce  ^u68*re- 
mo  in  ejfa  yfar  parole, che  non folamente  non  fon 
dal y ulvo  •, ma  ne  ancor  da  <rli  huomini  nobili+ZT 

- ò ò * 

literati  intefe  * ite  piu  fi  yfano  iti  parte  alcuna* 
fen?a  hauer  rifletto  che  tutti  i buoni  antichi 
biafimano  le  parole  rifiutate  dalla  confuetudi - 
ne:  laquale  yoi  al  parer  mio  , non  conofcete  be- 
nejperche  dite  y fe  qualche  yitio  di  parlare  e in- 
naffi in  molti  ignoranti , non  per  questa  fi  dee 
chiamar  confnetudine>ne  ejfer  accettato pernia 
regola  di  parlare : C?  ( ficondo  che  altre  yolte  yi 
ho  ydito  dire ) yolete .poùcbe  in  fuoco  di  Capito - Alcune  vo« 
Ito  fi  dica  Campidoglio,  per  Hteronimo  Gtro - che  l*Au«© 
lamo^ldace  per  audace  30*  per  patrono, padro-  10  vuo1» chc 
ncyC?  altre  tai  parole  corrotte,  ZA guaìì e > per-  fl  fuggano* 
che  cofi  fi  trouan  fritte  da  qualche  antico  Tho- 
Jcano  ignorante  , C?  perche  cofi  dicono  hoggidi  i 
Cbtadmi  Thofcatti'La  buona  cofiuetudine  adun  onde  mica 
que  del  parlare  credo  io, che  naCca  da  rii  Intorni-  la  b?ona 

1 I i J , i A . confuetudi - 

nt,we  danno  ingegno , che  con  la  dottrina , CX  nc  del  parla 
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ejperientia  s'hanno  guadagnato  il  buon  gtud£ 
ciò,  V con  quello  concorrono  , £7*  confentono  ad 
accettarle  parole , che  lorpaion  buone  , le  quali 
fi  conoscono  per  yn  certo giudici o naturale , CP 
» • no  per  arte  ,o  regala  alcuna.  Non  fapete  yoi  che 

le  figure  del  pari  are  fiequai  danno  tanta gratta, 
CTjplendor  all'  Oratione  ,tutte  fono  abufione  del 
le  regale  grammaticali  >ma  accettate , CT  confer 
mate  damila  y fianca  , perche  fen'^a  poterne  ren- 
der altra  cagione  pi  aceno  , & al  fenfo  proprio 
dall’ orecchia  par  che  portino  fuauità , C7*  dolce ^ 
& 7 uefia  credo  to}che  Jia  la  buona  confue - 
tudine  ideila  quale  cofi  pojfon  e (Ter  capaci  i Ro~ 
manici  Napolitani j Lom  bardi , GT*  gli  altri  }co  - 
in  ogni  lin-  me  i Thofcani . É'  ben  yero  , che  in  ogni  lingua 
* òfc  lino  C ideane  £0fe  fon  fempre  buone . come  la  facilità  , il 
Tempre  buo  bell' ordine,  Tabondantia  , le  belle  fintentie  , le 
claufule  numero (e,  CT*  per  contrario  Tajfettatio- 
CT'  T altre  coje  oppofite  a quefefon  male. Ma 
delle  parole  fon  alcune  yche  durano  buone  yn  tem 
poypoi  s’inue  echi  ano  3 C7*  in  tutto  perdono  lagra 
tiaialtre  piglian for%ay  CT  yengcno  infreno: 
perche  come  le  fagiani  dell’anno  fogliano  de  fa 
tì  3 e?*  de  flutti  la  terra  3 & poi  di  nouo  d al - 

Del  muta  tn  ruie^ono  5 cofi  d tempo  quelle  prime  paro- 
meato  delle  le  fa  cadere  3 C7*  Tufo  altre  di  nouo  fa  r ina  fiere, 
r-^ouo  ^7*  dà  lor gratta,  dignità  , fin  che  dalL’inui- 


diofomorfo  del  tempo  a poco  a poco  confumate3 
giungono  poi  effe  ancora  alla  lor  morteipercioche 
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al  fin  O*  noi,  O*  ogni  no  fra  cofa  è mortale , Co  fi 
Aerato, che  nella  lingua  Ofca  no  hauemo  piu  no 
titia  alcuna , La  ‘Prouen'^ale , che  pur  mio  ( fipo 
Air  ) era  celebrata  Aa  nobili  Scrittori  fiora  Aa 
gli  habitanti  Ai  quel  paefe  non  e intefa.P enfio  io  Lin^l,aco' 
aAunque(come  ben  ha  Aetto  il  S.Afagiiefico)che  ^GrccC'1** 
fe  ti  Petrarca, e* l Boccaccio  fo fiero  vini  a quefio 
tempo ,no  yfariano  molte  parole, che  yeAemo  ne  * 
loro  fcr itti.  Pero  non  mi  par  bene,  che  noi  quello 
imitiamo.  Laudo  ben fommàmete  coloro , che  firn 
ito  imitar  quello j che  fi  dee  imitare : nietedimetio 
710  credo  io  giacche  fiaimpofitbile fcriuer  bene  an  \ 

cor fin^a  imitare £9*  mafiimamete  in  quefia  no 
fira  lingua,  nella  quale  pofiia  effer  dalla  confe- 
tti Aine  amtatr.il  che  no  ardirei  dir  nella  Latina • 
a/fllhota  yst .Federico, P er che  yolete  yoi,  difie, 
che  piu' s'éftimi  la  cofuetudine  nella  Volgare, che 
nella  Latina  ?i_sTnQ  dell' una, e dell'altra  jrijpo 
fe  il  Conteiefiimo,  che  la  confuetudine  fia  la  mae 
fira.  Ala  perche  quegli  hucmini,a  i quali  la  lin- 
gua Latina  era  cofi  propria, come  hor  è a noi  la 
yolgare  , non  fono  piu  al  mondo,  b'ifogna  che  noi  J.* 
dalle  lor fritture  impariamo  quello,  che  efii  ha - ncUciTnguJ 
ueano  imparato  dalla  ccfuetudine : ne  altro  yuol  • 

Air  il  parlar  antico}  che  la  corìfuetudiné  antica 
* Ai  parlar  $ X9*  fiocca  cofa  farebbe  amar  il  par^ 
lar  antico  3 non  per  altro , che  per  yoler  piu  pre- 
fio parlare  , come  fi  parlaua , che  come  fi  parlai 
Dunque , rifpofi  Al*  Federico  : gli  antichi  non 
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imbattano?  Credo ,dijfe  il  Conte , che  molti  imi - 
tau  ano,  ma  non  in  ogni  cofa.  Et  fi  Virgilio  ha- 
uejfe  in  tutto  imitato  Hefiodo  , non  glt  furia.  , 

pajfato  innanzi j ne  Cicerene  a Crajfo , ne  En - 
eli  antichi  nj0  a j antecejfori . Eccoui } che  fj omero  i 
minori*'  tanto  antico, che  da  molti  fi  crede  ch'egli  cofifia 
®gni  colà,  il  primo  Poeta  fieroico  di  tempo , come  ancor  è 
d'eccellenza  di  direX ? chi  vorrete  voi,  cioè  egli 
ifcmpio  di  itnitajfe?  Pn  altro, ri fio  fi  Jtf. Federico, piu  unti 
■Virgilio  e co  di  luiydel  quale  non  hauemonotitia per  la  trop 
po  antiquità . Chi  direte  adunque, difie  il  Conte,, 
cioè  imitaffe  il  Petrarca,  el  Boccaccio  , che  pur 
tre  giorni  ha  (fi  può  dir ) che  fono  fiati  almon -, 
doì  Io  noi fi,  rijpofi  M.  Federi  co  , ma  creder  fi 
puo,ch’efii  ancor  hauejfero  l'animo  indirizza- 
to all’imitatione,  benché  noi  non  Jàppiam  di  cui • 
JZijpofi  il  Conte,  Creder  fi  può, che  quei  che  era • 
no  imitati, fo fiero  migliorile  quei, che  imitaua 
noiZP  troppo  merauiglia  faria,  che  cofi  pretto  il 
lor  nome ,<&  la  fama  (fi  eran  buomjfofie  in  tut 
to  fpenta\ma  il  lor  vero  maefiro  cred'ioychefujfe 
L’ingegno,  t ingegno  C9*  il  lor  proprio giudicio  naturale  : CP* 
maelrod?0  d quefio  ninno  è, che  fi  debba  marauigliare:per. 
«{dferiue.  che  } uafi  fimpre  per  diuerfe  vie  fi  può  te dere  al 
Idfimmità  d’ogni  eccellenza.  JVe  è natura  ala* 
na,che  non  habbia  in  fi  molte  cofi  della  medesi- 
maforte  difiimili  l'una  dall'altra * lequali  pero  * 
fin  tra  fi  di  egual  laude  degne,  ledete  la  fidufi 
ca  * l' armonie  della  quale  hor  fin  grani  e tar 
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de3  hor  yelocifiime , e di  notti  modi  e yietnténle- 
dimetto  tutte  dilettano  , ma  per  diuerfe  caufis  jcgne  di 
tome  fi  comprende  nella  maniera  del  cantare  di  l»ude* 
Sidon: laquale  e tanto  artificiofit,  pronta, yehe- 
mente  concitatale  di  cofi  y arie  melodie, che  * fi* 
riti  di  chi  ode,  tutti  fi  commouono,  vr  s'infiam- 
mano , C7*  cofi  fifiefipar  che  fi  leuino  infino  al  . 
cielo • Ne  men  commoue  nel Juo  cantar  il  nofiro  Marchetto 
archetto  Cara, ma  con  piu  molle  h armonia:  Mufiri. 
che  per  yna  yia  placida, GT  piena  difiehile  doU 
ce\Xf  h*tenerifce3  C7*  penetra  Vanirne,  impri- 
mendo in  effe  Joauemente  yna  diletteuole  paf- 
fione . Varie  cofe  ancor  egualmente  piacciono  a * 
gli  occhi  noslri  tanto  3 che  con  dijficultà  giudi- 
car fi  può , quai  piu  lor  fon  grate . Eccoui,che 
nella  pittura  fono  eccellenti /?.  Leonardo  lincio, 
il  Alategna  ,Rafaello , Jlrtichel’  t_s4ngelo3G eor - gna,Rafacl 
gio  da  CaTlelfia7ico:nientedimeno, tutti  fon  tra  'fngtio'Gc 
fe  nel far  difiimìli,di  modo  che  ad  alcun  di  loro , orgio  da 
non  par  che  manchi  cofit  alcuna  in  quella  ma - ftt^. 

tiiera  : perche  fi  conofce  ciacun  nel  fuo  fiileffer  tra  fe  diucr 
perfetti  fiimo,  fi  medefimo  è di  molti  Poeti  Gre - t/nc^lahsr 
ci,  C7*  Latini  : iquali  diuerfi  nello  firmerei  fon  maoiera. 
pari  nella  laude.  Gli  oratori  ancor  hanno  hauu 
to  fimpre  tanta  diuerfità  tra  fe,  che  quafi  ogni 
età  ha  produtto,er  apprezzato  yna  forte  d‘o - Oratori. 

, ratori  peculiar  di  quel  tempoùquali  no  filarne  te 
da  i precejfori , cr  fuccefj'ori  fuois  ma  tra  fi fono 
fiati  difiimili,come  fi  ferine  ne  Greci  d'J fiorate 
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Lyfia , Efchine  3 CT'  mok*  altri 3 tutti  eccellerti* 
ma  a niun  pero  filmili  3 fuor  che  a fe ftefii.  Tra  i 
Latini  poi  quel  Carbone  3 Lelio3  Scipione  *Ajri~ 
canoyGalba 3 Sulpitio , Cotta,  G racco 3 Marc  art 
tomo3Craf]'oy  C7*  tantoché  faria  lungo  nomina- 
re ,t  ut  ti  buoni  , cri  un  d all'altro  diuer fi  fiimi > 
</i  modo  che  chi  potè ffe  confiderar  tutti  li  ora - 
tonache fon  fiati  al  mondo3quanti  oratori 3 tan- 
te forti  di  dire  trouerrcbbe . barrai  ancor  ricor- 
dare che  Cicerone  in  vn  luoco  introduca  Mar- 
c'antonio  dir  a Sulpitio  3 che  molti  fono  , iquali 
non  imitano  alcuno}CT  nientedimeno  peruengo - 
no  al fommo  grado  dell’ eccellenti  a : Cr  parla  di 
certiyiquali  haueano  introduco  vna  nuouafor - 
ma  et  figura  di  dir  bella3ma  inufitata  a glialtri 
oratori  di  quel  tepori  quale  non  imitauano  fie- 
nofe  fiefii:pero  afferma  ancor  che  i maefiri  deb 
Inno  cohfiderar  la  natura  dei  difcepoh3e  quella 
tenendo  per guida3  indri^argli3  CT  aiutargli 
alla  via3che  l’ingegno  loro3Ò*  la  naturai  di  fio  fi 
tiongH inclina. Per  quefio  adunque,  Jtl .Federi- 
co mio3  credo  fe  l'huomo  da  fe  non  ha  contienien- 
tia  con  qual  fi  voglia  autore 3 nonfia  ben  sforma 
to  a quella  imitatione:perche  la  virtù  di  quell' in 
gegno  s' ammorba  C7'  refi  a impedita  3 pereffer 
deuiata  dalla  firada3nella  quale  haurebbe  fatto 
profitto3fe  noglifujfe  fata  preci  fa.  Non  fio  adurt 
que3come  fia  bene  in  loco  d’ arri chir  quefia  lin- 
gua * Z?  darli Jf  trito  3 gtande^a  * lume% 
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for  la  poterà  spile,  burnite,  & ofeura,  & cer- 
care di  metterla  in  tante  anvulhe  3 che  ogniuno  che  n«n  fi 

' . . r . « ,|  15  ,,  dee  imitar 

fia  sformato  a imitar  piamente  tl  Petrarca , e l f0iamcntc 

Boccaccio, che  nella  lingua  non  fi  debba  an-  >1 
cor  credere  al  *? chetano 3a  Lorenzo  de  Medici , caccio, 
Francefco  Diaceto  3 ad  alcuni  altri , che  pur 
fon  Thofcani>&  forfè  di  non  minor  dottrina^  , 

giudicio ,che fi  fujfe il  Petrarca, e' l Boccacto.EC 
•veramente  gran  mijèria  faria  metter  fine  5 C7* 
non  p a ff arpia  auati  di  quello, che  s’habbia  fat- 
to quafi  il  primo,  che  ha  fritto  > & dijperarft , 
che  tanti,  cofi  nobili  ingegni  poff ano  mai  tro  • 

uar  piu  dìe  ma  forma  bella  di  dire  in  quella 
lingua ,che  ad  efii  è propria , CT  naturale . Ma 
hoggidi  fon  certi  fcrupulof , iquali  quafi  con 
ma  reltgion , CT’  miTlerij  ineffabili  di  quella 
lor  lingua  Tbofcanasjpauent  ano  di  modo  chi  gli 
afcolta,che  inducono  ancor  molti  huomini  nobi- 
li,^ letterati  in  tanta  timidità,  che  non  opino 
aprir  la  bocca,  CT'  lonfeffano  di-tion  faper par- 
lar quella  lingua , che  hanno  imparata  dalle 
nutrici  infino  nelle  fa feie.  Ma  di  quello  par*  Tutte  le  n 
mi  , che  habbiam  detto  pur  troppo.  Però  fe-  ^ 
guitiamo  horamai  il  ragionamento  del  Cor-  dette  da  m. 
tegiano . ^illhora  Jtf*  Federico  rijpofe,Io  yoglio  ^^go°no 
pur  ancor  dir  quefio poco, che  e,ch‘iogia  non  nie  nelle  proli 
go, che  le  opinioni,  C7* gli  ingegni  degli  huomi - dcl  Bcbo* 
ni  non  fieno  diuerfi  tra  fe  : ne  credo  , che  ben 
fuffe»  che  yno  da  natura  yehemente,  conci- 
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tatOjfi  mettejfe  a fcriuere  cofi  placide  : ne  mene 
yn  altro  feuero  O* grane  , a fcriuere  pi  acce  uo- 
©gniuno  le^e:perche  in  quefio  parmi  ragionatole , che 
«ered/fc  ogntuno  fi  accommodi  all'inTlinto  fito  proprio: 
«uire  U C7*  di  ciò  credo  par  Luta  Cicerone ,*  quando  diffi , 
fua  natu-  ^ . ma£jprl  hauejfcro  riguardo  alla  natura 

de  i difcepoliy  per  non  far, come  i mah  agricul- 
toriycbe  tallì  or  nel  terreno  y che folamente  è frut- 
tifero per  le  Vigne, yoglion  feminar grano»  Ma 
a me  non  può  capir  nella  teJla,  che  d’vna  lin- 
gua particolare , laquale  non  e a tutti  gli  huo - 
. mini  cofi  propria,  come  i difcorfi,  & ipenfieri, 
C7*  molte  altre  operaticnii  ma  yna  inuentione 
contenuta fitto  certi  termini,  non  fidpiu  ragio- 
natole imitar  quelli,  che  parlaron  meglio  che 
parlare  a cafi:CT  che  cofi  come  nel  Latino  l huo 
mo  fi  dee  sformar  d’afiimiliarfi  alla  lingua  di 
Virgilio,  C7*  Cicerone  piu  tofio,  che  a quella  di 
Silio,  o di  Cornelio  Tacito  5 cofi  nel  Vtdgar  non 
fia  meglior  imitar  quella  del  Petrarca  W del 
Boccaccio,  che  dialcunaltro:ma  he  in  ejfa  ejpri 
mereifuoiproprij  concetti , G7*  in  quefio  atten- 
dere .come  infegna  Cicerone, all' inflinto fuo  na- 
turale : cofi  fitrouerrà,  che  quella  differen- 

za,che  yoi  dite  ejfertra  buoni  Oratori, confi fle 
in  cbe  co  716 1 finfi»®* nm  ne^a  lingua.  *4llhor a il  Conte M 
ftfta  la  bó  Dubito, di Jfe, che  noi  entr aremo  in  yngran  pe- 
jUngu»4  ?ag°>  lafciaremo  il  noftro  primo propofito  del 

volgare.  Cortegiano:pur  domando  a yoi  fin  che  cofi  fle  la 

bontà 
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bontà  di  quefia  linguai  Bifiofe  Ai»  Federico» 

Nel  feruar  ben  le  proprietà  di  ejfa  : & torla  in 
quella  fignificat  ione, v fóndo  quello  f ile, £7  que 
numeri^  che  hanno  fatto  tutti  quei,  che  hanno 
firitto  bene,  porrei, dijfe  il  Conte  ,faper  fi  que  fio  j>a  Cj,c  0i. 
fiile,W  quegli  numeri,  di  che  voi  parlate ,nafco  fa  lo  *»!• 
no  dalle  fintentie , o dalle  parole  ? Dalle  parole , rl* 
ri  fio  fi  At»  Federico.  dunque  3 dijfe  il  Conte • 

iSfvoi  non  par  che  le  parole  di  Silio  di  Cor 

nelio  Tacito  pano  quelle  medeftme , che  vfa  per 

gilio,  C7*  Ciceroneine  tolte  nella  medepmapgni 

ficatione}  Bifiofe  TU. Federico.  Le  medeftme  fon  in  c|,c  eoa 
fi, ma  alcune  mal'ojfiruate ,&  tolte  diuerfame - fift*  UdJ 
te.  Bifiofe  il  Conte,  & fi  d’ un  libro  di  Cornelio,  alcuni  Serie 
C7*  d'un  di  Silio  fi  leuajfcro  tutte  quelle  parole,  tori  *nt‘- 
che  fon  pofie  in  altra  fignification  di  quello , che 
fit  pirgtliOfC?  Cicerone , che furiano pochi fiime9 
no  direfie  voi  poi,  che  Cornelio  nella  lingua  feffe 
pari  a Cicerone , CP*  Silio  a P’irgilio ? C7*  che  ben 
puffi  imitar  quella  maniera  del  dire ? t_yfllhor  la 
S.  Emilia, appare, di Jfe:che  quefia  vottra  di  fin 
ta  fia  mo  troppo  lunga,  CP*  faslidiofit.  Perofia 
bene  a differirla  ad  vii altro  tempo.  Af .Federi» 
co  pur  cominciaua  a rifiondere  : ma  femprela 
Signora  Emilia gl' interropeua.  In  vltimo  dijfe 
il  Conte, molti  vogliono  giudicare  i fiili3cr  par » 
lar  de' numeri  &Jlell'imitat'me$  ma  a me  non  cétra  i pr* 
fanno  già  efii  dare  ad  iute  dere, che  cofafiafiile,  brogli* 
tu  numero  s ne  in  che  confisia  limitatone  s ne  ne  giurie* 
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re  ai  quel  perche  le  cofe  tolte  da  fiomero, o Ja  qualche  at- 
IÌBuo.n0  tro  fiuwo  tanto  ben  in  Virgilio,  che  piuprejlo 
paiono  illuftrate  ,che  imitate :Z2*  ci  o forfè  proce- 
de, ch'io  non  fon  capace  d’ intendergli.  Ma  per • 
chegrande  argumento,che  l'huomo  fitppia  vna 
■ • ? . cofia,e  il faperla  infegnare, dubito, che  efii  anco- 
ra poco  l intendano 5 che, C7*  Virgilio,  ZSf  Ci- 

cerone laudino , perche  fentono,  che  da  molti  fon 
laudati, non  perche  conofcano  la  dijferentia,  che 
In  Cefare  « tra  ejìi,  & gli  altri  : che  invero  non  conJìTic 
Sralmbuo  jn  hauer  vna  ojfcruatione  di  due,  di  tre3o  di  die 
ritrouarfi  ci  parole  vfitte  a modo  diuerfo  da  gltaltri.In  Sa 
a*fl,.nitcr  luglio, in  Cefare,  in  Varrone , CT’  neglialtrt  bno 
■ucrfi  da  ci  }ù  fi  tramano  vfati  alcuni  termini  diuerfiamen- 


cerone. 


te  da  quello, che  vfa  Cicerone,  ZST  perl’vno ,Z3* 
l'altro  flit  bene  : perche  in  cefi  fittola  cofa  none 
pofta  la  bontà,  zsrfor^a  d’vna  lingua  5 cerne 
ben  dijfe  DcmoTthene  ad  Efchine , che  lo  mor- 
denza, domandogli  d' alcun  e parole , le  quali  egli 
haueua  vfate ,z?  pur  non  erano  antiche, fe  era- 
Hif  pofta  di  no  mon&rt»o  porteittr.cr  DemoSihenefe  ne  ri - 
Demodhe-  fe,  £?  rijpojègli,  che  in  queflo  non  confi Jhuano 
ine  Sfortune  di  Grecia.  Cofii  io  ancora  poco  mi  cu- 
rerei, fe  da  vn  Thofcano  fefii  riprefio  d’haner 
detto  piu  tofo  fiatisfatto , che  fodisfatto,  C7*  ho - 
noreuole ,che  horreuole:C r caufia,che  cagione:ZJP* 
populo,  che  popolo  , C7*  altre  tai  cofe.  ^yfllhora 
fisi.  Federico  fi  leu'o  in  pie,  ZT  dif]e.  c yf ficolta - 
temi, prego  ,quef  e poche  parole,  Rifpofe  ridendo 

la  Sig 


ne 

chine  m 
orno  ad 
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ia  Signora  Emilia*  ‘Pena  la  dtjgr afta  mia  a 
qual  di  voi  per  bora  parla  piu  di  qkefia  riiate- 
Tra  : perche  voglio, che  la  rimettiamo  ad  vn  al- 
tra fera.  Ma  voi  Conte  feguitate  ilragiona- 
mento  delCortegiano;  C?  mostrateci >come  ba- 
ttete buona  memoria : che  credo  fe  faperete  riat + ^ , 

toccarlo  ,oue  lo  lafiiafie , non  farete  poco.  Signo- 
ra ,tifpofi  il  Contesi  filo  mi  par  tronco  : pur  s io 
non  m’inganno, credo, che  dicenamo,cbe  fomma  T°rnaatU 
dijgratia  a tutte  le  co  fi  dà  fimpre  la  pestifera  fettatioàc. 
affettatone  : cr  per  contrario  , gratta  efirenta 
la  fimplicità  , & la  fpre^Tfatura  : alaude* 
della  quale,  C7*  btafimo  dell’  affettatone , molt 
altre  cofi  ragionar  fi  potrebbono  : ma  io  vna  fi- 
la ancora  dir  ne  voglio, W rìon  piu.  Gran  defi - Le  Donne 
derio  vniuerfalmente  tengon  tutte  le  'Donne  dcfuierano 
di  effere;  C7*  quando  efier  non  poffono  , olmeti  ^tfcr  c 
di  parer  belle.  Peròdoue  la  natura  in  qualche 
parte  in  quefio  è mancata  5 effe  fi  sformano  di 
fupplire  con  l’artificio:  quindi  nafie  Racconci arfi 

la  faccia  con  tanto  fiudio  , C?  talli  or  pena  : pe- 
larfi  le  ciglia,  & la  fonte , C7*  vfitr  tutti 
quei  modi , €7*  patire  quei  fitThdq  > thè  voi 
altre  Donne  credete  , che  a gli  huomini  fila- 
no molto  figreti , CT*  pur  tutti  fi  finno.  Rifi 
quiui  Alaaonna  CbSian’ga  Fregofi  , G7*  dijfi, 
yoi  fareTle  affai  piu  cortefimente  figuitar  il 
ragionamento  vo$lrOy&  dir  donde  nafia  là 
buona  gratta  9 & parlar  della  Cortegtania , 
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cheyoler  [coprire  » defitti  delle  Donne  fenici 
proposito.  molto  a propofito , rijpojè  il 

Conte  $ perche  quelli  yofiri  difettici  che  io  par- 
lo ,yi  leuan  la  gratta: per  che  d'altro  non  nafcono 
che  d'ajfettatione,  per  laqual  fiate  conofiere  da 
o^niuno  [copertamente  il  troppo  defiderio  vofiro 
le  roane  d’ejjer  belle.  Non  V accorgete  yoi, quanto  piu  di 
gii  i bèl6  gratin  tenga  yna  donna , la  qual,  fie  pur  fi  ac - 
leni  e le  concia , lo  fa  cofi  parcamente , C7*  cofix  poco , che 
pollaci-  chi  hi  vede,  fia  in  dubbio,  s ella  è concia , o no, 
che  yn  altra  empiasbrata  tanto  y che  paia  ha « 
uerfii  pofio  alla  faccia  yna  mafchera,W  non  ofi 
ridere  per  honfarfila  crepare : ne  Ji  muti  mai  di 
colore ,[enon  quando  la  mattina  fi,  yeTte,  & poi 
tutto  ilrimamente  del  giorno  fiia , come  [tatua, 
di  legno  immobile,  comparendo fidamente  a lu- 
me ditor%e,come  mostrano  i cauti  mercatanti 
s lor panni  in  loco  ofiuro}  Quato  piu  poi  di  tutte 
piace  yna,dico  non  brutta , che  fi  cono  fi  a chia- 
ramente non  hauer  cofit  alcuna  in  [u  la  faccia, 
V**  0°  che  ^enche  mn  fia  cofi  bianca , ne  cofi  roffasma  col 
guifa  meg  fi*0  color  natiuo  pallidetta  5 e talhor  per  y ergo- 
no riefea 'gna,  0 peraltro  accidente  tinta d'yno  ingenuo 
ro fiore, co  i capelli  a cafio  inornati , C7*  mal  coni - 
polii,  £7*  co  igejh  fimplici,  V*  naturali , fetida 
moTtrar  induTtriayne  fiudiod'efier  bella}  Que- 
fia  è quella  Jpre^fi^ata  purità  grandi  [lima  a 
glioccfn,  CT  aglianimi  Immani  : iquali  fimpre 
temono  efier  dall’arte  ingannati • piacciono 
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molto  in  vna  donna  / bei  denti:  perche  non  effen  De.nt** 
do  cofi [coperti, come  la  faccia,  ma  per  lo  piu  del 
tempo  [andò  nafcofi,  creder  fi  può , che  non  vi 
fi  ponga  tanta  cura  per  fargli  belli , come . 
nel  volto . *Pur  chi  ridejfe  ferina  propofito  , CP* 
folamente  per  mostrargli  9 fcopriua  l ar- 
te esr  ben  che  belli  gli  haueffe  , a tutti  parerla 
difgratiati fiimo,  come  lo  Egnatio  Catuhano.il  L-Eg0ali0 
medefimo  è delle  mani  : lequali  fe  delicate,  G?  di  Catullo» 
belle  fono  mostrate  ignude  a tempOy  fecondo  che 
occorre  operarle ,GT  non  per  far  veder  la  lor  bel - 
le%?a,  Inficiano  di  fegrandifiimo  defiderio , GT 
mafiim amente  riuesiiti  di  guanti  • perche  par 
che  chi  le  ricopre , non  curiy  CP*  non  eftimi  molto 
che  fiata)  vedute  o nò,  ma  cofi  belle  le  habbia 
piu  per  natura, che  per  fiudioyo  diligenza  alca - 
na.Hauete  voipoTiv  cura  talhor,  quando  o per 
le  firade  andando  alle  chiefe,  o ad  altro  luoco  o 
giocando fo  per  altra  caufa  accade,  che  vna  don 
na  tato  della  robba  fi  leuay  che  il  piede,  CT  fief-  Piedi  « gi- 
fi  vn  poco  digambetta  fenfa  penfarui  mofiral  ba* 

CP*  vi  pare  che  grandi  fiima  grati  a tenga,  fe  iui 
fi  vede  con  vna  certa  donne fc  a difio  fittone  leg- 
giadra, GT  attillata  ne  i fuoi  chiapinetti  di  vel- 
luto yGT  calfe  pulite  ? certo  a me  piace  egli  mol- 
to,e credo  a tutti  voi  altriiperche  ogtiun  efhma  - cht  mo 
che  la  attillatura,  in  parte  cofi  nafcofa  GT  rade  do  fi 
^olte  veduta , fia  a quella,  donna  piu  toslo  natu 
rale, e propria  , che  sformata  » G?  che  ella  di  ciò  tionc. 
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Al  Corte- 
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ftar  che 
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•huomo  da 
bene  & in 
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tonale  fia 
il  vero  Fi 
Jofofo  no 
jralc. 


nonpenfi  acquietar  laude  alcuna»  In  tal  modo' 
fi  f ugge, VI  nasconde  P affettati  otte:  laqual  hora 
potete  comprender  quanto  fia  contraria  5 C7* 
leni  la  gratin  d’ogni  operatione  cofi  del  corpo , 
come  dell' animo:  del  quale  per  ancora  poco  ha 
uemo parlatole  bifogna  però  lafciarlo:che fi  co- 
me  l'animo  piu  degno  è affai  che’ l cor poicoji  an- 
cor merita  per  efjerpiu  culto  GT  piu  ornato  : C7* 
ciò  come  far  fi  debba  nel  noTho  Cortegiano , In- 
foiandogli precetti  duranti  fatii  Fi  loffi  di  quc~ 
fa  materia  fcriuono , C2*  diffinifcono  le  virtù 
dell'animo  ,(j?  cofi  fottilmeut e dijput/tno  della 
dignità  di  quelle s diremo  in  poche parole , atten- 
dendo al  noTlro  propofto  , baflarche  egli  fin 
(come  fi  dice ) huomo  da  bene , C?"  intero  ; che  in 
quefio  fi  comprende  laprudentia,  bontà,  for- 
te^f>a,e  temperanza  d’animo,  C7*  tutte  l altre 
conditioni,che  a cofi  honorato  nome  fi  contengo- 
no:CJ?  io fiimo  quel filo  effer  vero  Filofofo  mora- 
le, che  vuol  effer  buoito a dogli  bifognanò po 
chi  altri  precetti  che  tal  volontà.  Et  però  ben  di- 
cena  Socrate  parergli , che  gli ammaefir amenti 
fuoi  gli  haue fino fatto  buonjrnttD,  quando  per 
quelli, chi  fifuffe^’incitaua  a voler  conofiere, O* 
imparar  la  virtu:perche  quelli,  che  fon  giunti  a 
termine,  che  non  defìderano  cofa  alcuna  piu  che 
l effer  buoni,  facilmente  confeguono  la  feientia  di 
tutto  quello, che  a ciò  hifigna:pero  di  quello  noti 
ragioneremo  piu  auanfu  Ma  olirà  alla  bontà* 


' il  yer  o 


primo# 

il  vero  & principal  ornamento  d’ellanìmo  in 
ciafcuno  penfo  io,che  Jiano  le  lettere  : benché  i Le  lettele 
Francefi  folamente  conofcano  In  nobiltà  d'eli'  ornTméo» 
arme 3 C7*  tutto  il  refto  nulla  e s limino,  di  modo , dell’hono 
che  non  folamente  non  appreff(fm  ^ àttere,  TS% 
ma  le  abhorrifcono 3 e tutti  i letterati  tengati  per 
Vili  fimi  buomirìi'3<&  pare  lor  dir  gran  Villania 
a chi  fifa,  quando  lo  cìtiamano  Clero . u4llhora 
il  Magni f co  Giuliano j yoi  dite  il  vero,  rijpoje , 
che  quefio  errore  già  gran  tepo  regna  tra  Fran 
cef:ma3fe  la  buona  forte  yuole,  che  Monfgnor 
d.'f^'ngolen  (come  fi  fyera ) fucceda  alla  Coro- 
na 3eìhmo3  che  fi  come  la  gloria  dell'arme  fiori- 
fce,C7  rifplende  in  Francia}  cofi  yi  debba  ancor  \ 

con  fupremo  ornamento  fiorir  quella  delle  lette- 
re} perche  non  è molto,  ch’io  ritrouandomi  alla  Monfìgnor 
Corte ,yidi  queTh  Signore  : & paruemi3che  oL  ^n8^lcf"' 
tra  alla  dijpofitione  della perfona , C?  belle^a  Redi  r-ran 
di  volto Jiaueffe  nell ‘ ajpetto  tanta  grande^ga, 
congiunta  pero  con  vna  certa  gratto  fa  Imma- 
nità , ch’el  'Ubarne  di  Fraudagli  doueffe  fempre 
parer  poco.  Iute  fi  dapoi  da  molti  gentilhuornim 
ni,cr  Francefi,  CT  Italiani ,aj] di  de  i nobili  fir- 
mi coSiumi  fuoì,  della  gran  de'jffa  dell’ animo, 
del  yalore , e della  liberalità , CT  tra  l altre 
cofe  fiummi  detto  ch'egli  fomm amente  amaua, 

C P*  eìiimaua  le  lettere  , crhaueua  in grandi fi. 
finta  obferuan^a  tutti  e letterati , V dannaua 
i Francefi  propri  dcll'effer  tanto  afi&ù  da 

quefa 
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quefia  proferitone , battendo  mafi imamente  in 
cafit  yn  cofi  nobil fiudio,  come  è quello  di  Pari- 
gi, dotte  tutto  il  mondo  concorre.  'T>iffi  allbor  il 
Conte, gran  maraùiglia  è,  che  in  cofi  tenera  età 
folamente per  injlinto  di  natura  cantra  l'yfan- 
^a  del  paefe  fi  fa  da  fe  afe  yolto  a cofi  buon  ca 
mino:Z?  perche  i fiudditi  fempre  figuitano  i co - 
ì^nVura  fiumi  de’fuperiorijpuo  ef]er,che  (come  yoi  dite ) 
è pia  defi-  t Francefi  fiano  ancor  per  estimar  le  lettere  di 
cheUGpe-  dignità, che finofilche  facilmente, fe yor - 

re.  ranno  intendere,  fi  potrà  lor  perfuadere  $ perche 

niuna  cofa  piu  da  natura  è defiderabile  a gli 
huomini,ne  piupropria,che  tl fapereilaqual  cofa 
gran  pa%£ia  è dire,o  crederebbe  non  fia  firn- 
pre  buona  . ZZT  sto  parla  fi  con  efii,  o con  altri, 
chef  tifino  d' opinion  contraria  alla  mi a3mi  for- 
birei moìlrar  loro,quàto  le  lettere fiequali  ye- 
Quali  fia-  r amente  da  Dio  fono  fiate  a gli  huomini  conce. 
^elUnu'  le  dute  per  yn  fupremo  dono,  fiano  vtili , CT  ne - 
lettere  o le  ce ff arie  alla  yita,  C7*  alla  dignità  noTtra,ne  mi 
mamheriano  efempi  di  tanti  eccellenti  & vaio 
rofi  Capitani  antichi fi  quali  tutti giunfero  V or- 
namento delle  lettere  alla  yirtu  dell'arme  : che, 
Alrtandro  come  fipete , t^ilejf andrò  hebbe  in  tanta  yene» 
fceb.e  in  ratione  H omero , che  la  Iliade  fempre  fi  teneua 
Yomc-  * ^l  letto  : CT  ncnfolamente  a quell j,  fiu- 
dij,ma  alle  jpeculationi  filofofice  diede  gradi  fi 
ma  opera  fitto  la  difciplitta  d ' ri  ttotile.  lei 

biade  le  buone  condi  tieni  fine  accrebbe  , esr  fece 
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maggiori , con  le  lettere  , er  congli  amaefira- 
tnenti,  di  Socrate,  Ce  far  e quanta  opera  dejfe  a i tempio  dì 
fiudij ,ancor  fanno  teflimonjo quelle  cofe,  che  da  ^ 

effo  diurnamente  fritte  jiritrouano,  Scipione  letterati  fu 
tsfiffricano  dicefi  che  mai  di  mano  non  fi  lena - roao’ 
ua  i libri  di  JCenofonte  , doue  infiituijfe  fott'el 
nomedi  Cyro  yn perfetto  Re.  Totrei  dirui  di 
JLucullo , di  Siila  , di  ‘Pompeo,  di  Bruto,  O*  di 
molti  altri  Romani ,&  Greciima  folamete  ri- 
cordai, clìe  Annibale  tanto  eccellente  Capita- 
no , ma  pero  di  natura  feroce  alieno  da  ogni 

Immanità  , infedele  O*  difiregiator  deglihuo- 
mini,  or  degli  'Dei,  pur  hebbe  notitia  di  lette- 
re, vr  cognition  della  lingua  Grcca-.CT  s'io  non  Anmt>aje 
erro  spanni  hauer  letto  già,  che  elfo  yn  libro  pur  f7i,lc  v« 
tn  Lingua  (jreca  lafcio  da  fe  compofio;  ma  que - lingua 
fio  dire  à -voi  è fuperfluo  , che  ben  fo  io  che  tutti  Grcca* 
conofcete  quanto  s'ingannano  i Francefi  ^en- 
fiando che  le  lettere  nocci ano  all'arme.  Sapete, 
che  delle  cofie grandi,  & arrechiate  nella  guer- 
ra il  yero  flnnulo  e la  glori  a fin  per guadagno, 
o per  altra  canfia  a ciò  fi  muoue  (oltre , che  mai 
non  fa  coft  buona  ) non  merita  ejfier  chiamate 
gentiluomo , ma  y ili  fimo  mercatante  : C7*  che 
la  yera gloria  fia  quella  , che  fi  commenda  al 
fiacro  thefiuro  delle  lettere , ogniun  può  com- 
prendere ,eccetto  quegli  in  felici, ci*  gustata  non 
l’hanno,  Qual  animo  e cofi  demejfo,  timido, 
humile  , che  leggendo  i fatti  3 CT'  legrande^e 
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Quanto  di  Cefare}dt eyfleffandro  }di  Scipione,  d'**/Tn~ 
animi  il  fcg  cibale,  O*  di  tanti  altrii  non  s’infiammi  d'vn’- 
««i  fatti  ardentifiimo  defiderio  d’efjer Cimile  a quelli , C9* 
d ^Alcffan  - non  pofponga  quefia  yita  caduca  di  dui  giorni > 
4rose  d’ai-  per  acquifiar  quella  famofa  quafi  perpetuai  la 
quale  a difetto  della  morte  yiner  lo  fa  piu  chia- 
ro affai  che  prima . Ma  chi  non  fente  la  dolce £- 
%a  delle  lettere,  faper  ancor  non  può  quanta  fia 
la  grande^fifa  della  gloria,  cofi  lungamente  da 
effe  ccnferuata , & fidamente  quella  mifiura  con 
la  età  d’vn’huomo  o di  dui  , perche  dipiu  oltre 
non  tien  memoria,  pero  quefia  hreue  tanto  efii- 
mar  non  può)  quanto  faria  quella  quafi  perpe- 
tua, fie  perfiua  difigratia  non  gli  fiuffie  yetato  il 
conoficerla,^  non  efiimandola  tato,  ragoneuol 
cofia  è ancor  crederebbe  tanto  non  fi  metta  a pe- 
ricolo per  confeguirla  , come  chi  la  conofice.  Non 
yorrei  già  che  qualche  auuerfario  mi  adduce fjè 
gli  effetti  contrarij ,per  rifiutarla  mia  opinione , 
allegandomi  gli  Italiani  col  lor  faper  lettere  ba- 
tter mofirato  poco  yaler  nell’arme  da  yn  tempo 
Gl’italiani  in  qua, ilche  pur  troppo  è piu  che  yero  : ma  certi» 

lcttcrc^h.i  ^en  fip0tr*a  dir  la  colpa  d’ alcuni  pochi  hauev 
ver  inoltra  dato  oltre  al  grande  danno , perpetuo  biafimo  a 
to  poco  va  tuttj  tri,  altri,  & la  yer acati  fa  delle  noJlre  rtù- 
mi.  ne,  ZP*  delia  yirtu  profirata,  fieno  morta  negli  » 

animi  nofiri,ejfer  da  quelli  proceduta  : ma  affai 
piu  a noi  furia  yergognofo  il  publicarla  , chea 
Fracefijlno  faper  lettere . Tero  meglio  èpaffar 
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confilentio  quello , che  finZfi  dolor  ricordar  non 

fipuos  Cf  fuggendo  quefio  propofito,  nel  quale 

contra  mia  voglia  entrato  fono  stornar  alnofiro 

Co  rtegiano  : ilqu  al  voglio  che  neUe  lettere  Jia  piu 

die  mediocr amente  erudito  jalmeno  in  quefii  fiu 

tUj,che  chiamano  d'immanità  ,GX  nonfolamen- 

te  della  lingua  Latina.,  ma  ancor  della  Greca 

habbia  cognitione , per  le  molte  , ty  varie  co  fi, 

che  in  quella  diurnamente  fcritte  fono.  Sia  ver-  Cor*e~ 

fato  ne  Poeti,  O"  non  meno  negli  Oratori , G?  efercitato. 

Infiorici, G?  ancor  esercitato  nello fcriuere  ver-  ne*Po«i , 

fi  G?  profii,mafiim  amente  in  quefia  no  firn  lin-  ”0Crl,  e°nc 

<ma  vulvare  : che  oltre  al  contento , eh' egli  beffo  glihirtori- 
r ' a v * i*  • «',«  detta. 

piglierà,  per  quefio  me^o  non  gli  maebera  mai  fcriUcre. 

ptaceuoli  intertenimenti  con  Donneale  quali  per 
ordinario  amano  tab  cofu  Et  fé,  o per  altre fac- 
cende^ per  poco  fiu*ho,nongiungerà  à talper-m 
fettione  ,chei  fiioi  ferini  fiano  degni  di  molta, 
laude  fi  a cauto  in  fupprimergli,per  non  far  ri- 
der altrui  di  fi  : folamentegli  mofiri  ad  amico, 
di  chi  fidar  fi  poffa,  perche  aìrnejio  in  tanto  gli 
giouaranno , che  per  quella  efircit adone  faprà 
giudicar  le  cefi  di  altrui  : che  in  vero  rare  volte 
interuiene , che  chi  non  è ajfueto  a fcriuere  , per 
erudito  ch'egli  fi  fia,poffa  mai  cognofier perfet- 
tamente le  fatiche  : G?  indufirie  deferii  tori,  ne 
gufiar  la  dolcc’y^a  9 G?  eccellenza  de  filli , G3* 
quelle  intrinfiche  anuertentie,che  JpeJ]ò  fi  trao- 
dano ne gU  antichi.  Et  oltre  a cio  faranolo  que- 
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chi  non  è fi,  fiudij  copiofo  j Q21  come  rijfofe  <_s4rìjtippo  A 
ucrc1,  non"  7*^  Tiranno , ardito  in  parlar  ficur amente  con 
può  cono-  ogn'yno.  yoglto  ben  però  che’i  nofiro  Cortegia- 

lamentele  nofii T°  fi  te71&a  nell' -animo  yn precetto:cio  e, che 
fatiche , c m quefio , CT'  in  ogni  altra  cofa  Jìa  fimpre  au- 
ae  gli  ferii-  uertito  ,02*  timido  piu  pretto  che  audace  , C7* 
tori.  guardi  di  non  perfuaderfi  falbamente  di  faper 
quello yche  nonfa:percbe  da  natura  tutti  fiamo 
auidi  troppo  piu  .che  non  fi  deueria,di  laude 
Jarfi  dui  di  piu  amano  le  orecchie  nottre  le  melodie  delle 
pcrfuaJcrfi  parole ,che  ci  laudano, che  qualunque  altro  fua- 
«jucUo^chc  ui fiimo  canto, o fuono  : cr  pero  fiejfo,  come  yoci 
non  fa.  di  sirene  ,fono  caufa  di  fommergere  chi  a tal 
fallace  harmonia  bene  non  fe  le  ottura.  Conofcen 
do  quefio  pericolo  fi  e trouato  tra  gli  antichi  fa - 
pienti  chi  ha  fcritto  libri  in  qual  modo  pofla 
l'huomo  cognofcere  il  yero  amico  dall'adulatore: 
ma  quefio, che  giou  a ? fe  molti,  anfi  infiniti  fon 
quelli , che  manifestamente  comprendono  ejfer 
Adulatori  adulati, & pur  amano  chi  zìi  adula,  02"  hanno 
fuggire,  in  odio  chi  dice  lor  il  yero  ? Z? Jpejjo  parendo- 
gli, che  chi  lauda  ,fia  troppo  parco  in  dire , efii 
medefimi  Valutano  ,02*  di  fe  fiefii  dicono  tali 
co  fe, che  t impudenti  fiimo  adulator  fe  ne  yergo- 
gna  ì Lafciamo  questi  ciechi  nel  lor  errore  , C 7 
facciamo  che'l  nofiro  Cortegi'ano  fia  di  cofi  bucn 
giudicio,  che  non  fi  lafci  dar  ad  intendere  il  ne- 
ro per  lo  bianco , ne  pr e fuma  di  fe,fe  non  quan- 
to ben  chiaramente  conofce  ejjeryero  : CT'  ma  fi. 
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fintamente  in  quelle  cojè,  che  nel  fuo  giuoco  3fi 
ben  hauete  a memoria  3 Jtt.Cefare  ricordo 3 che 
noi  pia  volte  haueuamo  vfate  per  muramento 
di  far  impa^fùr  molti  : an^  per  non  errar  3 fi 
ben  cognofie  le  laudi 3che  dategli  fono3  ejfer  ve- 
re 3mn  le  confenta  coji  apertamente , ne  co  fi  fin- 
%a  cotraditione  le  conferm'r.ma  piu  tofio  mode - 
Jìamente  quafi  leniegìn  3 moTtrando fimpre  3 e Aucrtl. 
tenendo  in  ejfetto  per  fina  principal  profefiione 
Ìarme3  CT'  1 altre  buone  conditioni  tutte  per  or- 
namento di  quelle ma  firn  amente  tra  i fil-  ^ 
dati3per  non  far  come  coloro  3 che  ne  fiudìj  ver- 
glion  parere  h uomini  diguerray  Z?  tra  gli  huo  - 
mini  di  guerra  letterati.  In  quefio  modo  per  le 
ragioni  3che  hauemo  detto  fuggirà  la  affettatio • 
ne3cr  le  co  fi  mediocri 3chefara3parranno  gran- 
difiime . Kifiofi  quiui  AI.  Pietro  Bembo.  Io, 
non  fi  Conte  }come  voi  vogliatele  questo  Cor - 
tegiano 3eJfendo  letterato  3Z?  con  tante  altre  vir- 
tuofi  qualità  3 tenga  ogni  cofa  per  ornamento  il  cortegia 

dell' arme 3Z?  non  l'arme 3e' Iresio  per  ornameli-  no  d*c  tc" 
» „ , i i-  t*  i ncr  1 arnie 

to  delle  lettere:  lequau  , fetida  altra  compagnia  per  orna- 
tantofon  di  dignità  all’arme fiuperiori  3 quanto 
l’animo  al  corpo  3 per  appartenere  propriamente,  fc  qualità: 
l'operatio  d'cfl'e  ali animo , co  fi  come  quella  del- 
l’arme  al  corpo.  Rifpofi  allhora  il  Conte,  ^y^n^i 
all'animo 3Cy*  alcorpo  appartiene  l'operatio  del- 
l’arme. Ma  non  voglio  M.Pietroyche  voi  di  tal 
caufa  fiate  giudice. perche  fiireHe  troppo  fojfiet- 
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to  advna  delle  parti  : ®*  effendo  già  fiata  qite* 
fia  diffrutatione  lungameiit a agitata  da  huomi - 
ni  fapientifiimi  : non  è bifogno  rinouarla,ma'ii 
la  tengo  per  diffinita  in  fattore  dall'arme^  "vo- 
glio che  l nofiro  Cortegiàno  , perche  h pojfo  ad 
arbitrio  mio  formarlo  ,effoancot  tofi  la  cfiimu 
Et fi  voi  fite  di  contrario  parer, eaffrettate  d’v- 
dirne  vna  diffrutation  , nella  qualcofi  fia  lecito 
a d)i  difende  la  ragione  dell’arme , operar  For- 
me,come  quelli,  cbedifendon  le  lettere  , operano 
““  in  tal  difefa  le  medefime  lettere  : che  fi  ognviw 
uok.  fi  vaierà  de’fuoi  infirumenti,  vedrete,  che  i let- 
terati perder aimo.  <_Ah3  diffi  M-  Pietro  3 voi 
dian^i-haucte dannati  i Francefi , che  poco  ap - 
pre^fian  le  lettere,  CT'  detto  quoto  lume  di glo - 
ria  effe  mofirano  agli  huomini,  come  gli  fac 

tiano  immortali  s C7*  hor pare  Riabbiate  mutata 
fintentia . Non  vi  ricorda  ,che 

'Giuitto  isileffandro  a lafamofa  Tomba 
T)elfero  Achille  f offrir  andò  diffi ; 

O fortunato,  che  fi  chiara  tromba 
Trouafii,^  chi  di  te  fi  alto  firijfi  ! 

Et, fi  uèfleffandro  hebbe  inuidia  ad  t^Fchille, 
non  de’fkoi fatti ,ma  della  fortuna,  ciré  presta-* 
togli  banca  tanta  felicita,  che  le  cofe  fnefuffero 
*1 6mÌVÌ  Ce^rat€da  fiomero  j comprender  fi  può  , che 
Or.indife-  efiimaffe  pm  le  lettere  d’ fiomero  , che  l’arme 
fa  di  Ar-  d’ vicinile. QuaT altro  giudice  adunque, o qual*— 
r * roeu.  altra  fintentia  affrettate  voi  della  dignità  del- 
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tarme*  & delle  lettere  ,<he  quella,  che fu  data 
da  yn  de*  fin  gran  Capitani,  che  maijia  flato} 

Aijpofe  allhora  il  Conte . Io  biafimo  i Franca 
fi,  che  ejliman  le  lettere  nuocere  alla  profcfiion 
dell’arme}  e teno che  a niun  piu  fi  conuenga  a ninno 
lo  efier  letterato  ,d)e  ad  yn  huomo  di  guerra : nirl*,  cflfer 
ty  quelle  due  conditioni  concatenate ; C7'  l‘y- 
na  dall  altra  aiutate  ( ilche  e conucnientiflimo)  ^uomo'  di 
yoglio  ,che  fiano  nel  noSlro  Cortegiano  : ne  per  guerra. 
queflo  parmi  e fiere  mutato  d’opinione3  ma  (coi- 
rne ho  detto  ) dijputar  non  yoglio  , qual  d’effe 
fila  piu  degna  di  laude.  HaTia  , che  i letterati 
quafi  mai  non  pigliano  a laudare , fenon  huo- 
tnini  grandi, CT  fatti  glorio  fi,  i quali  da  fe  me » 
ri tano  laude  per  la  propr  ia  efientialyirtu,don  « 
de  nascono.  Oltre  a ciò  fono  nobilifltma  materia 
de  i fcritton,  ilche  è grande  ornamento  , C7’  in 
parte  caufit  di  perpetuare  i fritti  , liquali  forfè 
nonfariano  tanto  letti, ne  appre^flfati3  fe  man  - 
caffè  loro  il  nobile  Aggetto , ma  yani  £7*  di  poco 
momento.  Et  fe  i^Alefiandro  hebbe  inuidia  ad 
%^/fchille  , per  efjer  laudato  da  chi  fu  $ non 
conchiude  pero  quello  3 che  eflimafic  piu  le  let - 
tere,cì)e  l’arme '.nelle  quali, fe  tanto  fi  fefie  cono* 

Jciuto  lontano  da  t^fchrlle , come  nello  fcriuerc 
efhmaua  3 che  douefiero  efier  da  H omero  tutti  ^fiTad 

quelli  che  di  luifufiero  per  fcriuere , fon  certo,  intender  la 
che  molto  prima  haueria  defiderato  il  befare  in 
fesche  il  ben  dire  in  altri.  Però  questa  credo  io  ver  fi. 
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chefiufie  vna  tacita  laude  di  fe  ficfio,0*  yn  de- 
siderar quello , che  hauer  mugli  pareuaxio  è la. 
fiuprema  eccellentia  d’yn  fieri  ttore,CT  non  queU 
lo  che  già  fi  prefiumeua  hauer  confieguito  :cio  è la 
yirtù  dell’arme  , nella  quale  non  esiirnaua  che 
lochine  punto  gli  fu fife fiuperioreiottde  chiamai - 
lofi irtunato  9 quajì  accennando  , che  fie  la  fama 
fu  a per  lo  innanzi  non  fiuffie  tanto  celebrata  al 
inondo,  come  quella, che  era  per  co  fi  diuin  Poe- 
ma chiara  C?  ’.UuThre  s non  proc edefie, perche  il 
yalore  C7*  i meriti  non  fiuterò  tanti , e di  tanta 
laude  degni, ma  naficefifie  dalla  fortuna,  laquale 
hauea  parato  binanti  ad  <_s£chille  quel  mira- 
colo di  natura  per gloriofa  tromba  dell’ opere fine * 

OS?  forfè  ancor  yolfie  eccitar  qualche  nobile  inge- 
gno a ficriuer  di  fe, mostrando  per  queflo  dou  er- 
ti ejfier  tanto  grato  , quanto  amaua  CT  venera-  ( 
ua  i fiacri  monumenti  delle  letteres  circa  le  quali 
homai  s’ è parlato  a b a filanda  ,An7i  troppo,  ri- 
fpofie  il  S.  Ludouico  Pio;  perche  credo  che  al  moti 
do  non  fila  pofiibile  ritrouar  vn  vafio  tanto  gran 
debite  fiuffie  capace  di  tutte  le  cofie  , che  voi  vole- 
te che fiiano  in  questo  Corteggino,  t_yfUhora  il 
Conte, ^Affettate  vn  poco  ,dtffie , che  molte  altre 
ancor  ve  ne  hanno  da  e fiere,  Bififofie  Pietro  da 
Napoli,  queflo  modo  il  Graffo  de  Medici 
hauer à gran  vantaggio  da  A/.  Pietro  Bembo • 

2 \ifie  quiui  ognvno , CT  ricominciando  il. Conte, 
Signori, di  fie,  Nauete  a fiapere  ch'io  no  mi  con- 
tento 
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tento  del  Cortigiano,  s'egli  non  è ancor  mufico, 

Z?  fe  oltra  allo  intendere,  CT'  ejfer ficttro  a libro, 
non  fa  di  yarij  indumenti  : perche  fe  ben  peti-  I»  Mu  fica 
fiame  , ninno  ripofo  di  fatiche  e medicine  d’ani - ^ cortei 
mi  infermi  ritrouarfi  può  piu  bone  fio  ZJ?  laude - gano. 
noie  nell’ odo , che  quefia mafi imamente  nel- 
le corti , dotte  oltre  al  refrigerio  de'  fafiidij  , che 
ad  ogn’yno  la  mufica  prefia,  molte  cofe  fi  fanno 
per  fatis far  alle  Donne  gli  animi  delle  quali  te- 
neri ZJ?  molli  facilmente fono  dalTharmonia  pe-  * 

netrati, Z?  di  dolce’ìffa  ripieni.  Pero  non  è ma- 
rauiglia  fe  ne  i tempi  antichi , ZV  ne' pre (ènti 
fempre  effe  fiate fono  a mufiici  inclinate,  Z?  ba- 
rio battuto  quefio  per  gratifiimo  cibo  d'animo, 
isfllbora  il  Signor  Gafiar . La  mufica  penfo , 
di/fe,  che  infieme  con  molte  altre  vanità  fia  alle 
' Donne  conneniente fi,Z9*  forfè  ancor  ad  alcuni, 
che  hanno  fimilitudine  d'hmmim,ma  no  a quel- 
li., che  yeramente  fono,  iquali  non  deono  con  de- 
litti ejfeminare  gli  animi,  ZJ?  indurgli  in  tal 
modo  a temer  la  morte.  Non  dite,rifi>ofe  il  Con- 
te. Perche  io  v’etraro  in  yn  gran  pelago  di  lau- 
de della  Mufica , CT'  ricordar  o quanto  fempre 
appresogli  antichi  fia  fiata  celebrata ,ZJT  tenu- 
ta per  cofa  fiera , C7*  fia  fiato  openione  di  fapie - 
tifimi  Filofoji  il  modo  ejfer  compofio  di  mufica, 

Z?  i cicli  nel  muouerfifar  harmonia,< y l'anima 
nostra  pur  con  la  medefima  ragione  ejfer  for - r o Je 
mata  , ZST  pero  deflarfi , Z2*  quafi  Vinificare  Malica* 

£ 5 


IO*  LIBRO 

le  fiue  ytrth  perla  Jstufica*  Ter  fólte  fi  finn* 
xf/lleffandro  alcuna  yolta  ejj'er  fiato  da  quella 
cefi  ardentemente  incitato  3cbe  quafi  contra  fitta 
yoglia  gli  bifiognaua  leuarfi  da  i conuiuij  , C7* 
correre  alF  arme: poi  mutando  il  Mujico  la  fòrte 
del fiuono,?nitigarfii'&*’tornar  dall’arme  ai  co - 
Socrate  gì.-  uiuij.E  dirouub>  ilfieuero  Socrate  già  vecclnfii- 
-vccchifii-  jfio  batter  imparato  a fonar  la  cith  ara*  Etri » 
rò°  Mulfca  cordomi  batter  già  intefo3  ebe  Platone ,£7*  -Art* 
Platone,  « fiorile  yoHiono  3 che  l’buom  bene  inflituto  fia 

Ariftotile  J • r • ri 

vogliano,  ancor  mujico  j C7*  con  infinite  ragioni  mostrano 

che  l’huo-  la  fior ^a  della  Afufica  in  noi  efletegràdifiima; 

(Vip linato  CS7*  per  molte  caufie,  che  bor  furia  lungo  a dire. 

Hi  anco  douerfi  neceffiariamente  imparar  da  pueritia , 

**  non  tanto  per  quella  fiuperfcial  melodia  3 cneji 

finte  3 ma  per  e (fiere  fuffiictente  ad  indur  in  noi 

yn  nuouo  babito  buonore.?"  yn  co  fiume  tendente 

' alla  yirtuMqnale  fia  l'animo  piu  capace  di  fieli - 

Vv  cita  3 fecondo  , ebe  Cefiercitio  corporale  fia  il  corpo 

piu  gagliardo  : O*  non  fiolamente  non  nuocere 

alle  cofie  ciuile  O1  della  guerra  3 ma  loro  gioua 

Licurgo  tra  fiommamente.  Licurgo  ancora  nelle  fieuere  fine 

le  leggi  ap  leggi  la  Jtlufica  approuò-  Etleggefifi  Lacedc-, 

Mufica.U  monij  bellico  fi  fimi  3 i Cretenfi  Itauer  yfiato 

nelle  battaglie  citbare , Z?  altri  infirumeti  moU • 

capitani,;  ^^7»  molti  eccelletifiimi  Capitani  antichi3come 

opera' alia  Epaminoda  Jiauer  dato  opera  alla  Mufiicà3W 

Wulica.  1 quelli 3cbe  no  ne fit pennone ome  Temi fiocle)  effier 

fiati  molto  meno  appre^ati.ìi  0 hauete  yoi  let - 

tocche 
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forche  delle  prime  difiipline , che  infigno  il  buot* 

‘ Vecchio  Chirone  nella  tenera  età  ad  Achille,  il - 

quale  egli  nutrì  dal  latte  } CT  dalla  culla  ,fufa 

Jrt itjica?  & volje  il  fauio  Jtfaejhro  , che  le  ma-  Inuta  0ua* 

niycbe  haueu-ano  a fparget  tante  pingue  T roia- 

ftOyfnffer  fyejfo  occupate  ìlei fuon  della  citbara • 

< £ual faldato  adunque  farà,  che  fi  yergogni  d’i* 

mitar  Achille Li  fciando  molti  altri  famofi  Ca - Achille  /m 
• «li  • \ »•  . parò  Muli- 

pitam}ch  io  potrei  addurre ? Pero  non  yogliate  ca  da  chi, 

yoipriuar  il  noTlro  Cortegiano  della  Jstufìca,  ronc. 

laqual  non  folamente glianimi  Immani  indolcì - 

fce,  ma  fpeffo  le  fiere  fa  diuentar  manfuete , 

chi  non  lagufia,fii  può  tener  certo , c’habbiagli 

JJfiriti  difiordanti  Vun  dall* altro.  Ecc oui , quato 

ejfii può }che già  trajje  ynpefce  a lafciarfi  caual-  1*  Malica, 

car  da  ynhuomo  per  me^Po  il procellofo  mare . 

Quella  yef  piamo  operar  fi  ne'facri  tepij  in  ren - 

^ /•;  •/  /*  \ 1 La  Mtifica 

der  laude gratte  a Dio,  et  credimi  coja  e che  ± crcdibi. 

ella  grata  a lui  fia  , Q*  egli  a noi  data  thabbia  lc»  fia 

per  dolci  fiimo  allentamento  delle  fatiche,  CT’  fa-  * 

mfiri.Ondc  Jpejfoj  duri  lauoratori  de  cam 

pi  fitto  l'ardente  Sole  ingannano  la  lor  noia  col 

ro'^fg)yCSr'  agrefle  cantare . Con  quello  la  incul 

ta  contadine lla^che  innanzi  al  giorno  a filatele 

a tejfere  fi  leua , dal  finito  fi  difènde,  C7*  la  fiua 

fatica  fa  piaceuole . Quello  è giocondi  fimo  Dl 

J ì t r^>  • 1 j confolau® 

trastullo  dopo  le ptoggte , / yentt  3 C7* Ve  tempe~  ne  eua  £*. 
Jh»,  4 i mifiri  marinari.Con  quello  confolanfi  i 
fianchi  pellegrini  de  i noiofi  Q?  lunghi  yiaggiy 
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tyfpeffo  gliafflitti  prigi  oneri  delle  catene  , C7* 
ceppi . Coji  per  maggior  argumento  , che  d’ogtù 
fatica ,07  molefiia  humana  la  modulatane ,he- 
che  incuba,  fi  a grandi  fimo  refigerio,  pare  che 
la  natura  alle  nutrici  infegnata  Ihahhiaper  ri- 
medio precipuo  del  pianto  continuo  de’  teneri 
fanciulli  :i  quali  al  fuon  di  tal  voce  s’inducono  a 
ripe  fato  placido  formo,  (cordandof  le  lachri- 

me  cof  proprie  a noi  perprefigio  del  rima- 
nente della  no  fra  vita  in  quella  età  da  natura 
date . Hot  quiui  tacendo  vn  poco  il  Conte,  dif- 
fe  il  ^Magnifico  l aliano  , Io  non  fon  già  di  pa~ 
rer  conforme  al  Signor  G a faro  j an^i  eTtimo 
per  le  ragioni , che  voi  dite  , C71  per  molte  altre , 
ejfer  la  Jòtufca  non  filamento  ornamenta  , ma 
uecefiaria  al  Cortegiano.y'orrei  ben  che  di  chi  a-, 
rafie  in  qual  modo  queTla , C7*  l altre  qualità , 
che  voi  gli  a fignate,  filano  da  e fiere  operate, 

Come  il  a che  tepo:&  con  che  maniera  : perche  molte  co - 
Superar  fi^)e  ('afi  meritano  laude,  fpe fio  con  l’operarle 
la  m tifica,  fuor  di  tempo  diuentano  inettifiimcitj? per  con- 
trario alcune, che  paion  dtpoco  momento,  vfitn- 
il  omegi*  dole  bene, fino  pregiate  a fiat,  ^sfllhora  ,il  Cote. 
ptr  dii'egna  Prima  che  a quejto  propofito  entriamo  , voglio , 
re.&hauer  di (]e,r azionar  d' vn altra  co  fa, laquale  io,  perciò 
delia  pit-  clje  molta  importanza  la  eThmo , peri  fi  die 
tUa*  dal  no  Tiro  Corteggiano  per  alcun  modo  non  deb- 

ba efier  lafiiata  a dietro questo  è il faper  di - 
figliare , o*  hauer  cognition  dell’arte  propria 

del 
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del  dipingere*  Ne  yi  mar  (Migliate  s'io  defederò 
quella  pa  rte  , laqualhoggidi forfè par  mecani- 
ca,<cr  poco  conveniente  a gentilhuomo  : che  ri- 
cordami hauer  letto  , che glianticìn  , mafeima- 
mente  per  tutta  Grecia ,y olenano  che  i fanciul- 
li nobili  nelle  fchole  alla  pittura  deffero  opera , co 
me  a cofa  honeTht,ZP‘  neceffaria  j C 9*  fu  questa 
riceuuta  nel  primo  grado  dell’ arti  liberali : poi 
per publico  edittoyietato  ,che  a i fervi  non  s’infè - 
gnaffe.  Preffo  a i Romani , ancor  s’hebbe  in  ho - 
nor  grandi  fimo  ,CP*  da  quefea  trajfe  il  cognome 
la  cafa  nobihfima  de’  Fabfche  il  primo  Fabio 
fu  cognominato  Pittore  perejfer  in  effetto  èccel- 
lentifeimo  pittore ,e  tanto  dedito  alla  pitturasse 
hauendo  dipinto  le  mura  del  tempio  della  Salu- 
te, gl'ìnferi ffe  d nome  feto  , parendogli,  che  ben-, 
eìrefuffe  nato  in  yna famiglia  cofì  chiara  , ZP* 
bonorata  di  tanti  titoli  di  confidati adi  triomphi, 
€P*  d’altre  dignità  fu  ffe  letterato,  & perito 

nelle  leggi, ZP*  numerato  tra  gli  oratori , poleffe 
ancor  accrefeere  Jplendore  , ZP*  ornamento  alla 
farri  afta,  la feiando  memoria  dteffere  fato  pit- 
tore. Non  mancarono  ancor  molti  altri  di  chia- 
re famiglie  celebrati  in  quefe’arte  s della  qual, 
oltra  che  infenobilifeima  C P'  degna  (ia,fi  trag- 
gon  molte  ytilità,ZP'  maf imamente  nella  guer- 
ra per  difegnar paefì,  feti,  fiumi,  ponti,  rocche, 
forte^ffe  , e tal  cefi  j leqnali  ,fe  ben  nella  me- 
moria fi  ferii  afferò  ( il  ciré  pere  è affai  difficile ) 

altrui 
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chi  nò  efti  altrui  moftrar fi  pojfono.  Et  v tramenìo  chi  non 

" r,S  p1^  cfhma  queSt’arte , farmi  clìe  molto fia  dalla  ra. 

uo  dì  ragia  njone  alieno : che  la  machina  del  mondo  , che  noi. 

y ergiamo  con  l'ampio  cielo  di  chiare  [Ielle  tanta 

(blendidos  Z?  nclme^o  la  terra  da  i mari  cinta * 

di  m ont  i, valli, Z?  fiumi  variata >Z?  di  fi  diuer- 

fi  alberi , Z?  vaghi  fiorile?  di herbe  ornata  ,dit 

fipo  che  vna  nobile , ZJT  gran,  pittura  fia  per* 

man  della  natura,*?  di  Dio  composta:  laqual 

chi  può  imitare , panni  efier  di  gran  laude  de- 

gnome  a quello  pervenir  fi  può  fendala  cogni - 

tion  di  molte  cofe,  come  ben  fa  chi  lo  prona.  Pe-> 

€1»  antichi  plianfìcbi  c?J'arte  , Z?  gli  artefici  hauea - 
haucuano  *5»  . . y . » • 

J’ancdel  di  no  ingrandì  firmo  pregio  > onde  pervenne  al  col - 
Fingere  « i mo  di  fomma  eccellentia : e di  ciò  affai  certo  ar - 
^ ranprcz-  gomento  pigliar  fi  può  delle  fiatus  antiche  di 
**•  marmo  Z?  di  bronco, che  ancor  fi  veggono  : z? 

benché  diuerfa  fia  la  pittura  dalla  fiat  varia} 
pur  runa  Z?  l'altra  da  vn  mede  fimo  fonte  che  è 
il  buon  di fegno, nafte.  Pero , come  le  fiatt*e  fino 
diuine  , cofi  ancor  creder  fi  può  , chele  pitture 
fujfero s e tanto  piu, quanto  che  di  maggior  arti- 
ficio capaci  fino,  ^/fllhora  la  S»  Emilia  riuolr 
ta  a Gio . Chriltoforo  Romano , che  ini  con  gli- 
altri fideiutyche  vi  par.,  diffe,  di  quella  fentenr 
„ ...  ti  ai  confermarle  voi y che  la  pittar  a fia  capace 

pi«  nobile  di  maggior  art  ificio , che  la  fiatuarta  f.  ccijpofi 
",  Pfura»  Giouan  Chrifiofbro , Io  Signora,  efiimo3che  la 
h.  fiatuarta  fia  di  piu  faticaci  pii*  arteyZ?  piu  Ai 


gnita. 
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gnìtd,che  non  è Infutura . Soggiunfeil  Contea 
fereffer  le  fatue  fiu  durabili ,fi  fotria  forfè  din 
chefuffèro  di  fin  dignità:ferche  effèndo  fatte  fer 
memoria , fatisfanno  fin  a quello  ejfetto  , ferche 
fon  fatte,  che  la  f ittura:ma  oltre  alla  memoria, 
fono  ancor  a, CT  la futura,  GT  Infatuarla  fat* 
te  fer  ornare:  & in  quello  la  futura  è molto 
fuferiore , laquale fenon  è tanto  diuturna  ( fer 
dircofi)  come  la  fatuaria  , è fero  molto  lon- 
geua  , C7*  tanto  che  dar  afe  affai  fiu  vaga.  2^'- 
Jfofi  allhora  Gio.  Chrifloforo . Credo  io  nera- 
mente che  noi  farliate  contri  quello  che  haue- 
te  nell* animo,  G?  ciò  tuttofate  in  gratin  del  vo- 
flro  HafaelloiGT  forfè  ancor  fami,  chela  eccel-  ccUentifii* 
lentia,  che  voi  conofeete  in  lui  dellafittura  , fin  mo 
tanto fufrcma,che  la  marmoraria  non  foffa  ag- . Plttura* 
giungere  a quelgrado:ma  cofiderateyche  quefia 
è laude  d'un artefice,  GT  non  dell'arte.  Poi  fig* 
giunfe-.C?  a me  far  ben, che  l'una,  GT  l altra  fa 
yna  artificiofa  imitation  di  natura  : ma  non fo 
gin, come  fofiiate  dire, che  fiu  non fa  imitato  il 
vero  er  quello  frofrio,  che  fa  la  natura  in  vna 
figura  di  marmo  ,o  di  bronco , nella  qual  fono  le  - 
membratutte  tonde sformate,  G?  mifurate, co- 
me la  natura  le  fa,  che  in  vna  tamia  nella  tfifficultì 
qual  non fi  vede  altroché  la  fuferficie , GT  que ’ neiu  fcol~ 
colori  che  ingannano  gli  occhi  , ne  mi  direte  tUra* 
già  , cl)e  fiu  frofinquo  al  vero  non  fa  tejfere, 
che’l farere..  E fumo  foi  che  la  marmoraria  fa 

fiu  difi 
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piu  difficile,  perche  fi  ynerror  vi  vien fatto,  non 
Ji  può  piu  correggerle})' el  marmo  non  fi  riat- 
tacca,ma  bifigna  rifar  yn altra  figura  , il  che 
nella  pittura  non  accade  : che  mille  yoltc  fi  può 
mutare, giungerui,0* fminuirui ; migliorando - 
• la  fimpre.  Dijje  il  Conte  ridendo, io  non  parlo  in 
gratta  di  Eafaello:ne  mi  douetegia  riputar  per 
tanto  ignorante , che  non  conofia  la  eccellentia 
Michel*Ai  fa  jtf ichel' angelo ,&  y olirà  o*  de  rii  altri  nel - 
lenriisimo  la  marmoraria$  ma  to  parlo  dell  arte,Z?  non  de 
nella  (col.  gh  artefici,  <7*  yoi  ben  dite  il  yeroy  che  luna  C7* 
L'altra  e imitation  della  natura:ma  non  è ria  co 

o 

fi  che  la  pittura  appaiay&*  la  fiatuaria fia : che 
auuenga  che  le  fiatue  fiano  tutte  tonde, come  il 
' yiuo  , C7*  la  pittura  filamente  fi  yeda  nella  fu* 
perfide  : alle  fiatue  mancano  molte  cofi,chenon 
Proua  la  mancano  alle  pitture  : C7*  mafiimamente  i lumi 
fcrpTu  no-  ^ l omhreyperche  altro  lume  fa  la  carnei  al - 
bile.  trofa  il  marmo,  cr  queìlo  naturalmente  imita 
il  pittore  col  chiaro  e r feuro,  piu  y £7*  meno  fi • 
condo  il  bifigno  , il  che  non  può  far  il  marmora- 
rio* Et  fi  ben  il  pittore  non  fa  la  figura  tonda, fa 
que  ninfe  uh  £7*  membri  tondeggianti  di  forte, 
che  yanno  a ritrouar  quelle  parti yche  non  Ji  yeg 
gono.  Con  tal  maniera , che  beni  fimo  compren- 
der Ji  può,  che'l pittor  ancor  quelle  conofce  y C7* 
intende . Et  a quello  bifigna  yn  altro  artificio 
■maggiore  in  far  quelle  membra , che  feortano, 
C?  diminuifiono  a prcportion  della  yisla  con 

ragion  • 
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, ragion  di  projpettiua  r laqual  perforila  di  linee 
mifurate , di  colori,  di  lumi d’ombre, ri  mo- 
fira  ancor  in  yna  fuperficie  di  muro  dritto,  il 
piano, e’I  lontano,  piu  & meno  , come  gli  piace. 

Parui  poi  che  di  poco  momento  fia  la  imit arie- 
tte dei  colori  naturali  in  contrafar  le  carni  ,i  Quello, 
panni3  e tutte  1 altre  cofe  colorate  ? Quello  far  cllc  non 
non può  già  il  marmorario  , ne  meno  ejf  rimere  Arar  "lo" 
• la gratto fa  yiìla  degli  occhi  iteri , o ag^urrt,  fcultor<j. 
con  lo  fplendor  di  que'ragi  amorofi . Non  può 
moflrare  il  color  de’  capegli  flaui ,non  il Jplendor 
dell' arme, non  ynaofcura  notte , non  yna  tem- 
pera di  mare, non  què  lampi  & faette , non  lo 
incendio  duna  città  , non  il  nafcerc  dell’aurora 
di  color  di  rofe  con.  que’raggi  d’oro  C7*  diporpo - 
ra:nonpuo  infdmma  mostrare  cielo,  mare,  ter- 
r ammonti, felue,  prati,  giardini  .fiumi,  città,  ne 
ca fe;  il  che  tuttofa  il  pittore . Per  queTlo  parmi 
la  pittura  piu  nobile)  & piu  capace  d’artificio » 
chela  marmoraria:V penfo cheprejfo  a glian- 
tichifujfe  di  fuprema  eccellentia  , cornei' altre 
cofn  ilche  fi  conofce  ancor  per  alcune picciole  re-  - v 
liquie , che  recano  mafiimamente  nelle  grotte 
di  Roma , ma  molto  piu  chiaramente  fi. può 
comprendere  per  i fcritti  antichi  ,•  ne’  quali  fo- 
lto tante  honorate  & fieqtienti  mentioni  C7* 
delle  opere  , V de  i maeSlri  , C7*  per  quelli 
intenaefi , quanto  fujfero  apprejfo  igran  Signo- 
ri ,£?  le  Repub.  fempre  honorati . Pero  fi  legge - 

h 
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APA  <he.*4leffandro  amo fommamente^yfpelU  Efe- 
Metfandro  fio>Z?  tanto,  che  battendogli  fatto  ritrar  nuda 
Magno,  yna  fra  carifiima  ‘Do nnaì  i?  intedendo  il  buon 

pittore  per  Li  marauigliofa  beìle^a  di  quella 
refame  ardenti  fri  inamente  innamorato , fèn^a 
rifretto  alcuno , gliela  dono  s liberalità  vera- 
mente degna  dttmyflejfandro,  non  folamente  do - 
nartbefori  C?  frati, mai  finii  propri/  affetti  O* 
defidery  , i?  fogno  di  grandi  fimo  amor  ver - 
fo  y4pelle}uon  battendo  battuto  rifretto,per  com 
piacer  a lui, di  difriacer  a quella  donna,  che  finn 
inamente  anuiua : laqual  creder  fi puoycbe  mol- 
to fi  doleffe  di  cambiar  vn  tanto  Re  con  vn 
pittore . Narranfi,  ancor  molti  altri  figni  di  be- 
niuolentia  d'^Aleffandro  verfo  d’^f/Tpelle  : ma 
Alertandro  4J fai  chiaramente  dimofrro  quanto  lo  e film  a fi. 
ordinb^bc  fi,  battendo  per  publico  comandamento  ordì - 
fuor  che™  nato>  C^JC  ^un'altro  pittore  vfitjfefar  Li  imagt- 
Apelìe  fa-  ite  fitta  . Qufpotrei  dirui  le  contentioni  dimoiti 
sincfua"*  nobili  pittori  con  tanta  laude  y i?  marauiglia 
quafi  del  mondo,  potrei  dirui  con  quanta  folen- 
nità gl* Imperatori  antichi  ornauano  di  pitture 
i lor  trionfici?  ne  lochi  publici  le  dedicauano,c ? 
. come  care  le  comperauano  i?  cbefianfigia  tro- 
ttati alcuni  pittori, che  dominano  l opere  fitte, pa- 
rendo loro  che  non  bafiaffe  oro , ne  argento  per 
Demetrio  pagarteli?  come  tanto  pregiata  ftiffe  vna  tauo 
prender*  di  Vrothogene  , che  offendo  Demetrio  a capo 
Wwdi  p«  a Rbodiy  i?  poffendo  intrar  dentro  appiccando 

le  a 
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le  il  foco  dalla  banda,  doue fipeua  che  era  quel-  non  aifer» 
la  tamia, per  non  ahhrufciarla^refo  di  darle  la  p'ttiV^di 
battaglia ,C2*  coji  no prefe  la  terra, Metrodo  Prothogc  • 
xo  Filofifo  ,ts*  pittore  eccellenti  fimo,  effer  fato  nc* 
dagli  ttbeniefi  madato  a L.Paulo  perantae - Mctrojoro 
ftrargi  i figlinoli,  C7*  ornargli  il  trionfo  3 che  far  Pjlofofos 
lìduea  . Et  molti  nobili  Scrittori  hanno  ancor  di  Pmorc' 


quefia  arte  fritto j il  che  affai  gran  fegno  per 
dirnofhrarc  in  quanta  eslimatione  ella foffeima 
ìton  voglio  che  in  quello  ragionamento  piu  ci 
emendiamo . Vero  bafli  filamento  dire , che  al 
noThro  Cortegiano  conuienfi  ancor  della  pittura, 
hauer  notitia  ,effendo  honejla  C7*  vtile , C P*  ap- 
Prc\Kfta  m tempi,  clìeglihuomini  erano 

di  molto  maggior  valore, che  bora  non fino  : cr 
quando  mai  altra  vtilìtà  o piacer  non  fi  ne  tra- 
hejfe,oltra  che gioui  a fapergiudicar  la  ecccllen 
tia  delle  fatue  antiche,  e moderne, di  vaf,d’edi 
ficij,di  medaglieri  carnei , d’intagli , e tal  cafij 
faconofcere  ancor  la  belle^a  dei  corpi  vini,  chi  luco- 
no#folamente  nella  delicatura  de * volti,  ma  nel enit,on  di 
la  proportion  di  tutto  il  refio, cofi  deglihuomini,  conoibc  u 

come  d' ogni  altro  animale.  Vedete  adunque  co-  . 

me  rhaner  cognitione  della  pittura fa  caufa  di  hunuuL  * 
grandi  fimo  piacere.  Et  queTlo , penfmo  quei , 
che  tanto  godono  contemplandole  bellette  di 
vita  "Donna,  che  par  lor  ejfere  in  Par  ad  fi , & 
pur  non  fin  dipingere:  il  che  fi fipeff ero  fi  aria- 
no molto  maggior  coteto, perche  j>iu  perfettamen 


& * 
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te  conofceriano  quella  beitela , che  ttel  cuor  ge- 
nera lor  tanta  fatisfatione.  nife  quiui  Jtl.  Ce- 
fare  Gonzaga  diffe,  logia  non  fon  littore: 

pur  certo,  fohauer  molto  maggior  piacere  diye- 
der  alcuna  donna, che  non  haria>  fe  hor  torna  jfe 
yino  quello  eccellenti  fimo  Apelle  y che  voi  poco 
fa  hauete  nominato.  Jtijpofeil  Conte, que fio  pia 
cer  yoflro  non  derina  interamente  da  quella  bel 
i’affemo  - ieyyaima  dalla  ajfettione,che  yoi  forfè  a quella 
nei  giudi-  donna  portate:  VT  Jeyoletedtr  tlyero  , la  prima. 
«are.  yolta,che  yoi  a quella  donna  mirafie,no fentifte 

la  millef  ma  parte  del  piacerebbe  poi fatto  haue 
tefijenche  le  belle^e  fujfero  quelle  medefime . 
pero  potete  comprimere  qùato pip  parte  nel  pia 
cer yofiro h abbia  [ ajfettlon j chèla  bdlè^,. 
JSlon  nego  que  fio , diffe  Jft.Cèfare , ma  fecondo 
che'l piacer  nafce  dada  àjfeuione,  cofi  V affettici* 
nafce  dalla  betle^ffuperb  dir  fi  può  che  la  belle & 
Altre  ca-  %a  fila  pur  caufa  del  piacere.  Ili fpofe  il  Cote  mol 

niorancTgU  te  a^re  caufe  ancor  fieffi  infiammano  li  animi 
huomini  noflri,oltre  alla  bellef7a:come  i cofiumi,ilfiper 
il  parlare,  igefli,  CT*  rrnlT  altre  cofe,  lequali  però 
a qualche  modo  forfè  effe  ancor  fi  potriano  chia- 
mar bqlle^fga  j ma  fopra  tutto  il  fentirfi  effer 
amato, di  modo  che  fi  può  5 ancora  fin^a  quella 
bdle^ga, di  che  yoi  ragionate, amare  ardétifii- 
mamenteima  quegli  amori,  che folamete  nafco- 
no  dalla  beitela , chefuperficialmente  yeaemo 
ne  i cor  pi, fen^a  dubbio  daranno  molto  maggior 

piacere 
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piacere  a chi  piu  la  conofcerà  , che  a chi  meno . 
Pero  tornado  al  ìiofiro  propofito,  penfo  c1>c  mol 
to  piugodejfe  t-Sf pelle  contemplando  la  belle^ 
%a  di  Campajpe,  chenonfaceua  lejjdndro : 
perche  facilmente  fi  può  credere , che  V amor  del- 
Inno  CSF  dell’altro  deriuaffe fidamente  da  quella 
belletta;  CT'  che  deliberale  forfè  ancor  tS^Tlef- 
fandro  per  eptefo  rifletto  donarla  a chi  gli  par- 

f r>  **  1 fi* 


ue3che  piu  perfettamente  conofcer  la  potefj'e.  iVo  jre  c,*n9”e 


lyauete  yoi  lettoceli  e quelle  cinque  fauciulleda  Jiened* 
Crotone 3le  quali  3 tra  l altre  di  quel  popolo  elef-  Zeufi  cclc- 


fe  Zeufi  pittoreyper  far  di  tutte  cinque  yna  fola  bratc 


tutti  (lì 
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figura  eceellentif  imd'.di  bcUe^ji furono  cele - fommabel 
brate  da  molti  Poeti  3 come  quelle , che  per  belle 
erano  f late  approuate  da  colui  3 che  perfettivi  * 
mogiudicio  di  belle%£a  hauer  doueua  ? Qtàui 
mo fraudo  Jft.Cefire  non  re  far  fodisfttto  , ne 
yoler  confentir per  modo  alcuno  3 che  altri  3 che 
ejfo  medcfmoypotefe  gufar  quel  piacere , clye  - 
gli  fontina  di  conteplar  la  beitela  d’una  don- 
na, ricominciò  a dtre:ma  in  quello  s'udi  ytigra 
calpef  are  di  piedi  con  frepito  di  parlar  alto:ZP* 
cofi  riuolgcndofi  ogniunoff  yidde  alla  porta  del 
la  farina  comparire  yn  Jplendor  di  torchi  3 C9* 
fubito  dietro  giunfe  con  molta  C 7 nobil  compa- 
gnia^1  Signor  Prefetto  3ilqual  ritomaua  Jjauen  H Signor 
do  accopagnato  il  Papa  yna  parte  del  camino 3 
C7* già  allo  entrar  del palalo  dimandando  ciò 
che  face jfe  la  S,  Ducbeffafhaueua  intefo  di  che 

- . b * 
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forte  era  rigioco  di  quella  feraci  carico  impo- 
fio  al  Conte  Lodouico  di  parlar  della  Cortegia- 
nia.pero  quanto  piu  gli  era  pofiibile , fiudiaua 
ilpa fio  per  giungere  a tempo  d'udir  q u alche  co- 
fa. Cefi  fubito  fatto  riuerentia  alla  Signora  Di t 
chefikj  CT  fatto  feder  gli  altri , .che  tutti  in  piedi 
per  la  venuta  fua  s erano  leuati  3 fipofe  ancor 
• efio  a feder  nel  cerchio  con  alcuni  de’  Cuoi  gen- 
tiluomini : tra  iquali  erano  il  Marchefe  phe - 
bus,cr  Girardino  fiatelli  da  Ceuas  AI.JFJetor 
vincerti*  Romano , yincentio  Calmeta 3 fjeratio  Flori- 
c-imcta  fù  do}  er  molti  altri:??  fiando  ogniun fen^a par- 
nipocu  di  lare>  ri  Signor  prefetto  difie.  Signori , troppi 
poco  prcz  nociua  farebbe  fiata  la  venuta  mia  quieto  ha — 
uefii  impedito  cofi  bei  ragionamenti  3 come  fiimo 
che fan  quelli  che  hora  tra  voi  pafiduano.  però 
non  mi  fate  quefia  ingiuria  di  priuar  voifiefiis 
t?  meditai  piacere • Rijpoje  allhcra  il  Conte 
Zodouico.  \yfri%i  Signor  miopenfo  che'l  tacer 
a tutti  debba  efi'er  molto  piu  grato9  che  l parla- 
re ; perche  effondo  tal  fatica  a me  piu  che  a gli 
altri  quefia  fera  toccata 3 horamai  m’ha  fianco 
di  dire,  e?  credo  tutti  glialtri  ri' afcoltar e , per 
nonefiere  flato  il  ragionamento  mio  degno  di 
quefia  copagnia 3 ne  bastante  alla  gronderà 
della  materia  3 di  che  io  haueua  carico  : nella, 
quale  hauendo  io  poco  fatisfatto  a me  fiefio3pen 
fo  molto  meno  batter  fatisfatto  ad  altrui . Poro  A 
voi  Signor  è fiato  ventura  ingiungere  al  fine , 
Gl*  buon  fard  trio  darl'ìmprefa  di  quello}che  re» 
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fia}ad  vii  altro 3 che  fucceda  nel  mìo  locoipercìo • 
che  qualunque  egbfia3  fi  che  fi  porterà  molta 
meglioych'to  non  farei  3fe  pur  feguitar  volefii  of- 
fendo hor  am  ai  fianco  3come fino.  Non fipporta- 
rò  io,ri]pofe  il  Magnifico  Giuliano , per  modo 
alcuno  efjer  defiaudato  della  promeffa3clye  fatta 
trìhauete,&‘  certo  fi 3che  al  S.  Prefetto  ancor 
non  dijpiacerà  lo  intender  quefia  parte . Et  qual  Propofìuó 
promeffa  >dijje  il  Conte? Rifpofe  il  7slagnifico,di 
dichiararci  in  qual  modo  babbi  a il  Cortcgiano 
da  yfare  quelle  buone  conditioni , che  vorhauete 
. detto  3che  conuenienti  gli  fono . Era  il  S . Profeta 
to3  benché  di  età  puerile 3faputo,  e difereto  piu , 
che  non  p arena , clie  s' appartenere  a gli  anni  te- 
neri} C7*  in  ognifuo  mouimento  monSbraua  con 
la  grandetta  dell'animo  vita  certa  viuacità 
dello  ingegno  , vero  prognostico  dello  eccellente 
grado  divirtù 3doue  peruenir  doueua.Onde  fubi 
todijfe.  Se  tutto  quefio  a dir  re fiayp armi  ejfer 
affai  a tempo  venuto 3 perche  intendendo  in  che 
modo  dee  il  Cortegiano  vfar  quelle  buone  condì* 
tioniy  intenderò  ancora  quali  effe  fumo , C7*  cofi 
• verrò  afaper  tutto  quello , che  in  fin  qui  è fiato 
detto.  'Pero  non  rifiutate  Conte  di  pugar  quefio 
debito  td’vna  parte  del  quale  già  fitc  v fato.  No 
harei  da  pagar  tato  debito 3 rifpofe  il  Contese  le 
fatiche fuffero  piu  egualmente  diuife:ma  lo  erro- 
re è flato  dare  autorità  di  comandar  ad  vna  Si- 
gnora troppo  partiale  : V cofi  ridendo  fi  volfe 
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alla  S . Emilia,  laquale fubito  difie.  Della  mia 
pargolità  non  dourefle  yoi  dolenti  :pur,  poi  che 
fen^a  ragione  lo  fatey  daremo  ima  parte  di 
questo  bonor,che  yoi  chiamate  fatica, ad  yrìal- 

lia  fmponè  tr°>  ®*  * Meffer  Feerico  Fregofo. 

*m.  Fede-  Voi  y difie  , preponefte  il  gioco  del  Cortegianoi 

fo°chc7c0  Pero  è ancor  ragioneuole , che  a yoi  tocchi  il  dir u 
guiti  il  ra-  rte  yna parte;C 7 quefio farà  il fatisfare  alla  do- 

fòTcìTor  man(^a  Jrt<ignifico$  dichiarando  in  qual  - 
teguno.  modoy  O*  maniera, CT  tempo  il  Corteggino  deb- 

ba yfar  le  fue  buone  conditioni,  Z2*  operar  quel- 
le cofe, clìe  l Conte  ha  déttoy  che  gli  conu  ien  fape- 
re»^4llhora  Meffer  Federico . Signor a3 difie yyo - 
tendo  yoi  feparare  il  modo  el  tempo  y ey  la  ma- 
niera delle  l 'mone  conditioni,  ty  ben  operare  del 
Cortegiano  s yolete feparar  quello,  che  feparar 
non  fipuo’.pcrche  quefie  cofe fon  quelle,  che  fan- 
no le  conditioni  buone y cri*  operar  buono . però 
/ hauendo  il  Conte  detto  tanto , CT  cofibene,  V 
ancor  parlato  qualche  cofa  di  quefie  circonfan - " 
tieyGr  preparatofi  nell'animo  il  refio, che  egli  ha 
ueua  a dire y era  pur  ragioneuole y che  figuitafie 
in  fin  al  fine.JRijpofe  la  S» Emilia, fate  yoi  con- 
to d'e fiere  il  Conte  y Z?  dite  quello , che  penfate 
che  e fio  direbbe  : cofi farà  fatisfatto  al  tutto . 

Belli  an-  F)ifie  allhor  il  tfabììeta.  Signori,  poi  che  Vhora 
dd C Cai-  * tardd,  accioche  Afefier  Federico  nen  habbia 
meta.  efeufatione  alcuna  di  non  dire  ciò  che  fay  credo , 

chefia  buono  differir  il  resto  del  ragionamento 

a dm 
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ét  domanì:&i  quefio  poco  tempo, che  ci  auan?  a, 
fi  dijpenfi  in  qualche  altro  piacer  fetida  ambi 
tione.  Cofi  confermando  ogniuno , impofe  la  Si- 
gnora Dvchejja  a Madonna  Margherita,  O* 
Jtiàdónna  CoTian^a  Fregofa,che  dan^affero* 

Onde frbito  Barletta  muftco piaceuolifiimo Barletta 
dan^ator  eccellente , chefempre  tutta  la  corte  MuficQ* 
teneva  infesta,  cominciò  a fonar  i fmi  inTfru- 
mentiiO’ effe  prefefi  per  mano}&  battendo  pii 
ma  dantyto  yna  baffi , ballarono  yna  roegar - 
con  estrema  gratta  , V?  fingular  piacer  di 
chi  le  yide  : poi,  perche  già  era  paffuta 
gran  pe%%?  della  note, la  S.  Du- 
cile ffa  fi  levò  in  piedi:  C7*  cofi 
ozniitno  riueretemente 

o , 

prefa  licentia  fene 
atidareno  a 
dormi- 
re. 

h * 


i 


I 


| IL  SECONDO 

LIBRO  DEL  CORTEGIA- 


trrorc  di 
lodare  i 
*épi  paf 
iati» 


La  lunga 

tlpcriéza 
fuol  fare 
il  giudi- 
ciò  piu 
perfetto. 


| O 2V  fin^a  maraviglia  ho  pia 
volte  io  fi  derato,  ondenajca  vn 
errore  $ilqu  ale , per  ci  oche  vniuer - 
jalrncnte  ne'vecchi  fi  yede3  ere «* 

der  fi  può , che  ad  efit  fia  prò- 

priOj  C7*  naturale  : CT'  qtiefio  e,  che  quafi  tutti 
laudano  i tempi pa fiati , C7*  biafimano  iprefen 
ti.  Vituperando  le  attieni , c i modi  noli  ri  > W 
tutto  quello,  ihe  efii  nella  lor  gioventù  non  face- 
vano ;a  fermando  ancor  ogni  buon  costume, 
buona  maniera  di  viuerejogni  virtù  in  fomma3 
ogni  co  fa  andar  fempre  di  mal  in  peggio:  V*  ve- 
ramente par  cofa  molto  aliena  dalla  ragione , 
Grd'£  na  di  maraviglia,  che  l’età  matura,  la • 
qual  con  lunga  efperientia  fucl  far  nel  relto  il 
giudicio  degli  huomini  piu  perfetto,  in  questo 

lo 
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h corrompa  tanto  , che  non  fi  aueggano,  che  fi'l 
mondo  fimpre  andaffe  peggiorando , & chei 
padri  finsero  generalmente  migliori  che  i figli- 
noli} molto  prima  che  bora  , faremmo  giunti  4 
quell'ultimo  grado  di  male  , die  peggiorar  non 
può, ^ pur  yedemo,che  non  piamente  a i di  no 
fin,  ma  ancorile'  tempi  paffuti  fu  fempreque - 
fio  yitio  peculiar  di  quella  età.il  che  per  le  ferii - 
ture  di  molti  autori  antichifiimi  chiaro  fi  com- 
prende , C7*  mafiimamente  de  i Comici , iquali 
piu  cheglialtri  efprimono  la  imagine  della  yita 
humana»  La  caufit  adunque  di  questa  falfit  imita  Ho- 
opinione  ne  i yecchipJhmo  io  per  me  ch'ella  fia , riiU0‘ 
perche  gli  anni  fuggendo  feneportan  fico  mol- 
ta commoditd  , e tra  l' altre  Icnatio  dal  fangue  pr0prja  Bt 
gran  parte  degli  J piriti  Vitali, onde  la  compie  fi  tura  de* 
fion  fi  muta,  C/  diuengon  debili  gli  organiiper  vcccbi* 
t quali  l'anima  opera  le  fue  Virtù . Pero  de  i cori 
tiofiri  in  quel  tempo  , come  allo  ^ytutunno  le 
foglie  de  gli  arbori  caggiono  i foaui  fiori  di  con- 
tento nel  loco  de  1 ferente  CT  chiari  penfi eri, 

entra  la  nubilofa  e torbida  triSHtia  di  mille  ca- 
lamità accompagnata 3 di  modo , che  non  fola- 
mente  il  corpo, ma  l'animo  ancora  e infermo:  ne 
dei  paffuti  piaceri  rifirua  altro , cheyna  te- 
nace memoria,  CT  la  imagine  di  quel  caro  tem- 
po della  tenera  età,  nella  quale  ^quando  ci  riti* 
marno , ci  pare , che  fimpre  il  Cielo  la  ter- 

ra1 1?  ogni  cofa  faccia  festa  , V4  rida  intorno 
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agli  occhi  nostri  s C7*  m*/  pettfiero, come  in  vn 
Bella  e gc  delitiofo  G?  T4g;o  Giardino, fiorifia  la  dolce  Pri 
tr  mati€ra  di  Allegnlga  , onde  forfè  faria  vtile9 
quando  già  mila  fredda  fagiane  comminata  il 
Sole  fella  nofira  vita,  fogliandoci  di  quei  pia- 
ceri , andar  fette  verjo  l'occ  a fi,  perdere  injieme 
Detto  di  con  ej ?/  ancor  la  lor  memoria, e trouar(come  difi 
Theimfte  ^ Temi slocle)vn arte , che  a fcordar  infignajfix 
perche  tanto  fono  fallaci  i finfidelcorpo  ttofiro > 
clte  fiejfo  ingannano  ancora  il  giudicio  della 
1 Te1ccl-ida  mente'  Pero  par  mi  che  i vecchi  fiano  alla  condi - 
Sone  fiV  tton  ^ qu*Hii  che  partendofi  dal  porto  , tengon 
«o.  gli  occhi  in  terra,  -tarpar  loro,  che  la  Naue  fiia 
ferma  ,GT  la  riua  fi  parta , GT  purè  il  contrae 
rio:che  il  porto , G?  medefimamente  il  tempo,0* 

\ i piaceri  refi-ano  nel  fuo  fiato, GT  noi  con  la  Na- 

ne della  mortalità  fuggendo  n andiamo  f un  do- 
po P altro  per  quel  procellofo  mare , ch’ogni  cofa 
ajforbe  e aiuora , ne  mai  piu  ripigliar  terra  ci  è 
tonceffo  : an^i  fempre  da  contrarij  venti  com- 
battutila! fine  in  qualche  fcoglio  la  Naue  rom - 
l’età  feni  perno,  Ter  effer  adunque  l'animo  fittile  fubietto 
fpropor-0  difroportionàto  a ffiditi  piaceri  ^guftarnòn  gli 
portiona-  può  GT  come  a i febricitanti) quando  da  i vapo- 
ri i gpfaa  ri  corrottl  hanno  il  palato  guafto,  paiono  tutti  i 
ceri.  vini  am  ari  fiimi  ,benche  pretiofi  G?  delicati  fia - 

no:cofi  a i vecchi  per  la  loro  indijpofitione  , alla 
quale  però  non  manca  il  defi  derio  , paion  i pia- 
ceri infipidi , £7*  fieddi , G?  molto  differenti  da 

quelli 
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quelli,  che già prouatihauer  fi  ricordano  fi ien- 
che  i piaceri  in fe  fi  ano  i mede  fimi.  Pero  finteti- 
do  fine  priuifi  dolgono , C7*  biafimano  il  tempo 
prefinte, come  malo, non  difiernendo,  che  quella 
mutatione  da  fe,  CT*  non  dal  tempo  procede  ! C7* 
per  contrario  recandofi  a memoria  i paffati  pia- 
ceri, fi  arrecano  ancora  il  tempo,  nel  quale  ba- 
ttutigli hanno:  V però  lo  laudano, come  betono., 
perche  pare,  che  fico  porti  yn  odore  di  quello, che. 
in  ejfo  fentiuano, quando  era  prefinte:  perche  in 
effetto  gli  animi  noTtri  hanno  in  odio  tutte  le 
cofe,che  fiate  fono  compagne  de  nostri  dilace- 
ri: O*  amano  quelle  che  fiate  fono  compagne  de 
ipiacerì.Onde  accade,  che  ad  yno  amante  eca  E f at0.“| 

Jl  ti  i /■*  zi  i t t * vno  antiue 

r fiimo  talhor  yedere  yna  fine fir a, beitene  eniu-  ^cr  a]cuna 
faiberche  alcuna  y cita  quiui  haurà  gratta  di  c°fa  » ch* 
contemplar  la  fua  donnaimedefimamete  yedere  a mcmoria 
yn  anello  >yna  lettera , yn  giardino,  o altro  lo - alcun  gu^ 
co,o  qual  fi  yoglia  cofit , che  gli  paia  ejfer  fiata  ato  pu 
confapeuol  tef limonio  de'  fuoi  piaceri  : W perla 
contrario , fi  ejfo  yna  camera  ornati  fiima  O* 
bella,  farà  noiofit  a chi  dentro  yi  fia  fiato  prir 
rgione,o  patitoyhabbia  qualche  altrofiifiiacere. 

JZt  ho  già  conofciuto  alcuni , che  mai  non  beue- 
riano  inynyafo  fimde  a quello  ; nel  quale  già 
hauejfiro  ejfenao  infermi, prefo  beuanda  medi- 
cinale ; perche  coji  come  quella  fine  fir  a, o l'anel- 
lo,ola  lettera,  all’uno  rapprefinta  la  dolce  me- 
moria , che  tanto  gli  diletta , per  parergli,  che 

quella 
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quella  già  fuffe  yna  parte  de'  fuoi  piacer!  : refi 
all' altro, la  camera, o'I  yafo.parche  insieme  con 
la  memoria  rapporti  la  infirmiti  o la  prigionia . 
iduefia  medesima  ragion  credo  , che  muoua  i 
» * vecchi  a laudare  il  paffuto  tempo,  e biafimare  il 

prefenteJVero  come  del  reTh>,cofi  parlano  ancor 
delle  corti->affermando  quelle,  di  che  efii  hanno  . 
memoria, cfj'er  fiate  molto  piu  eccellentiy  V*  pie- 
ve d’buomini fingulari,  che  non  fon  quelle  , clìe 
hoggidi  reggiamo  : w fiubito , che  occorrono  tai 
ragionamenti  cominciano  ad  eTlollere  con  inji~ 
^d^Duca  n,te^aM(^1 1 Cortegiani  del  Duca  Filippo  , onero 
Piiippo.  del  Duca  Borfo-,  £7*  narrano  i detti  di  Ni- 
Jìeno  del  CQp0  piccinino  ; er  ricordano,  che  in  quei  tempi 

Piccuuao.  'ii 

non  fi  faria  trouato  ,fe  non  rarifiime  rolte , che 
fi  f offe  fatto  rnhomicidio  : ty  che  non  erano 
combattimenti , non  infidie , non  inganni  ; ma 
yna  certa  bontà  fidele , O*  amoreuole  tra  tutti 
yna  ficurtà  leale  : ZI?  che  nelle  corti , allhor  re- 
gnavano tanti  buoni  coTlumi,  tanta  honeTlà, 
cl)e  i Cortegiani  tutti  erano  come  religiofi  : V 
guai  a quello , che  haueffe  detto  ma  mala  pa- 
rola all’altro,  o fatto  pur  rn  figno  men  cheho- 
neìlo  rerfo  ma  donna  : V*  per  lo  contrario  di- 
cono in  quejli tempi  effer  tutto  l’oppofito :C7*  che 
non  fittamente  tra  Cortegiani  è perduto  quell * 
amor  fraterno  , quel  yiuer  coturnato  : ma 

c^uno^i  c^e  k cortl  mn  reSna,,°  n^tr0  d,e  h midie  & 
vecchi.  maliuolentie  3 mali  coTtumi,  & diffolutifiima 

y ita 
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vita  in  ogni  forte  di  vitijile  donne  lafc'tue  fen^a 
vergogna , gli  huomini  effeminati.  Dannano 
ancora  i vestimenti , come  dishoneTti,  e troppo 
molli.  Infomma  riprendono  infinite  cofe,  tra  le 
' quali  molte  veramente  meritano  riprenfione: 
perche  non  fi  può  dir  che  tra  noi  non  fiano  mol- 
ti mali  l) uomini >07*  fcelerati'.Z?  che  quella  età 
noThra  non  fia  affai  piu  copiofa  di  viti] , che 
quella  che  efii  laudano.  P armi  ben,  che  mal  di- 
jcernano  la  caufit  di  quella  differenza  , C7*  che  No?  ^ 
fiano  fciocchiiperche  vorriano  che  al  mondo  fuf  clff^c  al 
fero  tutti  i beni  fenfa  male  alcuno  } ilche  è im - nc 
pofìibile.  perche  efjendo  il  mal  contrario  al  bene , malc* 
el  bene  al  male,  è quafi  neceffario  , che  per  la 
oppofitione , & per  vn  certo  contrapefo  Ivnfo-  \ 

fienga  & fortifichi  l altro, W mancandolo  ere - ^ ■> 

fendo  tvnoycofi  manchi  o crefca  l'altro  : perche 
ninno’ contrario  e fen^a  Coltro  fiuo  contrario • 

Chi  non  fa  che  al  mondo  non  faria  la  giujlitia, 
fe  non  fuffero  le  ingiurie  ? la  magnanimità , 
fenon  fuffero  li  pufillanimi  ? la  continentia , 
fe  non  fuffe  la  incontinentia  } la  finità  , fe  ' 
non  fuf]  e la  infirmiti}  la  verità,  fe  non  fuf 
fe  la  bugia  ? la  felicità  , fe  non  fuffero  le  dif 
grafie  ? "Pero  ben  dice  Socrate  appreffo  ^Hofratc 
tono  . Afarauigliarfi  , che  Efepo  non  babbi Ardto  pu 
fatto  vno  tSfpologo,  nel  quale  finga  Dio,po 
che  non  hauea  mai  potuto  venire  il  piacere  , e .1  ia  nò  ha 
dijpiacere  infieme , hauergli  attaccati  con  ^nt0 
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efbremitàydi  modo  che’l  principio  dell’uno  fi  a il 
^ i fin  dell' altro '.perche  vedemo  tiiun  piacere  poterci 

mai  effer  grato,  fe'l  dijpiacere  non  gli  precede • 
Chi  può  bauer  caro  il  ripofi,fe  prima  non  ha  fen 
t ito  l'affanno  della  flracche^a  ? chi  gufa  il 
mangiare,  il  bere,  el  dormire  ,Je  prima  non  ha 
patito  fame,  fete,  Z?  fonno  ? Credo  io  adunque, 
che  le  p a filoni,  C7*  le  infermità , fan  date  dalla 
natura  a glihuomini  ynon  principalmenteyper 
fargli  foggeti  ad  effe,percbe  non  par  connenien- 
teglie  quella  che  è madre  d'ogni  bene  , douejfe 
Xìtii  fo.  di  fino  proprio  configlio  determinato  darci  tanti 
rotte  v!r  maliima  facendo  la  naturala  fanità, il  piacere, 
«ì».  C ? glialtri  beni ,confeguentemente  dietro  a qtte - 

fti  furono  congiunte  le  injirmità,i  dijp inceri, CP* 
glialtri  mali.  Pero  effendo  le  virtù  fiate  al  mon 
do  conce ffe per gratin  e don  della  natura,  finbito 
i vitij  per  quella  concatenata  contrarietà  ne - 
J ceffariamente  le  furono  compagni  : di  modo  che 

Jèmpre  crefeendo  o mancando  l'uno  ffor^jt  è che 
cofi  l'altro  crefca  o manchi,  perù,  quando  i no~ 
ftri  vecchi  laudano  le  corti  paffute  , perche  non 
°ran  tit»1  ^cltieano  SJ-dmomini  cofi  vitiofi,  come  alcuni, che 
có  fu  gr.ì  hanno  le  vostre;  non  conofcono , che  quelle  ancor 
Tirtù.  non  gli  haueano  cofi  virtuofi  come  alcuni  , che 
hanno  le  noslreiilche  non  è marauiglia  , perche 
niun  male  è tanto  malo,  quanto  quello  che  nafice 
dal  fieme  corrotto  del  bene.  C7*  pero  producendo 
■adeffo  la  natura  molto  migliori  ingegni  , che 
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nonfacea  allhora  s fi  come  quelli , che  fiy olta- 
ne al  bene  , fanno  molto  meglio  che  non  facean  chi  redi, 
quelli fuoi , co  fi  ancor  quelli , che  fi  y oliano  al  pe/ion  fc! 
male  , fanno  molto  peggio»  £Jon  è adunque  da  pere»  non 
dire,  che  quelli,  che  reTlauano  di  far  male,  per  ^Mta  lo' 
non  faper  lo  fare,  meritajfero  in  quelcafo  laude 
alcuna  : perche  auenga  cì)e  face (fero  poco  male, 
faceano  pero  il  peggio,  che  Japeuano  , CT'  che  pii 
ingegni  di  qu  tetnpi  fuffero  generamenlte  molto 
inferiori  a quei  che  fon  bora, affai  fi  pnoconofce - 
re  da  tutto  quello  , che  d'efii  fi  vede  ,cofi  nelle 
. lettere,  come  nelle  pitture , fatue  , edificq  , C7* 
ogni  altra  copi.  "Biafimano  ancor  queTii  vec- 
chi in  noi  molte  cofe  , che  in  fi  non  fino  ne  buo- 
ne, ne  male  5 fidamente  perche  e fi  non  lefacea - 
no:0*  dicono  non  conuenirfi  a igiouani  paffeg- 
giar  per  le  città  a cauallo  , ma  firn  amente  nelle 
mule  : portar  fodre  di  pelle  5 robbe  lunghe  nel 
verno,  portar  berretta  , fin  che  almeno- non  fia 
Th  uomo  giunto  a diciotto  anni,  C7*  altre  tai  co-  Qi,cII<Vk« 
fi  : di  che  veramente  singannano  5 perche  que - vecchi  non 
fii  costumi  (altra  che  fian  cornino  di  ,0*  vt'ili)  conuenirfi 
fin  dalla  confuetudine  introdutti , C7 ’ vniuer-  as,olun,‘ 
falmente  piacciono , come  allhor  piacea  t andar 
in  giornea, con  le  cal^e  aperte s CT’ fiarpette pu- 
lite: Z3*  pere [fergalate, portar  tutto  divn  Spar- 
sero in  pugno fin^a  propofito, sballar filila 
toccar  la  man  della  donna , or  vfar  molti  altri 
modijiquah  come  horfariano  goffi  fimi, allhor 
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erano  predati  affalderò  fa  licito  ancor  a noi. 
fieguitarja  confine  t udine  de  nofiri  tempi,  fetida 
effer  calunniati  3 da  quelli  yecchi,  i quali  fpejfo 
yolendoji  laudar,  diconoùo  haueua  y enti  anni9 
che  amor  dormiua  con  mia  madre  , CT'  mie fo- 
relle  : ne  fcppi  iui  a gran  tempo  che  co  fa  fuffero 
donne :C7*  bora  i fanciulli  no  hanno  a pena  afei- 
utto  il  capo,  che  fatino  piu  malitie , che  in  que 
tempi  non fapeanogli  Intorniai  fatti  :ne  fi  aueg- 
gotto  t che  dicendo  cofiy  confermano, i nofiri  fan- 
ciulli hauer  piu  in^egnoyche  non  haueano  in  loro 
Leuando  i "vecchi.  Cefiino  adunque  di  biafimar  i tempi  no- 
-viti»  fi  le-  firis  come  pieni  di  yitij  : perche  leuando  quelli y 
«ano  le  vir  [etMriano  atKor  [e  virtù  : C7*  ricordinfi  che  tra  i 
buoni  antichi  nel  tempo ,che  fiorinano  al  mondo 
quelli  animi  gloriofi  , £7*  yeramente  diuini  in 
ogni  y irtù,  & gl'ingegni  piu , che  immani , tro- 
uauanfi  ancor  molti  ficeleratifiitni  : iquali  fie  yi- 
uejfero  tanto , fiariano  tra  i noslri  mali  eccellenti 
% nel  male3quato  que’buoni  nel  bene;  £7*  di  ciò  fan 

no  piena  fede  tutte  le  bifiorie.Jtfa  a quelli  yec- 
cl)i  pefo  che  homai  a bafian^a  fia  ripofio . “Pera 
Infileremo  que  fio  difeorfo forfè  hormai  troppo  dif 
fufo,  ma  no  in  tutto  fuor  di  propofito:cr  bafian  - 
dori  hauer  dimolbato  le  corti  de'nofiri  tepi  non  ' 
Conchiude  effer  di  minor  laude  degne, che  quelle , che  tanto 
quello,chc  ladano  i yecchi ^attenderemo  a i ragionamenti 
fodifopra.  bauutifopra  il  Cortegiano  yper  iquali  affai  fia- 
cilmcte  comprender  fi  puojti  che  grado  tra  lai- 
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tre  corti foffe  quella  d' Orbino , £7*  qual  era  quel 
Principe^  £7*  quella  Signora  , a cui  feruìmno 
coji  nobili Jpiriti  ; C7*  come  fortunati  fipotean 
dir  tutti  quelli 3 che  in  tal  corner  ciò  viueuano, 

V muto  adunque  il ' f quante  giorno . tra  i Ca 
uallieri , le  Donne  della  corte  furono  molti , 

C7*  diuerfi  ragionamenti  fopra  la  dijputation  Narrati<>- 
della  precedente fera j il  ciré  in  gran  parte  nafce - n<?* 
ua3percheil  Signor  Prefetto  auido  di  fapere  ciò 
che  detto  s'era.quafi  adogniun  ne  dimandaua , 

V*  come  fuolfempre  interuenire  3 variamente  r. 
gli  era  riJpoTlo  : però  che  alcuni  laudauane 
vna  cefi , alcuni  vn altra 3 CT  ancora  tra  mol- 
ti era  dif ordia  della  fententia  propria  del  Con- 
te 3 che  ad  ogniuno  non  erano  refate  nella  me- 
moria cofi  compiutamente  le  cofe  dette . Però  di 
quello  quafi  tutto  l giorno  fi  parto  : W come 
prima  incomincio  à farfi  notte , volfe  il  Signor 
Prefetto,  che fi  mangiaffeie  tutti  igentilhuomi-  < 

ni  condujfe fico  a cena:G*  fiubito  fornito  di  man 
giare  3 n andò  alla  fianca  della  Signora  ' T)tt - Parole  j*i_ 
cheffa , laquale  vedendo  tanta  compagnia,  O*  la -Duchea* 
piu  per  tempo,  che  confitel  o non  era  Jijfe,  Gran  ricl'y  ì^' 
pefoparmi  Af.F.  che  fi  a quello,  che  posloefo - li  fjnno  il 
pra  le  falle  vofre:w grande  aftettation  quel-  !ent°o7  ^ 
la3a  cui  corrijpcder  douete.  Quiui  no  ajpettan - 
do, che  SM  •Federico  rijpondejfe,  £7*  dtegra  pejo  > 

e pero  qttefio,  dijfèl’vnico  ^Aretino  ? Cin  e tan-  ; . . ‘ ! 
to fiocco  , che  quando  fa  fare  vna  cofa , non  la  -* 
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faccia  a tempo  conveniente  ? Cofi  di  quefio  par- 
landofi,  ,ogniuno  fipofe  a federe  nel  loco , C7*  mo- 
do yfatOjCon  attenti  fiima  ajpettation  del  propo - 
fio  r azionamento» tf/fllhor a JM»Federico  rivol- 
to all'ytùcoy  t^/t  yoi  adunque  non  par  di (fé,  J. 
fenico ,che fatico fa  parte,  C7*  gran  carico  mi  fi  a 
impofio  quefia  firn  y battendo  a dimostrare  in 
Torna  aJc  qual  modo,zr  maniera, O*  tempoydebba  il  Cor 
materia  del  tegiano  yfitrlefue  buone  conditioni , W operar 
ragionarne  ^ velie  co fe  , che  già  s'c  detto  conuenirfegli} 

’ me  non  par  gran  co  fili  rifpofe  l fenico  : C7*  credo 
che  bafii  tutto  quefio  dire , che' l Corteggiano  fia 
di  buon giudicio , come  hierfera  ben  dijje  il  Con- 
te effer  neceffarioiC?  ejfendo  cofi,  pefo  che  fenici 
altri  precetti  debba  poter  vfar  quello  , che  egli 
fa,a  tempo,0*  con  buona  maniera  : ilche  yolere 
piu  minutamente  ridurre  in  regala  faria  trop- 
po difficile,  Z? forfè fiuperfinoiperche  non fo  qual 
Difcóucnc  fia  tanto  inetto, che  yolejfe  yenire  a maneggiar 
»*r2iZC  £C  k artne  y quando  glialtri  fu  fiero  nella  mufica, 
onero  andaffe  per  le  firade  ballando  la  more  fia, 

. auenga  che  ottimamente  far  lo  fapeffe , onero 

andando  a confortar  yna  madre  , a cui  fujfe 
morto  il  figliuolo, cominci  affé  a dir  piacevole^ 
^e, C^far  l'arguto»  Certo  quefio  a mungenti!- 
huomo  credo  interuerria  , die  non  fujfe  in  tutto 
Gli  errori  pcCffio»^ me  par  , S.  Vhico,  diffe  quivi  Jtf. 

non  iono  jp ed.  che  yoi  andiate  troppo  in  fu  le  eTtremità: 
tutti  egua-  , . . _ » , re  . f. 

li,  perche  mteruien  qualche  yolta  ejjer  inetto , dt 

modo 
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moilo  che  non  cofi  facilmente  fi  conofce  3 CP'g/» 
errori  non  fon  tutti  pari  3 CP*  potrà  occorrer  che 
rhuomfi  afienerà  da  yna  fioccherà  publica 
- e troppo  chiara  3 come  faria  quel  che  yoi  dite  di  , 
andar  ballando  la  morefca  in  pianga  3 CP*  non 
faprà  poi  aflenerfi  di  laudar  fe  JhefJ'ofuor  di  prò- 
pofito3  d'vfar  vita  prefuntion  faSlidiofa 3 di  dir 
talhor  yna  parola  p ejando  di  far  ridere 3 Limai  * 

per  ejfer  detta  fuor  di  tempo  3 riufcirà  fiedda,  e 
fen^jt  gratta  alcuna foffo  quefii  errori  fon  .* 

coperti  d'yn  certo  yelo3  che  fiorger  non  gli  lafiia 
da  chi  gli  fa  3fe  con  la  diligentih  non  yi  fi  mira • 

CP*  benché  per  molte  caufe  la  villa  noThra  poco 
difcernajpurfopra  tutto  per  l’ambitione  diuietp 
tenebrofiaiche  ogniun  voletier  fi  mofira  in  quel « 
lo3che fi perfnadedi faper 3o vera 3o  falfa  chefia 
■quella  perfuafione.  Pero  ilgouernarfi  bene  in 
quefio  parmi , che  confi (ha  in  vna  certa  pruden - • t 
tia3  CP*  giudi  ciò  di  elettione3  CP*  conoficcre  il  piu  3 * 

elmetto,  cìte  nelle  cofe  fi  ac  orefice  ep*  ficema 3 1 precetti 
per  operarle  opportunamente , ofttor  di  fiagione.  molto  &1** 
Et  benché  il  Cortegian  fia  di  cofi  buon giudicia,  uan°* 
chepojfa  dificernere  quefie  dijferentie  : non  è pe- 
ro ,che  piu facile  notigli  fia  confiquir  quello , che 
cerca  effondagli  aperto  il  penfiero  con  qualche 
1 precetto 3 CP*  mostratogli  le  yie  3 CP*  quafi  i hto- 
’ citi , doue  fondar  fi  debba  3 che  fi  fidamente  ut-  ' 

tende (fi  al  getter  ale,  Hauendo  adunque  il  Con- 
te hierfira  con  tanta  copia  5 CP*  bel  modo  ra- 
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giocato  iella  Cortegiania,  in  me  yeraments  hit 
tticffo  non  poco  timor  C7*  dubbio  di  non  poter  cofi 
ben  fanfare  a quefia  nobil  au  dienti  a in  quello , 

. che  a me  tocca  a dire  .come  ejjo  ha  fatto  in  quel - 
losche  a lui  toccauaipur  per  farmi partecipe  pi# 
ch’io pcjfa,della  fua  laude ,z*r  ejfer  ficuro  di  non 
a r proua  errare  almen  in  quefia  parte  , non  gli  contradi- 
giunto  ha  ro  in  cofa  alcuna.  Onde  conferendo  con  le  opi- 

precedentc  1110111  fue  » °^r€  re*l°  ctrCA  l*  nobiltà  del 

libro.  Cortegiano  , Zirlo  ingegno  e 7 la  difpofition  del 

corpo  j ZIT  gratin  deil'ajpetto  , dico  che  per  ac- 
qui  far  laude  meritamente  ZIT  bonaefiimation 
apprejfo  ogniuno,  ZIT  gratin  da  quei  Signori 3 a 
ì quali  ferue }parmi  neceffario3che  e’ Jappia  com 
p onere  tutta  la  Vita  fua3ZITyalerfi  delle  fue  bo- 
ne qualità 3 yniuerfalmete  nella  conuerfation  di 
tutti glihuomini3fen^a  acqu'tfiame  innidia . il- 
leggi  la  che  quanto  in  fe  diffidi  fia  3 confxderar  fi  può 
media  di"  rarità  di  quelli 3che  a tal  termine  giunger 
Tcrentio.  fi  yeggonoiperche  in  yero  tutti  da  natura  fiamo 
pronti  piu  a biafimargli  errori,  ciré  a laudar  le 
cofe  benfatte  5 ZP* par  che  per  yna  certa  innata 
malignità  , molti,  ancorché  chiaramente  cono- 
fcano  il  bene,  fi  sformano  con  ogni  fiudio,ZIT  in- 
du firia  ,di  trottarci  detro  0 errore ,0  almen  fimi - 
litudine  d’errore.  Però  ì necejfario  che'l  noSiro 
Cortegiano  in  ogni  fua  operation fia  cauto  : O* 
ciò  che  dice  , ofa  , fempre  accompagni  con  pru  - 
. dentia  s Z2*  non  fidamente  ponga  cura  d hauer 

in  fe 
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in  jè  parti  CJT  ccnditioni  eccellenti , ma  il  tenor 
della  vita  fua  ordini  con  tal  dijpojitione , che'l 
tutto  corrijponda  a queste  parti , Z?  vegga  il  tediano  fó« 
medefimo  ejfer  fempre  , cr  in  ogni  cofa,  tal3  che  Fc  £,a 
non  discordi  da  fe  ficjfo3  ma  faccia  vn  corpo  folo  jentc. 
di  tutte  quefie  belle  conditioni  di  forte , che  ogni 
fuo  atto  rifatti  fa  compofo  di  tutte  le  virtù , 

come  dicono  gli  Stoici  ejfer  officio  di  chi  è fauio: 
benché  pero  in  ogni  operatione  fempre  vita  vir- 
tù è la  principale  ; ma  tutte  fono  talmente  tra 
fe  concatenate  3 che  vanno  ad  vn  filiere?  ad  In  tllttert  k 
ogni  ejjetto  tutte pojfono  concorrere  , CP*  Jeriure.  fC(np 


re  vna 


yerò  i, fogna  che  [affla  -valer f ne  per  lo  fa- 

vagone  3 & quafi  contrarietà  delinna  tal’bor 
far  che  l’altra  fia  piu  chiaramente  conoficiuta : 
come  i buoni  pittori , i quali  con  l'ombra  fanno 
apparerei  C ? mefirano  i lumi  de  rilieui3  C7*  cofi 
col  lume  profondano  V ombre  de  i piani copa ? compara  - 
guano  i colori  diuerfi  infieme  di  modo , che  per  ^l£^olca 
quella  diuerfita  l'vno  Z?  l'altro  meglio  fi  dime-  nCt 
fra,  e’ipofar  delle  figure  contrario  l'vna  all’al- 
tra le  aiuta  a far  quell’officio  3 die  e intentioh 
del  pittore.  Onde  la  manfuetudinee  molto  ma*-  La  «rufuc- 
rauigliofa  in  vn gentilhuemo }il  qual  Jta  valen-  irniente  a 
te  , hr  sformato  nell’arme  : Z?  come  quella  fic*  gcntilhuo- 
Par  mag£'ore  accompagnata  dalla  mo - 
dcftia3cofi  la  modefiia  accrefce  c?  piu  copar  per 
lajiere^fi^a  : pero  tl  parlar  poco  3 il  far  affai  3 e'I 
non  laudar  fe  fiejfo  delle  opere  laudeuob , dif- 
. * 4 „ 
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fimulando  di  buon  modo , accrcfceTyna  e l'al- 
tra Virtù  inperfona  3 che  difiretamente  fappia 
yjar  quefia  maniera  ; C7*  cofì  interuien  di  tutte 
l altre  buone  qualità,  foglio  adunque yche'l no- 
Pro  Cortegiano  in  ciò  che  egli  faccia  o dica  , yfi 
alcune  regole  yniuerfalifiequali  io  e fimo  che  bre 
uemente  contengano  tutto  quello , che  a me  s'ap- 
partiene di  dire.zr  per  la  prima  ,cr  piu  impor- 
tate fugga(come  ben  ricordò  il  Conte  hierfera ) 

che  11  r or  f°fra  l'affettationC'^4ppreffo  còfideri  ben , 

«fiano  fug  c”e  cofa  e quellayche  e*lifa,o  che  dice s il  loco,do 
ga  u affet-  ue  la  fa3in prejèntia  di  cui3a  che  tempo  Ja  cau- 
tauonc.  perche  la  fa>  l’età  fua  s la profefiione , il fine, 

doue  tende ; C7*  i me^gi3  che  a quello  condurlo 
pojfono:C y coficonquejle  auerten^e  s* accomo- 
di diferetamente  a tutto  quello  , che  far  3 o dir 
yuole.Poi  checofi  hebbe  detto  Aiejfer  Federico, 
parue  che fifermajfe  di  poco.  i_sfÌlhora  fubito , 
quefie  yofire  regole  3 dijje  il  Signor  gorello  da 
FJortona^a  me  parche  poco  infegnino:V  io  per 
me  tanto  ne  fo  hora3  quanto  prima  che  yoi  ce  la 
mofirafie  : benclie  mi  ricordi  ancora  qualche  al- 
tra yolta  hauerle  ydite  da  fiati  3 co  quali  con — 
fejjato  mi  fonone?  parmi  che  le  chiamino  lecir - 
coj]fiantie.7\ijè  ailhora  A4 ‘Federico  C?  dijje 3 Se 
ben  yi  ricordatole  hierfera  il  Cote3che  la  pri- 
ma profefiio  del  Cortegiano fu ffe  quella  dell' ar- 
me&r  largamente  parlò  diche  modo  far  la  do- 
ueua.però  quello  non  replicammo  piu t 'Pur 
v ‘ fotta 
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Cotto  la  noflra  redola  fi  potrà  ancora  intendere  3 LV 
che  ntrouandofi  tl  Cor  tentano  nella  fcaramu^-  gUerra  jec 
o fatto  d'arme 3 o battaglie  di  terrai  in  al - 
tre  cofe  tali , dee  difesamente 3 procurar  d’ap - corpetto  di 
partarfi  dalla  moltitudine 3VT  quelle  cofe  fegna - pochi,e  fc- 
late  C7*  ardite  che  ha  da  fare  3 farle  con  minor  sna  a“* 
compagnia  >che  può  3 C7*  al  cojfetto  di  tutti  i piu 
nobili  C7*  efiimati  huomini 3 che  fatto  nello  efer - 
cito,C 7*  mafiimamete  alla  prefentia;  C?1  fe pof- 
fibile  èj  innanzi  agli  occhi  propri/  del  fuo  jReo 
di  quel  Signore,  a cui  ferue3perche  il  yero  è ben 
conueniente  yalerfi  delle  cofe  benfatte.  Et  io 
estimo  ,che  fi  come  è male, cercar  gloria  falfa3  e 
di  quello$che  non  merita  : cofi  fia  ancor  male  di 
fiaudar  fe  fiejfo  del  debito  honore  , & non  cer • Non  fi  dee 
carne  quella  laude  3 che  fola  e yero  premio  delle  » 

yirtuofe  fatici  te.  Et  io  ricordomihauer  conofciu - vita^fenon 
ti  di  quelli  3che  auuenga  che  fu  fiero  y alenti  ;pur  in  in,Prcfe 
in  quefia  parte  erano  grò  fi  ieri  s C7*  cofi  mettea - dl  t,loria* 
no  la  yita  a pericolo  per  andar  a pigliar  yna 
mandra  di  pecore , come  per  efier  t primi  che 
montafiero  le  mura  d’yna  terra  combattuta: 
ilche  non  farà  il  noTbro  Cortepano  3 fe  terrà  a 
memoria  la  caufa  3 che  lo  conduce  alla  guerra; 
clìe  dee  efiere  fidamente  f honore.  Et  fepoi.fi 
ritrouerà  armeggiare  ne  i Jpettacoli  publici , 
giosbrattdo, torneando 3o  giocando  a canne  sfa- 
cendo qual  fi  yoglia  altro  efercitio  della  perfe- 
tta ; ricordando  fi  3 illoco  3 oue  fe  truoua  3&'m 

' 5 


t$8  ita  r o ’ v 

£ fa?*nÌT  trefinì'm  ^ cul  procurerà  ejfer  nell’ arme  non 
le  gioirle  tnen0  attillato  C7*  leggiadro,  che ftcuro  , Z?  pa- 
ne'toma-  fargli  occhi  degli  spettatori  di  tutte  le  cofe  , che 
gli  parra  , che  po fatto  aggiungerli  gratia , Z& 
porrà  cura  d’hauer  cannilo  con  valili  guarni- 
rne}} ti  , haliti  heninteft  , motti  appropriati,  & 
inuentioni  ingeniofe , che  a fe  tirinogli  occhi  de 
circondanti,  come  calamita  il  ferro.  Non  farà 
mai  degltultimi , che  comparirono  a mofirarfii 
f apendo,  che  ipopoli,  cr  ma  fi imamente  le  don - 
ne  , mirano  con  molto  maggior  attentione  i pri- 
mi, che  glmltimi  : perche  gliocchi,  e?  gli  animi, 
che  nel  principio  fono  auidi  di  quella  novità, 
notano  ogni  minuta  cofa  , Z9*  di  quella  fanno 
imprcficne  j poi  per  la  continuatione  non  fola 
mente  fi  fatiano , ma  ancora  fi  fiancano.  Vero 
Dee  procu  fu  v™  nobile  hifirione  antico,  ilquale  per  quefio 
j-ardi  effe-  ri  (petto  ferri  pr  e voleva  nelle  fattole  efj'er  il  pri - 

re  il  primo  . r • rr  ^ r 

» cóparire.  mo  * c,ie  a recitare  vfctjje.  Cofi  ancor  parlan- 
do pur  d'arme  , il  noflro  Corlegiano  hattrà  ri  fi- 
guardo  alla  prof c fi  ioti  di  coloro  , con  chi  parla , 
& a quedo  accornmodarafii , altramente  an- 
cor parlandone  con  hucmini , altramente  con 
donne  : Z?  fe  vorrà  toccar  qualche  cofa  , che  fa 
in  lande  fina  propria,  lo  farà  di  firn  v.latam  ente, 
come  a cafo,  ZP per  tranfito,  ZP*  con  quella  dfi 
erettone  ZP*  auuertentia  che  hieri  ci  tnoTlro  il 
Conte  Ludovico.  Non  vi  par  bora  S.  Morello , 
chèle  nodre  JRegole  pojjano  infegnar  qualche 
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cola  ? Non  yi  par  cl>e  quello  atxico  nostro , del  Dfe  haJ,c* 

J , i . i\ls>  • ».  ti  /r  • riiguardo 

quale  pochi  ai  fono  Riparlai , s havejje  tn  tutto  4na  profep. 

(cordato, con  chi  parlava ,€7*  perche ? quando  per  fl6  di  c<ìhìi 
• 1 1 J 1 t i ^ • coiy.cuijm» 

tntertenereynagentil  donna  ,laquat  per  prima  ia> 

mai  piu  no  batteva  yedut a ,nel principio  del  ra- 
gionar le  cominciò  a direbbe  baueva  morti  tati 
Imomimsii?  come  era  fiero fidpeua  giocar  dì 
fpada  a dite  mani  5 ne  fiele  levo  da  canto  , dìe 
yenne  a yolerle  infiegnar , come  fie  bauejfiero  a 
riparar  alcuni  colpi  di  a^a  , effiendo  armato, 

C7*  come  dijarmato  , CT'  a molbar  la  prefa  di 
pugnale,  di  modo , che  quella  mefichina  filava  in 
fu  la  croce  5 CT'  paritele  yn’bora  mill’ani  levar- 
filo  da  canto , temendo  quafii  che  non  ama%- 
Raffio  lei  ancor  a, come  quegli  altri.  In  quelli  er- 
rori incorrono  coloro  y che  no  hanno  riguardo  al- 
le circonfiantie,che  yoi  dite  hauer  intefie  da  ifia 
ti.  Vico  adunque  , che  de  gliejfercitij  del  corpo 
fono  alcuni, che  quafii  mai  non  fi  fanno  fie  non  in  Efferati* 
publico  $ come  ilgiollrare,  il  torneare, il  giocare  come°fih^ 
a canne,  & ghaltri  tutti, che  depedono  dall’ar-  no  a fare.  -' 
me.  H avendo  fi  adunque  in  qvefii  da  adopera- 
re il  nostre  Cortegiano  , prima  ha  da  procurar 
d’ejfier  tanto  bene  ad  ordine  di  cavalli , d’arme, 

CS1  d’abbigliamenti , che  nulla  gli  manchi , C7* 
non  fientendofi  bene  affettato  del  tutto, non  yi  fi 
inetta  per  modo  alcuno  sperche  non  facendo  bene , 
non  fi.  può  eficufiare  che  qvefia  non  fila  la  prò - 
fiefiion  fina*  ^/i'ppreffio  dee  confederar  molto  in 
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Vee  ngen  preferiti  a (li  chi  fin  offra,  C7*  quali  filano  tcóm- 
feruar  la  pagai , perche  non  [aria  conueniente  che  yngeti- 
co» urne-  t dìmomo  an  da  fife  ad  honorare  con  la  perfona fitta 
uollccza.  ynafefta  di  contado  , dotte  gli  filettatori , c/  i 

compagni  fujfiero  gente  ignobile . ‘Dififie  allhora  il 
f.^  a fi  aro  Pallamano  3nel  paefienofiro  di  Lom 
hardia  non  s'hanno  queJU  rifietti  : an%i  molti 
gentiluomini gi ouani  trouanfi3che  lefejte  bal- 
lano tutto' Idi  nel fole  co  i Villani  3 C7*  con  e fi 
giocano  a lanciar  la  bara 3 lottare  , correre  3 c T 
fitltare3C? * io  non  credo  che  fi  a male:perche  ini 
non  fi  fa  paragone  della  nobiltà  3 ma  della  for- 
X?3^  defire^fififa3nelle  quai  cofie fiejjb  gli  Imo- 
mini  di  Villa  non  vaglion  meno3che  i nobili  ; e?* 
par  che  quella  domesiiclre^a  habbia  in fie  yna 
certa  liberalità  amabile . ^uel  ballar  nel  fole, 
t*  h uomo  riIP°fi  Mejfer  Federico 3a  me  non  piace  per  mo- 
deceder  fi-  do  alcuno 3 ne  fio  che  guadagno  vi  fi  trotti.  Afa 
ccrc°.a!tri"  volpur  lottar  3 correr  3w  fialtar  coi  Villani, 

menti  non  dee  al  parer  mio  farlo  in  modo  di  pronarfi  (Q* 

kTmprcfe1  comefifml  ^,r)  pergentile^ax^r  non  per  con 
tender  con  loro ,•  C7*  dee  l'huomo  effier  quafi  fic ti- 
ro di  Vincere 3 altramente  non  Vi  fi  metta  : per- 
che fia  troppo  male , stroppo  è brutta  cofia,  CT 
fuor  della  dignità 3 yedere  yn gentiluomo  Vin- 
to da  yn  Villano , V'  mafi imamente  alla  lotta . 
Pero  credo  io3clie fia  ben  afienerfi  almeno  in  pre 
ficntia  di  molti 3 perche  il  guadagno  nel  y incere  è 
pochi  fimo  3<L?  la  perdita  nell' effier  yinto  è <rran~ 

difi ima. 
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didima.  Fafii  ancor  il  gioco  della  palla  quafi 
fempre  in  pub  li  coi  ZP*  e vno  di  que'  fpettacoli  j a, 
cui  la  moltitudine  apporta  affai  ornamento.  Fo- 
glio adunque, che  quefio3e  tutti  glialtri , dall*  ar-, 

Tneggiar  in  fora,  faccia  il  nojhro  Cortegiano3co - 
me  cofa  che  fia  profefiion  non  fia  , di  che  moSbi 
non  cercar  3o  appettar  laude  alcuna  s ne  fi  cono- 
fica ,che  molto  fiudioo  tempo  yi  metta  , auuen- 
va  che  eccellentemente  lo  faccia  5 ne  fia  come  al « vm^che  fi 

1-  J r 1 J debbono 

cuiu  che  fi  dilettano  di  mufica,  sparlando  con  fllggire 
chi  fi  fia3  fempre  che  fifa  qualche  paufa  ne  i ra - 
gionamenti, cominciano  fitto  voce  a cantare  :al-  ciafcun0. 
tri  c aminando per  le  firade,  ZP*  per  le  chiefe  van 
no  fempre  ballando, altri  incontrandofi  in  pia £- 
^ 'a  0 doue  fi  fia  con  qualche  amico  fi  metton  fu- 
bito  in  atto  di  giocar  di  Jpada,  0 di  lottare  , fe- 
condo che  piu  fi  dilettano.Quiui  diffe  M . Ceja - a«c«»  bo- 
ro Gon%aga3megliofa  vn  Cardinale  giouanc  cìùo  di  car 
che  hauemo  in  Roma  , il  quale  , perche  fi  finte  duulc’ 
aiutante  della  perfina  conduce  tutti  quelli , che 
lo  vanno  a vifitare  3 ancora  che  mai  piu  non  gli 
habbia  veduti, in  vn  fuo giardino}  ZP“  imitagli 
congrandifiima  infilanti  a a fpogliarfi  ingiup - 
pone,  ZP*  giocar  fico  a faltare.Rife  Ai.  Fed.  poi 
figgi  unfe.  Sono  alcuni  altri  efercitìj  $ clie  far  fi  ’ 
poffono  nelpublico}  ZP*  nel priuato,  come  è il  dan 
%are:  ZP ' a quello  esimio  to3che  debba  hauer  ri-  0ue  dee 
Jpetto  il  Corteggiano } perche  dannando  in  prefin  danzare. 
ita  di  molti , ZP*  in  loco  pieno  dt  popolo  > parmi 

che  fi 
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che  figli  conumga  firuàrevna  certa  dignità, 
temperata  pero  con  leggiadra.  C7*  aerofa  dolce > 
%a  di  mouimeitir.ar  ben  che  fi  fenta  leggieri  fii- 
mo, e 7 che  babbi  a tempo,  W mi  fura  affair  non 
entri  in  quelle  prefiche  de  piedi , CT  duplicati 
rebattimenti , i quali  veggiamo  che  nel  nostro 
Barletta  fiatino  ben  i fiimo, cr  forfè  a vngentd- 
huomo  furiano  poco  conuementi:benche  in  came- 
ra pomatamente, come  hor  noi  ci  trouiamo,  peti- 
fi  che  licito  gli  fio.  CJT  quefio  <&*  ballar  morefche, 
brandi, ma  inpublico  hon  co(i  ,fuor  che  tra - 
netti  to.Q?  benché fujfe  di  modo  che  ciafcunlo  co 
nofcejfe,non  dà  noia  , ari^i  per  mofirarfi  in  tal 
cefi  negli  fiett acoli  publia  con  arme  , cr fetida 
armerie»  e miglior  via  di  quella, perche  lo  ejjer 
trauettito  porta  fico  ima  certa  libertà  5 & li - 
centia  ; laquale  tra  Ì altre  cofefa , che  1‘ Intorno 
po  pigliar  forma  di  quello , in  che  fi  finte  valere, 
V vfar,ddigentia,<&’  attillatura  circa  la  prin- 
cipal  intenti  otte  della  cofa,in  che  mofirar  fi  vuo- 
le, £?*  vna  certa  {prelatura  circa  quello , che 
non  importa,  ilche  accrefce  molto  la  gratta  : co- 
mefaria  vefiirfi  vngiouane  da  vecchio, ben pe» 
ro  conhabito  difcioltoper  pcterfi  mofirare nella 
gagliarda  vn  caualliero  informa  di  p a fior  fal- 
uatico,o  altro  talebabitOj  ma  con  perfetto  canai 
/o,Or  leggiadramente  acconcio  fecondo  quella  in 
tentione:perchc fubito  l animo  de  circofianti  cor- 
re ad  imaginar  quello  , che  agliocchi  al  prime 
i affetto 
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affretto  s'apprefenta,  & vedendo  poi  nnfcìr  moU 
to  maggior  cofa,che  non  prometteva  quelibabi- 
tOyfi  (uìettajZ?  pirlia  piacere»  Pero  ad  vn  Prin  ^eJIo,cJlC 

.*  , . . .*£>  * dccfcruar* 

ape  in  tal  giochi  fpettacoli , otte  intervenga  il  principe 

fittione  di  falli  vifàrri,  non  fi  cc  interr  i a il  voler  ”**le  ma~ 
j j j j oo>  / . . , fchcro 

mantener  laperfona  del  Principe proprto ‘.perche 
quel  piacerebbe  dalla  multa,  Viene  agli  Jfretta - 
tori  , mancheria  in  gran  parte , che  ad  alcuno 
non  c nuouobhel  Principe  fia  il  Principe : & cf 
fo  fapendoji  che  oltre  allo  ejjsr  ‘Principe  yol  ba- 
tter ancor  forma  di  Principe  , perde  la  libertà  di  « 

far  tutte  quelle  cofe  > che  fono  fuor  della  dignità 
di  Principe:^ fe  in  quegli  giochi  fujfe  contentio 
ne  alcuna , ma  fi imamente  con  arme  patria  an- 
corfar  credere  di  yoler  tener  la  perfona  di  Pritt 
cipe,per  no  e ffer  battuto  ,ma  riguardato  da  glial 
tri:oìtra  che  facendo  ne  i giochi  quel  medefimo 
che  dee  far  da  douero  3 quando  fujfe  bi fogno  3 le - 
ueria  C autorità  al  vero  ,•  C7*  parerla  quafi  che 
ancor  quello fujfe  gioco', ma  in  tal  cafo  jfrogliau- 
do  fi  il  Principe  la  perfona  di  Principe , me - Aderti  or-' 

fcolandofi  egualmente  con  i minori  di fe,ben  pero  p^cife^ 
di  modo  che  poffa  effer  conofciuto  5 col  rifiutar  la 
grandezza  piglia  vn  altra  maggior  grande £- 

, chee  il  voler  avanzar  glialt  ri  non  d’au~  > 

t or  ita  5 ma  di  virtù  j C7'  mofirare  , che  l valor 
fiiòyiion  e accrefciuto  dallo  effere  Principe.  Dico  . * 

adunque  chel  Cortegiano  dee  in  quegli  Jfrettaco 
li  d’arme  batter  la  medefima  adumentia  fecondi 

doli 
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diè'r  cfl'o^*^0  ^ S?a^°  fo'Nel  volteggiar  poi  a cauallojot 

fi  vedono  tey>  correr , C7* /altare,  piacemt  molto  fuggir  la 

gli  ignora  moltitudine  della  plebe. o abneno  lafciarfi  vede - 
ufi  lana-  ,x  . v i J , 

no#  re  rarijsime  volte,  perche  non  e al  mondo  cofa 

tanto  eccellente, della  qual  gl  ignoranti  non  fi  fa 
tiano non  tengati  poco  conto  vedendole  fpef- 
fo.  Il  medefiimo giudicio  della  mufica  : pero  non 
mufica,  voglio  che'l  nostro  Co rtegiano faccia, come  mol- 

jjdcbbaVfar  ti, che  fnbito,  che fongiunti  oue  che  fila  , CT  alla 
prefentia  ancor  di  Signorile  quali  non  habbia- 
no  notitia  alcuna,  fetida  lafciarfi  molto  prega- 
re Ji  mettono  a far  ciò  che  fanno  , W fpeffo  an- 
cor quel  che  non  fanno  : di  modo  che  par  che  fi 
lamente  per  quello  effetto  filano  andati  a far  fi 
vedere,  O*  che  quella  fia  la  loro  principal  prò - 
fe frotte . Venga  adunque  il  Cortegiano  a far 
mufica , come  a cofa  per  paffar  tempo,  QV  qua  fi 
sformato,  C?  non  in  prefentia  di  gente  nobile  3ne 
, digran  moltitudine : benché  fappta,cr  interi 

da  ciò  chefa,in  quefio  ancor  voglio  che  difimuli 
fiudio,  CV  la  fatica  che  ènee  effaria  in  tutte  le 
cofij  che  fi  hanno  a far  bette  mofiri  eflimar 

poco  in  fi  fieffo  quefia  conditioneima  col  farla  ec- 
cellentemente,la  faccia  esìimar  affai  da  gbal- 
Qual  fia  la  t/r.^flìtor  il  S.  Gajparo  ‘Pallauicino,  Alolte 
m' d^miìfT  fortl  & mufica , dijfi  fi  trouan  cofi  di  voci  viue , 
come  d'infir umenti  : però  a me  piacerebbe  in- 
tender qual  fia  la  miglior  tra  tutte,  fj*  a ciré 
tempo  debba  il  Cortegiano  operarla . della  ma- 

fi'** 


tc 

ca 
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ficj,  ri  fio  fi  Jtfeffer  Federico  y farmi  il  cantar 
bene  al  libro  ficur amente  y C7*  con  bella  ma - 
niera  : ma  ancor  molto  pia  il  cantare  alla 
yiola  • perche  tutta  la  dolcef^a  cotifisle  qua- 
fi  in  yn  filo  : ZS?  con  molto  maggior  att en- 
ti on  fi  nota  & intende  il  bel  mo  do  , cr  l'a- 
ria, noneffendo  occupate  le  orecchie  iti  piu  che 
in  yna  filyoce:  CT  meglio  ancor  yi  fi  difiertte 
ogni  picciolo  errore  ; ilche  non  accade  cantan- 
do in  compagnia > perche  l’uno  aiuta  V altro',  ma 
fipra  tutto  parmi  grati  fiimo  il  cantare  alla 
yiola  per  recitar  ; ilche  tanto  di  yenufià  , C7* 
efficacia  aggiunge  alle  parole,  che  è gran  ma- 
rauiglia . Sotto  ancor  harmoniofi  tutti  gl' in  fru- 
menti da  tasli , perche  hanno  le  confinante 
molto  perfette,  con  facilità  yi  fi  po fiotto  far 

molte  cofe  , che  empiono  C animo  della  mufical 
dolce^ffa.  Et  non  meno  dilettala  mu fica  delle 
quattro  y iole  da  arco, la  quale  è feau  fiima  , O* 
artificiofa.  Dà  ornamento , C7*  grafia  affai  la 
yocehumana  a tutti  quesh  infbrumenti , de * 
quali  yoglio  che  al  nofiro  Cortegian  baSlt  ba- 
tter notitia . C7*  quanto  piu  però  in  efii  fura  ec- 
cellente ; tanto  farà  meglio,  fin^a  impacciar - 
fi  molto  di  quelli  , che  Minerva  rifiuto  , O1 
t. Alcibiade  , perche  pare  , che  habbiano  del 
fihi  fo.  Il  tempo  poi , nel  quale  yfar  fi  pojfono 
quefie  forti  di  mufica , eflimo  io  che  fila  fimpre , 
che  l' Intorno  fi  trotta  in  yna  domesticai  CF  cani 
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compagnia^  quando  altre- faccende  non  vìfiao} 
tnadfipnt  tutto  connienfi  in  prefintia  di  donne, 
perche  quegli  affetti  indolcirono glianimi  di  chi 
ode  3 <y  pinti  fanno  penetrabili  dalla  fuauità , 
della  ninfea:  C?  ancor  fuegliar.o  gli  {piriti- di 
chi  la  fa ,.  Piacemi  ben  ( come  ancor  ho  detto), 
che  fi  figga  la  moltitudine , e?'  mafi imamente 
degl’ignobili,  Jsta  il  condimento  del  tutto  bi- 
fogna  che  fia  la  difirctione  5 perche  in  effetto  fit.» 
ria  impofiibile  imaginar  tutti  i cafi  , cheoccor* 
ronfili? fe  il  Cortegiano farà  giu$lo  giudice  di 
fifteffo  , s accommodcrà  bene  a i tempi  y C?  co - 
no  fiera 3 quando  glianimi  de  gli  auditori  fa- 
ranno difpoUi  ad  ydire 3 e?  quando  non  co- 
nofierà  l’età  fuas  che  in  yerò  non  fi  conti  iene 
€?  diffarc  affai , yedere  yn  Intorno  di  qualche 
grado  , yecchio  , canuto  , C? finita  denti  3pien 
di  rughe  , con  yna  yiola  in  braccio,  fonando, 
cantare  in  me^o  d'una  compagnia  di  donney 
auenga  ancor  che  mediocremente  lo  fu  effe  : C? 
questo,  perche  ilpiu  delle  yolte  cantando  fi  di - 
con  parole  amorofi , Z?  ne’  yecchi  tamor  è co  fa 
ridicula:  benché  qualche  yolta  paia  > che  egli  fi 
diletti  tra  glialtri  fuoi  miracoli  d’accendere  in 
diffettodeglianni  i cuori  agghiacciati,  IUffo- 
feallhorail  J Magnifico , Non  priuate  J Vtcffer 
Federico  ipoueri  yecchi  di  quefio  piacere  3per che 
io. già  ho  conofiiuti  huomim  di  tempo yche  hanno 
yoci perfettjflimey.e  mani  4f fffifiti fiime  3a  gli  n -, 
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finimenti  molto  pitiche  alcuni  gioua.ni*  Non  va 
gito,  diffe  Jtf, Federico, priuare  i vecchi  di  que-  ' 
fio  piacere  : ma  voglio  ben  priuar  voi , 0?  que-  ' 
fie  donne  delriderm  di  quella  ineptàa,  C7* fi  vor  . 

tanno  i vecchi  cantare  alla  viola  s faccianlo  in  ~ - 
fecreto follmente  per  leuarfi  dellanimo  que * 
trauagliojì peufiesiyCr gratti  molestie , di  che  la 
vita  nofira  è piena  : Oj  pergufiar  quella  di  - 
uinità  , ch’io  creda  che  nella  mufica  fentiuano 
Pith  agora  , CT  Socrate.  C?  fi  ben  non  la  efir-. 
citeranno  , per  batter  fattone  già  nell’animo  Gratinano 
vn  certo  babito  , lagufiaran  molto  piu  vden ^cn^u/“ 
dola  , che  chi  non.  haueffe  cognizione  : perche >(  Mufica, 
fi  come  fieffo  le  braccia  d' un, fibra  debile  nel 
refio  , per  effer  piu.  efircitate  , fino  piu  ga- 
gliarde, che  quelle  d' un  altr  Intorno  robufio , ma 
non  affueto  a faticar  le  braccia  s cefi  le  orecchie 
efiràtate  nell'harmonia, molto  meglioet  piupre 
fiola  difiernono ,0?'  con  molto  maggior  piacer  la 
gittdicano,cbe  Z altre  per  buone , (traente,  che 
fiano  , non  e fendo  verfate  nelle  varietà  delle 
confinante  muficali, perche  quelle  modulazioni 
non  entrano,  ma filila  Infilare  gusla  di  fe,  via 
tr ap affano  da  canto  all' crecchie  non  affueted’u- 
dirle : attumga  che  infimo  alle  fere fintano  qual- 
che dil-ttation  della  melodia . (ffucTlo  c adun- 
que il  piacer , che  fi  conmette  a i vecchi  pigliare a 
della  Afujìca . llmede fimo  dico  del  dannare, 
perche  in  vero  questi  efircitij fi  deano  lafciare 
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prima  , che  (latta  età  fiamo  sformati  a noTlro 
dijpetto  lanciargli*  JrtegUo  e adunque , rijpojè 
cìafcmio  gititi  j il  s.  Menilo  qua  fi  adirato  efcludere  tut- 
apparergio  ti  i y cechi  , C7*  dir  che  folamente  t giovani  hab- 
wai.c.  bian  da  effer  chiamati  Cortegiani  • R\fe  allhor 
Federico,  0 diffe.  V'edeteyoi  S.  Moretto , 
che  quelli, che  amano  quefie  cofe3fe  non  fon  gioita 
ni,  fi  fiudiano  d’apparere  :X 2*  pero  fi  tingono  p 
capelli , C7*  fanno  fi  la  barba  due  yoke  Infetti - 
mana:^  do  procede, che  la  natura  tacitamen- 
te loro 3 dice  , che  tali  cofe  non fi  convengono  3 fe- 
non  a giovani.  Rifero  tutte  le  donne,perche  eia- 
feuna  compre fe  che  quelle  parole  toccavano  al 
5.  Moretto;  0 effo  parve  che  ynpocoje  ne  tur* 
bajfe . Ma  fono  ben  de  glialtri  intertenimenti 
con  donne  yfoggivnfe fubito  J M.  Federico , che  fi 
convengono  a i y cechi.  0 quaby  dijjeil  S.Mo- 
Jfalchc  pe  redo3dir  lefauole  ? Et  queflo  ancor  , rijpofe  M. 
culiar  vir*  Federico 3 ma  ogni  età,  come  fapete,  porta  feco  i 
thc  <VIUQ'  fuot  penfieri,  0ha  qualche  peculi  arytrtu  , 0* 
qualche  peculi ar  yi do:  0 i yecchi,come  che  fila- 
no ordinariamente  prudenti  piu  che  i giovani 9 
piu  continenti  3 0*  piu  fagai  i ; fono  anco  poi  piu 
parlatori  3 avari  3diffi  dii  3 timidi:  fempre  grida- 
no incafaiafperi  a i Jìgliuolr.yogliono  chevgniun 
faeda  a modo  loro:  0 per  contrario  i giova- 
ni animofi  3 liberali  3 finceri  , ma  pronti  atte 
riffe  : yolubili che  amano  , 0*  dijamano  in 

yn  punto  : dati  a tutti  i lor  piaceri  : nemici  a 
_ chi  lor 
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L*  etk  vi- 
rile piu  te* 
perata. 


chi  lor  ricorda  il  bene . Ala  di  tutte  le' età  la  vi- 
rile e fin  temperata , che  già  ha  lajfato  Iemale 
parti  della  gioventù  $ Z?  ancor  non  è pervenuta 
a quelle  della  veccbie^ga,QueJhi  adunque poJH 
quafi  nelle  efiremi  taf  fogna  , che  con  la  ragion 
fi appiano  correggere  i vittj , che  la  natura  porge, 

‘Pero  deano  i vecchi  guardarfi  dal  molto  laudar  ^bcoIlc 
fefiefii , CT dall’ altre  cofe  vitiofe , chehauemo  guardarci 
detto  effer  loro  proprie  $ Z?  valerfi  di  quella  vcccl>1- 
prudentiaZ?  cognition,  che  per  lungo  vfo  bau- 
ranno  acquifiata  : & ejfer  quafi  oracoli , a cui 
cgniun  vada  per  configlio  s Z7  bauer gratta  in 
dir  quelle  cofe,che fanno ^accommodatamente  a i 
propofiti  $ accompagnando  la  gratta  deglianni 
con  vna  certa  temperata^  faceta  piacevole^- 
%a.  In  quefio  modo  furano  buoni  Cortegiani.Ó * 
interterrannofi  bene  con  huomini  Z?  con  donnei 
C7*  in  ogni  tempo  fa  ran  n 0 grati  fi  mi  , fen^a  can 
tare,o  dannare: & quando  occorrerà  il  bi fogno, 
mofirérano  il  valor  loro  nelle  cofe  d'importantia . 
iduefto  modefimo  rifpetto  C7*  giudicio  babbi  ani  ' 

giovani , non  già  di  tener  lo  fiile  de  i vecchi  : che  giouani. 
quelloyche  all’uno  conviene  > non  converrebbe  in . 
tutto  all'altro:Z^ fvolfi  dir  che  ne  giovani  troppo 
faU!e\Xf  * ma^  feSm  • ma  correggere  infei 
vitij  naturali . ‘Pero  a me  piace  molto  veder 
vn giovane , Z?  mafiimamente  nell  arme  , che 
habbia  vn  poco  deigrave  Z 7 del  taciturno  , che 
fiia fopra  di JcfenTa  qvemodi  inquieti, che  ftcf 
# k 3 
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fi  in  tal  età  fi  veggono,  perche  par  che  Irablidn 
non  fi  che  di  pitiche glialtrigionani.  Oltre  a ciò 
quella  maniera  cofiripofata  ha  infevna  certa 
Jìere^a  riguardeuoles  perche  par  meffit  non  da 
ira , ma  dagiudicio , cr  piu  prefio  governata 
dalla  ragioneche  dallo  appetito quefia  qua - 
fi  fempre  in  tatti ghhu  omini  di  gran  core  fi  co - 
nofie.  -CT*  medefimamente  vedetnola  itegli  ani- 
mali bruti  j che  hanno  fipra  glialtri  nobilità9 
V foriera  , come  nel  Leone  9 CT*  nella 
tequila:  ne  ciò  è fuor  di  ragione,  perche  quel 
mouimento  impetuofi , C7*  fubito  fetida  parole ,o 
altra  dimofiratione  di  colera  , cì)e  con  tutta  la 
for^jt  vuotamente  in  vn  tratto, quafi  come fiop - 
pio  ai  bombarda  erumpe  dalla  quiete, che  e il  fina 
contrario  ->  è molto  piu  violento , C7*  furicfi9 
che  quello  , che  crcfiendo  per  gradi , fi  rifialda 
a poco  a poco  : pero  questi  che  quando  fin  per 
fare  qualche  impro fa, parlali  tanto , €7 [aita- 
no, ne  pojfon  flar  fermi , pare  che  in  quelle  tali 
cofe  fi  fuampino:&  come  ben  dice  il  nofiro  Jtf. 
‘Pietro  Sdenteranno  come  i fanciulli ,ohe andari 
do  di  notte , per  paura  cantano  3 qua  fi  ohe  con 
quel  cantare  da  fi  fiefii  fi  facciano  animo.  Cofi 
/tdunque  come  in  vngiouane  la  giouentu  ripofit 
la  C7*  matura  è molto  laudeuole , perehepar  che 
la  leggere^^a  3chc  è vitto  pecitliar  di  quella  età9 
fi  a t eperata  ,C ? corr(tta:co fi  in  vn  vecchio  e da 
ftimarc  affai  Invecchicela  verde, O*  viua3per 
t che  pare 
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chepafe  che'l vigor  deli* animo  fia tanto 3 che  ti- 
fi aldi  C7*  diafor^a  a quella  debile  Z21  fredda, 
età s CT  la  mantenga  in  quello  frato  mediocre , 
che  è la  miglior  parte  della  Vita  nostra.  Ma  in 
fomma  non  bas  teranno  ancor  tutte  qucjle  con - 
ditioni  nel  nostro  Cortegiano  per  acquistar 
quella  vniuerfal gratta  de'  Signori , Cauallieri , 

CT*  donne,  fe  non  bara  infume  yna gentil  *S*  a- 
inabile  maniera  nel  conuerfare  cotidiano  : C7*  di 
queTto  credo  verune  te  che  fra  difficile  dar  rego- 
la alcuna, per  le  infinite  O*  varie  cop3che  occor- 
rono,nel  conuerfare sedendo  che  tra  tutti glihuo-* 
mini  del  mondo  non  ji  trottano  dui , che  frano 
d'animo  totalmente  fimiltdV ero  chi  ha  da  accó-  chi  ha  a 
modarfi-nel  corner  far  con  t antichi  fogna  che  fi. 
guidi  col fuogiudicio  proprio : O*  conofcedo  le  dif  che  fi  guì- 
Jvrentie  dell'uno  <&“  dell’altro , ogni  dì  muti  file 
C7*  modo  , fecondo  la  natura  di  quelli,  con  chi  a prio. 
cotterfir  fi  mette.  Ne  io  per  me  altre  regole  circa 
ao  da rgìifaprei,  eccetto  le  già  date  : lequali  fin  . 

da  fanciullo  confcjjandofi  imparo  il  noTtro  £• 

^Morello.  Hife  quiui  la  Signora  Emilia : U*  difr- 
fe,y ri  fuggite  troppo  la  fatica  ,M.Fed.ma  non 
vi  verrà  fattoycbe  pur  battete  da  dir  fnehel'bo 
rafia  d’andare  a letto.  Et  s’io  Signora  non  ha- 
uejfe  che  dire  ? rijfofi  Jti. Federico.  Biffila  S. 

Emilia.  Quj  fi  vedrà  il  vofiro  ingegno  : &Jeè  mofc^del- 
vcro  quello, di’ io  già  ho  inteJo,effirfi  trouato  buo 
mo  tato  ingeniofo  yfeloquete ,cbe  no  gli  fia  ma  - facce  cofe. 
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cato  fubietto  per  coporre  yn  libro  in  laude  d'y- 
va  mofca,  altri  in  laude  della  febre  quartana, 
mi  altro  in  laude  del  caluitio  t non  dà  il  core  a 
yoi  ancora  di  faper  trouar  che  dire  per  yna fera 
foprala  Cortegiarìia* H ormai, ri ffrofe  Jst.  Fe- 
derico,tanto  ne  hauemo  ragionato  ,che  ne  faria - 
rio  fatti  dot  libri,  ma  poiché  non  mi  yale  efcufa - 
tifine,  dirò  pur  fui  che  a yoi  paia , ch'io  h abbia 
fati  sfatto  fenoli  all'obltgo , al  meno  al  poter  mio • 
jPcI ‘jót'er  Io  estimo  , che  la  conuerfatione , alla  quale  dee 
tcgiin0C°r  Prt,icipalmcte  attendere  il  Cortegiano  con  ogni 
fuo fiudio  per  far  la  gratta,  fia  quella,  che  haum 
ràc°l  fuo  Principe  : c 7*  benché  questo  nome  di 
conutrjare  importi  yna  certa  parità  , che  pare, 
che  non  poffa  cader  trai  Signore  ,e'l  feruitores 
pur  noi  per  bora  la  chiamaremo  cofi.  y'oglio  a- 
dunque  che’l  Cortegiano ,oltre  lo  hauer  fatto, W 
ognidifarconofcere  adogniuno  feefferdt  quel 
sì  dee  cer-  yalore,  che  già  hauemo  detto,  fi  yolti  con  tutti  i 
giacete f ai  penfieri3W  for^a  dell'animo  fuo  ad  amare  , CT- 
Principe,  quafi  adorare  yn  'Principe  a chi  ferue  fopra 
ogn  altra  cofa$&  le  yoglie  fue , C7*  coìtami,  & 
modi  tutti  indiri^gi  a compiacerlo • Qiùui  non 
affrettando  piu,  dtjfe  Pietro  da  Napoli.  Di 
queìii  Cortegiani  hoggidi  trouaranfi  affai, 

' perche  mi  pare  , che  in  pochè  parole  ci  h abbiate 

dipinto  yn  nobile  adulatore,  yoi  y ingannate 
affai, riffrofe  JMeffer  Federi  co, perche  gli  adula - 
. tori  non  amano  i Signori,  ne  gli  amici  ; delie  io 
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vi  dico,  che  voglio  , che  fia  principalmente  nel 
nostro  Cortegiano:e’  l compiacere  , fecondar  GIi  a«luU« 
le  voglie  di  quello,  a chi  fi  firue,fipuo far fin’fa  ^0.°°* 
adulare,  perche  io  intendo  delle  voglie,  chefia-r 
no  ragioneuoli , C7*  honefle,o  vero  di  quelle , che 
in  fe  non  fon  ne  buone  ne  male , come  faria  Hgi~ 
uocare ,darfi  piu  ad  vno  efercitio,  che  ad  vn  al- 
tro: & a quello  voglio,  che’l  Cortcgiano  sac «• 
commodi  ,fe  ben  da  natura  fua  vifuffe  alieno 
di  modo,che fempre,che  l Signore  lo  vegga, pen-  Q»ello,die 
finche  a parlargli  h abbia  dt  cofa,chegli  fi  agra 
tattiche  intender  vorrafe  in  coTtui  fura  il  buon  giano  per 
p gìudicio,  per  conoficere  ciò  che  piace  al  Principe , 

Z?  l’ingegno,  z?  la  prudentia,  per  fapergliac-  cipe. 
commodare,  C?  la  deliberata  volontà  per  farfi 
piacer  quello  che  forfè  da  naturagli  difitacejfei 
<7*  hauendo  quefie  auertentiefinnan^i  al  Prin 
cipe  non fi  ara  mai  di  mala  voglia, ne  melanco- 
nico, ne  co  fi  taciturno  , come  molti , che  par  che 
tenghino  briga  con  i patronhch’e  co  fa  veramen- 
te odiofit . Aon  farà  maledico , e fiecialmente  de. 
i fiuoi  Signori:  ilche  fteffo  interuiene;  che  par  che 
nelle  corti  fia  vita  procellarie  porti  fico  questa 

ditione-i  che  fempre  quelli,  che  fono  piu  bene-  InSMt“«‘ii 


con 


fidati  da  i Signori , €7*  da  bafiifiimo  loco  ridutti  corugiani. 
in  alto  fiato,  fimprè  fi  dolgono  ,<&*  dicono  mal 
d 'efii  : ilche  è difeonueniente  non  filamente  a 
queTti  tali,  ma  ancora  a quelli , chefuffiro  mal 
trattati • Aon  vfarà  il  nostro  Cortcgiano  prò - 
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funtìtme  fclocc a : non  farà  appcttator  di  tfUótn 
fajiidiojcinon farà  iitaunertito  in  dir  talhor pa- 
role, che  offendano  in  loco  di  -voler  compiacerei 
non  farà  oTti)Utto,&*  contentiofo,come  colui  .che 
par  che  non  godano  d’altro , che  di  effer  molesti 9 
<ST  faTfidioji  a gufa  di  mofebe , UT  fanno  prò* 
feffion  di  contradire  diffettofimente  ad  ogni»* 
no ffn'fa.  riffetto:non farà  cianciatore , vano,  o 
bugiardo  , C?  vantatore?  ne  adulatore  ineptoj 
ma  modello , CT*  ritenuto , vfando  fempre  , & 
ma fini  amente  in  publico , quella  riucrentia,  ej* 
Dee  effer  n riff  etto,  che  ficonuieneal  feruitor  verfo  il  Si- 
ri  incuoio.  gnoreiVT  non  farà, come  molti,  i quali  incoi* - 
• trandofi  con  qual  fi  voglia  gran  Principe  , fi 
pur  vna  fiol  voltagli  hanno  parlato , figli  fan- 
no manti  con  vn  certo  affetto  ridente , €P*  da 
amico  -,  cefi  come  fi  voUjfero  accarezzare  vn 
fitto  eguale, o darfauore  ad  vn  minor  di  fi.  Ha  * 
ìrifiime  volte , o quaft  mai  non  domandar à al 
Signor  cofa  alcuna  per  fi  fieffo , accioche  quel 
Signore  battendo  riffetto  di  negarla  co(i  a lui 
talhor  non  la  conceda  con  fastidio,  che  c 
molto  peggioidomandando  ancor  per  altri  offer- 
uerà  diferetamentei  tempi,  ZJT  domanderà  cefi 
honeffe  C7*  ragioneuoli  , & affettar à talmcn- 
dimandar  ^ ^ petition  fitta  , Icuaitdotte  quelle  parti , che 
le  gratic.  eff°  concficerà  poter  diffiacere  facilitando 
con  deTtreZZfi  le  dijficultà  , che’l  Signor  la 
concederà  fempre  : fi  pur  la  negherà  , non  ere -, 

< derà 
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derà  hauer  offefo colui,  a chi  non  ha  voluto  com 
piacere:perche jpefio  i Signori,  poiché  hanno  ne * 
gatovna  grafia  a chi  con  molta  importunità  -v  ‘ 
la  domanda  ,penfano  che  colui 3the  l'ha  doman- 
data con  tanta  injiantia  , la  defiderafie  molto : - « 

onde  non  hauendo  potuto  ottenerla  , debba  vo- 
ler male  a chi  glie  l'ha  negata  : Z?  per  quefia 
credenza  e fi  cominciano  ad  odiar  quel  taley  C7* 
mai  piu-nol  pofion  veder  con  buon  occhio,  JSfon 
cercìjerà  d'intrometter  fi  in  camera  ,onei  luo- 
chi  fecreti  col  Signor  fuo  , non  ejfcndo  richiedo, 
fi  ben  far  a di  molta  autorità : perche  jpefio  i Si- 
gnori quando  fanno  privatamele,  amano  vna 
certa  libertà  di  dire , zsr  far  ciò  chelor  piace , ZD* 
pero  non  voglicn  e fiere  nevditi  ne  veduti  da  Chi  risiti 
perfona,da  cui  pofianu  cfier giudicati:^  è ben 
conveniente.  Onde  quelli,  che  biafimano  i Si-  doilp’rin- 
gnori  ,che  tengono  in  camera  perfine  di  ni  mol-  j*p*jjaattc„" 
to  valore  in  altre  cofi.chein fipergli  ben J'erttire  te dcll'aui- 
alla  per  fina,  parmi  cl>e  facciano  errore:  perche 
non  fi  per  qual  caufa  e fi  non  debbano  hauer 
quella  libertà  , per  rtla filare  gli  animi  loro,  che 
noi  ancor  volemo  pe/rilafciar  i noflri . Ala  fe'l 
Cortcgiano  confueto  di  trattar  cofe  importan- 
ti fi  ritrova  poi  fecret amente  in  camera,  dee  ve- 
fiirfi  vn  altra  perfina,  er  differir  le  cofc  fiucrt 
ad  altro  loco  e tempo  j C7*  attendere  a ragiona- 
menti piaceuoliy  ZJ^  grati  al  Signor  fuo,  per  non 
impedirgli  quel  ripofed’ animo:  ma  in  qtiefio  C2* 
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in  ogni  altra  cofa  fopra  tutto  habbia  cura  di  non 
yenirgli  a fastidio  : & affretti  che  i fattori  gli 
che  non  (ì  fiarn  offerti  fin  prefio,  che  yccellargli  co  fi  fio - 

vcccUare  i p*r*ament* >come  fan  molti,  che  tanto  attidi  ne 
fluori.  fono,che pare, che  non  confluendogli,  habbiano 

da  perder  la  yita:Z?’  fe  per  forte  hanno  qualche 
disfauore,o  vero  yeggono  altri  effer fluoriti, re* 
fiano  con  tanta  angonia,che  difi miniar  per  mo- 
do alcuno  nonpofjono  quella  inuidia : onde  fan - 
no  ridere  di  fe  ogni  uno s l?  Jfrefjo fono  caufa,che 
i Signori  diano  fattore  a chi  fi  Jia  , fidamente 
per  far  loro  dijfretto.  Se  poi  ancora  fi  ritrova- 
no in  favore  , chepafii  la  mediocrità  , tan- 
to s'mnebriam in  effo,  che  re  fiano  impediti  d’ai - 
par  che  fappian  ciò  che  fi  far  delle 
piedi , Z?  quafi fanno  per  chia- 
mar la  brigata,  che  yenga  a yedergh  , vr  con - 
gratular  fi  fico,  come  di  cofa,  che  non  Jiano  con- 
fitteti mai  piu  di  h auere  : di  quetta  forte  non 
yogliojchejìa  il  nottro  Cortegiano . foglio  ben 
che  ami  i favori,  ma  nonperogli  eìlimi  tanto , 
Quello,che  che  non  paia  poter  ancor  fiar  fen'ffefiiii?  quan 
re  nc’faiu)1  do  gli  cotiofce , nonmoìbri  d’ejferui  dentro  nuo- 
ti. tto, ne  foretti  ero$  nemarauigliarfichegli  fiano 

offerti  megli  rifiuti  di  quel  modo,  che  fanno  ’ al- 
cuni y che  per  yera  ignorantia  rettane  d ‘ accet- 
targli : & cofi  fanno  yedere  i circonttanti , che 
fe  ne  cono  fono  indegni . "Dee  ben  l’Intorno  fiar 
fempre  yn poco piurimeffo,  che  non  comporta  il 
* ' «TUlfo 
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grado  fuopton  accettar  cofi  facilmente  i fattori , 

C ? honori  ,che  gli  fono  offerti,  CT'  rifiutargli  mo- 
deliamente  , moTlrando  eTlimargli  ajjai , con 
tal  modo  pero,  che  dia  occafione  a chi  gli  offe - 
rifie, ^offerirgli  con  molto  maggior  inslantia: 
perche  quanto  piu  refillentia  coti  tal  mode 
s’ufa  nello  accettargli , tanto  piu  pare  a quel 
Principe,  che  gli  concede , d'efer  eTlimato  : QT 
chela  gratta  che  fa, tanto  fia  maggiore,  quan- 
to piu  colui 3 che  la  ricette , moTira  appre^ar» 
la, C piu  di  ejfa  tenerfi  honorato.  Et  quelli  fo - Inveri** 
nò  i 'veri,  er fodìfauori,  che  fanno  thuomo  ejfer  l'oJi  fruo- 
e slimato  da  chi  di  fuorglivede:perche  no  effendo  n* 
mendicati, ogniun  pre fumé, che  nafcano  da  vera 
'virtù,  e tanto  piu , quanto  fono  accompagnati 
dalla  modeHia.''Dijfe  alLhora  M»  Cefare  Con- 
^ aga.  *Parmi  , che  habbiate  ruhbato  quello 
pajfo  allo  Euangelio ,doue  dice.  Quando fei  inni 
tato  a no%ge,-vqs&  affettati  nell"  infimo  loco , 
accioche  -venendo  colui,  clte  t'ha  imitato , dica , 
amico  afcendi piu  fu:  e cofi  ti  faràhonore  alla 
prefentia  dei  comitati.  jRi fi  Ai.  Federico,  O* 
dijfe, Troppo  gran  florilegio  farebbe  rubare  allo 
Euangelio  : ma  voi  fiete  piu  dotto  nella  facra 
Scrittura,  ch’io  non  mi  penfaua:poi  figgiunfi. 

Vedete,  come  a gran  pericolo  fi  mettono  tallhor  pcr  ottenCf 
quelli, che  temerariamete  innanzi  a yn  Signo-  » fauori,è 
re  entrano  in  ragionamento,  fen^a  che  altri  gli 
ricerchi  : C Jfejfo  quel  Signore  per  far  loro  fior * gii. 
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no  non  ri fronde 3w  'volge  il  capo<ad yn'ahnt  ntà, 
no:W  fe  pur  risponde  loro  3 ognun  vede  che  lo  fa 
confafiidio . Per  batter  adunque  fauor  da  i Si- 
gnori Mon  è miglior  vin  che  meritargli:  tic  bifo - 
gna , che  rhuónio  fi  confidi 3 vedendo  vn altro , , 
che  fi  a grato  ad  vn  Principe  per  qual  fi  voglia  \ 
cofitydt  douer  per  imitarlo  efjo  ancor  mede  fimo, - 
mente  venire  a quel  grado '.perche  ad  ogntum 
non  fi  conuien  ogni  cofii  : CT*  trouarafii  tal'hot 
vnhuomo  3 ilqual  da  natura  fiira  tanto  pronto 
alle  facetie3  che  ciò  che  dirà , porterà  fico  il  rifi, 
C7*  parerà  che  fia  nato  filamente  per  quello  : & 
fe  vn  altro  che  babbia  maniera  di  gratuità , 
attenga  che  fia  di  buoni  fiimo  ingegno  , vorrà 
metterfi  a far  ilmcdefimo  3fiura  fieddi fiimo  o* 
dijgratiato  3 di  forte  3 che  farà  fiomaco  a chi  l'u- 
dir a,  & ri  tifar  a a punto  quell’  sifino  3 che  ad 
imitation  del  cane  voleua  fchcr^ar  col  patrone: 
fero  hi  fogna  3 che  ognuni  conofca  fe  fieffo  3£T  le 
forile fi'e3&  a quello  s'accommodi3  & cónfide- 
ri3quali  cofi  ha  da  imitare quali  nò.  Prima 
eìit’l  cor  che  piu  alianti  paffute  , di  [fe  quitti  plncentio 
\ Calmcta  3 S'io  ho  ben  intejb 3 par  mi  che  dianzi 

lo  que  va  babbi ate  detto 3 che  la  miglior  via  per  con  figtirr 
k*  fattore,  fia  il  meritargli  : che  piu  prefio  dee  il 

Cortegiano  affettar  , che  gli  filano  offerti , che 
prò funtnofiim  et  e ricercargli.  Io  dubito. afforchi 
quefia  regola  fia  poco  alpropofito : & putirmi  eh 
la  efferientia  ci  faccia  molto  ben  chiari  (Ul  con- 
trario 
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tr arto  ipcrche  hoggidi  pochi  filmi  firn  favoriti  da  Poclnfiiml 
Signori  ^eccetto  i profu  ntuofi,zy fo  che  yoi  potete  Ì™°oric^ 
ejjer  buon  testimonio  d' alcuni , che  ritrouandofi  certo  i pr*. 
inpocagratia  de  i lor  Principi,  follmente  con  la  fsntuofi* 
profu  ut  ion  fi  fon  loro  fattigrati  : ma  quelli,  die 
per  modesta  fiano  afiefi,  io  per  me  non  ecnefeo, 

C7*  a t oi  ancora  dò  Jpatio  di  penfarui,  zy  credo  ^ 
che  pochi  ne  trovaretev Zy  fe  confi  derate  la  Cor-  Corte 
te  di  Francia,  laqualboggidi  e yna  delle  piu  no  Trancia. 
bili  di  C hrislianita,  tr.ouarete , che  tutti  quelli  y 
cì)e  iuejfa  nanno gratta  ynhtcr fiale  , tengondel 
profoutuofo  : zy  non fidamente  l'uno  con  l'altro , 
ma  col  Re  medefimo . Qvef lo  non  dite  già y mo 

rijfofi  M.  Federico,  ani^i  in  Francia  fono  mo^  co^tefiGcJ 
de  ìli  fi imi, zir*  cortefi  gentiluomini  : yero  è3  che, 
yfano  yna  certa  libertà, zy  domesticherà  fen  ** 

%a  cerimonia,  la  qual  d efiie  propria  zy  natu- 
rale ìZp*  pero  non  fi  dee  chiamar  prof untionev 
percheùn  quella  fina  cofi  fatta  maniera , benché, 
ridano , zy  piglino  piacere  de  pr.efuntuofi  : pur 
appre^fijtno  molto  quelli , che  loro  paiono  ba- 
tter in  fe  yolore,zy  modestia . Rijpofe  il  Calme- 
ta3  guardategli  Spagnuoli,i  quali  parche  fa- 
tto maestri  della  Cortegianias  zy  confiderai  e 
quanti  ne  trouate , che  con  Donno,  Zy  con  Si— 
gnori  non  fiano  profuntuofi fiimi , e tanto  piu  de' 

Francefi,  quato  che  neiprimo  ajpetto  mofirano 
grandifiima  modes  ha , zy  veramente  in.  ciò  fio- 
tto difereti,  perche  (come  ho  detto}  iStgmri  de > iTnodcRU 
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fola  per  far  noflrl  tempi  tutti  fan  ori  fiotto  quei  foli, che  hatt* 
lTmomo  notai  coTtumi*  Jiijftfi  allbora  Ai.  Federico,  •’ 
*rat0’  fijon  voglio  già  comportar  Ai.  lr incent  io,  che 

yoi  quefta  nota  diate  a i Signori  de * noTiri  tem 
pùperche  pur  ancor  molti  fonolite  amano  la  mo 
de  >li  a : laquale  io  non  dico  pero  , che  fola  baTH 
per  far  l'Intorno  gratoidico  ben,che  qua  do  e conm 
giunta  con  yngran  yalore  , honora  affai  chi  la 
peffide:<7  fi  ella  di  fi  fieffa  tace,  l opere  laude - < 

noli  parlano  largamente , G?  fon  molto  piu  ma  - t. 
rauigliofi , che  fi  fojfero  accompagnate  dalla 
prefuntione,  C7*  temerità.  Non  yoglio  già  ne- 
gar che  non  fi  trouino  molti  Spagnuoli  prefitti-  \ 
Spasoli.  W* DlC0  benjbe  quelli, che  fono  affai  esima- 
ti , per  il  piu  fino  mode  Jii fiimi.  Hitrottanfi  poi  , 
ancor  alcun  altri  tanto  freddi,  che  fuggono  il 
K confortio  de  gli  huomini  troppo  fuor  dt  modo , 

O*  paffanoyn  certo  grado  di  mediocrità  : tal 
che fi  fanno  eflimare,  o troppo  timidi  , o troppo 
fuperbi  : CT  quegli  per  niente  non  laudo  , ne 
la  mode  yoglio,  cìte  la  modestia  fia  tanto afiiutta  , GP  9 
fta  nodi  arida , che  diuenti  rulli  cita  : ma  fia  il  Corte- 
S.ru  grano,  quando  gli  yien  in  propofito , facondo, 

C ? ne  i dtfeorfi  de’ fiati  prudente , e fimo  : C7* 
habbia  tanto  giudicio  , che  fappia  accommo- 
darfi  a i coJlumi  delle  natìoni , oue  fi  ritroua • j 
Poi  nelle  cofi  piu  baffi , fia  piaceuole , Gf  ra- 
gioni bene  d’ogni  cofa  : ma  fipra  tutto  fetida 
fempre  al  benemon  inuidiofo,  non  mal  dicete ,ne 

mai 
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fnaif induca  a cercar  grattalo  fauorperviayi • 
tiofa/ie  per  me^o  di  mala  forte . Dijje  allhora  il 
Calmeta  : io  V afiicuro  , che  tutte  T altre  vie  fot* 
molto  piu  dubbiofe  CFpiu  lunghe , che  no  e que- 
fea,che  yoi  biafimateiperche  hoggidi  (per  repli- 
carlo vn  altra  voltaci  Signori  nò  amano, fe  non 
que  , che  fon  volti  a tal  camino,  Non  dite  cofi  ri - Qj|elk»efce 
Jpofe  allhor  Jtfejfer  Federico  , perche  qtiefeo fa - cortegTanì 
rebbe  troppo  chiaro  argomento,  chei  Signori  de  ferucndo  a 
inferi  tepi  fu  fiero  tutti  vitiofi,  <ZS?  mah  jlche  no  tùofo' Vir*  • 
ciperche pur  fe  ne  ritrouano  alcuni  boni . ma fe'l 
nojìro  Cortegiano  per forte  fua  fi  trouerà  ejfer  a 
feruitio  d*vn,cliefia  yitiofe,z ’sr  maligno  fubito, 
cì?e  lo  conojca  ,fe  ne  leni  ,per  non  pronar  quello 
ejbemo  affanno, clie fentono  tutti  i boni,  che fer- 
vono i mali.  Bifegna pregar  * Dio,rijpofe  il  Cai- 
rpeta,  che  ce  gli  dia  boni:perche  qua  do  s’hanno, 

€for%Jt  patirgli  tali,  quali  fono  : perche  infiniti 
rijpetti  aflringono  chi  e gentilhuomo,  poi  ché  ha 
cominciato  a fruire  a vn  patrone , a no  la fidar- 
lo y ma  la  dijgratia  confitte  nel  principio  : cr 
fono  i Cortegiani  in  quetto  enfi  , alla  condition 
di  que * malauenturati  vccelli , che  nafeono  in 
fritta  valle , ^ me  pare  , dijfe  M-  Fed . cbe’l 
debito  debba  valer  piu  che  tutti  i riffe t ti  ; Z? 
pur  che  vn  gentilhuomo  non  lafei  il  patrone, 
qua  de  fufic  in  fu  la  guerra,  o in  qualche  aduer - 
fità,  di  forte  che  fi  potejje  credere,  che  ciofacejfe 
per  fecondar  la  fortuna  , o per  parergli  ' che  gli 
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macole  quctmeQ,  del  qual  pot  effe  trarre  ytf? 
il  debit ° lità  da  ogni  altro  tempo  credo  , che  poffa  conta - 
tr:  che  gion*  i W debba  leuarfi  da  quella  feruitu  , che 
tatti  i ri - tra  i boìùyjia  per  dargli  vergogna^ perche  ognii* 

* profumejche  chi  jèrue  a i buoni, fia  buono:C7*  chi- 

fcruc  a i mali  ,fia  malo,  porrei,  dijfe  allhora  il 
S.  Ludouico  Pio  , che  voi  mi  chiarirle  vn  dub- 
bio ych’io  ho  nella  meteci  qual  ì,fe  vngetilhuo -- 
mOj  mentre  che  Jèrue  ad  vn-  Principe ,e  cbligato 
dii  vbidirgli  in  tutte  le  cojè,chegli  comanda,#*- 
eor  chefnjfero  dishonefle  C*  vhupcrojè.  Incofè 
duhonejle  non  ft amo  noi  obligati  ad  ybidire  a- 
perfona  alcuna  -,  rifpofe  Ai.  Federico.  Et  come^ 
replicò  il  S.  Lodovico,  s'io  flarb  al fèruitio  d'vn 
Trencipc  Jfqual  mi  tratti  bene,  Z2*  fi  ccfidi  ch’io- 
debba  far  per  lui  ciò  che  far  fi  può  , comandan- 
domi , ch'io  vada  ad  ammalar  vn  huomo  , o-t 
far  qual  fi  voglia  altra  cofa  , debbo  io  rifiutare 
ialino  a difartaìVoi  dovete,  rifpoje  Af. Federico  vbidirP 
guanto  fi  al  S.vofiro  in  tutte  le  cofè,che  a lui  fono  vtili  O*' 
*p[fdpc!  bonorenoll  3 nonin  quelle -,  che  gli  fete  di  datino 
C7*  di  vergogna.  Pèroyfiejjb  vi  commanda ffè , 
chefaeefit  vn  tradimento  , non  folamente  non1 
fete  obligato  afàrb , ma  fetè  obligato  a non  far- 
Molte  colè  là,  CT* per  voi  fkffo  , W per  non  ejfer  ministro 
ai'pmo'pa-  della  vergogna  del  S.voflro.  Vero  e , che  molte-- 
»ono  diuer.  cofe  paiano  alpnmo  aftetto  buone, che  fono  ma - 
losche  Ufo"  molte  paiono  mali ,&*  pur  fon  buone. 'Pero 

« lecito  taf  hpr  petferttiM  de' fuoi  Signori  amaf 
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^are  ntLvn'huomo , ma  dieci  m'dia\&  far  mot- 
te  altre  -cojejé quali  a chi  non  le  confiderà (feto- 
nte fi  dèe  p arenano  malèiC?  pur  non  fono . Ri- 
fiofi  allhòra  ilS*Csafiar  Pallauicino.Deh  per 
vofir a fé' ragionate  vnpocofopra  qdefh>:&  in- 
fognateci ,come  fi  pojjan  difcernerele  cofe  vera- 
mente buone  dalle  apparenti.  Perdonatemi, diffi: 

Ai. Federico. lo  no  voglio  entrar  qua, che  trop - 
foci firia  che  direima  il  tutto  fi  rimetta  alla  di 
firetion  nofira.Chiaritemi  almen  vn  altro  dub- 
bio, replicò  il  S.Gafiaro.  Et  che  dubbio,  di jje 
fitl.  Federi  co>£ue fio, ri fiófe  il S.  (f  affato.  Por- 
rèi Japereejjendomi  tmpofio  da  vnm'to  Signore  Se  £ 
termìnatamente  quello , che  io,  habbiàafare.in  jj^r3  mc- 
yna  inipYeJa  , o negocio  di  qual  fi  voglia  forte,  g'*° 
s'io  rltrouadomi  in  fatto,  W parendomi  coni  o-  pofirion?" 
perare piu,o  meno,o  altrimeti  di  quello , che  m't  «M  sigoo* 
fiato  impo fio, poter  far  fuccedere  la  cofapiupro - re*  ^ 
fieramente , o con  piu  vtibtà  di  chi  m'ha  da- 
tò tal  carico  , debbo  io  gouemarmi  feconda 
quella  prima  norma  fen^a  paffar  i termini  del 
comandamento^  o pur  far  quello,  che  a me  par 
effer  meglio  ? Rifiofe  allhora  Jst.  Federico . Io 
circa  quello  vi  darei  litfententia  con  lo  esèm- 
pio di  Jrtàìio  Torquato, che  in  talcafi  per  trop - 
pa  pietà  vccife  il  figliuolo,  fedo  e finn  affé  degno 
di  molta  laudeiche  in  vero  non  l'eSUfno } benché 
ancor  non  ofo  biafimarlo  contra  la  opinion  di 
tanti  fecoh  : perche  finita  dubbio  è affai  pe- 
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per  qual  ricolo  fa  cofa  deviare  da  i comandamenti  de  fuol 
fi  ma£Swr}j wnfidàdofi piudelgiudicio  di fe fef- 

uiar  da  foa  fi,  che  di  quegli,  a i quali  ragionevolmente  s'ha 
«U  detti,  da  vbidireiperche  ,fe  per  forte  il  pefer  vien  fal- 


lito , cria  cofa  Cucceda  male , incorre  l’httomo 
nell’error  della  difubidientia  , CT  mina  quello , 
che  ha  da  far , fetida  via  alcuna  di  efeufatione , o 
JperanZa  di  perdono  : fe  ancor  la  cofa  yien  fa- 
condo ildefierio  ,bifogna.laudame  la  ventura 3 
C 7*  contentacene  : pur  con  tal  modo  s’ introdu- 
ce vna  vfan^a  d' e slimar  poco  i commanda- 
menti de'  fuperiori  : CT  per  efimpio  di  quello  , a 
cui  farà fucceffo  bene,  il  qual  forfè farà  pruden - 
te , CT  bara  dtfiorfo  con  ragione,  CT  ancor  farà 
fato  aiutato  dalla  fortuna  , vorranno  poi  mille 
altri  ignoranti leggeri, pigliar  ficurtà  nelle 
cofe  importantifime  (tifar  al  lor  modo  : cr  per 
' mofrar  d'efferfaui,CT  hauer  autorità , difuiar. 
in’clo  ^ 1 comandamenti  de‘  Signori  : ilche  è mali  fi- 
«ifiderarc.  ma  cofa,W fteffo  cauft  a infiniti  errori*  Ma  te 
e fimo  , che  in  tal  cafo  debba  quello,  a cui  tocca% 
confiderar  maturamente,  C?  qua f porre  in  bi- 
lancia il  bene,cr  la  commoditàyche glie  per  ve- 
nire del  fare  contra  il  commandamento,  ponen- 
do che’ l difegno  fuo gli  fucceda  fi condo  la  Jpe- 
rarìga  : dall'altra  banda  contrapeftre  il  male , 
O*  la  incommodità,  che  gliene  nafee^  (è  per  for- 
te contrafacendo  al  comandamento  , la  co  fi  gli 
yien  mal fattati  conofendo  che’l  danno p offa 
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ejjer  maggiore  ,9“  di  piu  importanti  fucceden- 
do  il  male , che  la  ytilità  fuccedendo  il  bene,  dee 
aftenerfine , feruar  a puntino  quello, che  im- 

po foglie  : C r per  contrario  3 fi  la  ytilità  è per 
ejjer  di  piu  importanti  fuccedendo  il  bene,  che’l 
■danno  fuccedendo  il  male , credo  chepojfa  ra+ 
gionemlmente  metterfi  a far  quello  ',  che  piu  la 
ragione^  elgudicio  fuogli  dettali. y Inficiar  yn 
poco  da  canto  quella  propria  forma  del  cornane 
damento  , per  fare  , come  i buoni  mercatanti, 
iquali  per guadagnar  1‘ affai,  auentur ano  il  pò - 
co, ma  non  l'affai  per  guadagnar  il  poco,  Lau - re  i buoni 
do  ben , che  fopra  tutto  habbia  refpetto  alla  na-  merc«*w. 
tura  di  quel  Signore  , a cui  ferue  : ZT  fecondo 
quella  fi  gouemiiper che  fefoffe  cofi  aufiera,  co - 
tote  di  molti , cbefe  ne  trouàno,io  non  lo  co  figlia- 
rei mai , fi  amico  mio  f offe,  che  mutaffe  in  parte 
alcuna  bordine  datogli;  accioche  non  gli  intra - 
ueniffi  quel , che  fi  ferine  effir  interuenuto  a yn 
maeflro  ingegnerò  d’^tenieftialquale,  ejfen - 
do  P.  Craffi  Ruttano  in  <Jffia , i?  yolendo  SeUmt4  di 
' combattere  yna  terra,  madò  a domandare  yno  Craffo  Mu- 
de  dui  alberi  da  naue,ch’effo  in  isfthene  banca  ^n°n»in- 
yeduto , per  far  yno  «Ariete  da  battere  il  muro,  gegnero. 

C 7*  diffi  yoler  il  maggiore,  L’ ingegnerò , come  ‘ 
quello, eh* era  intendetifimo, conobbe  ami  mag- 
giore effir  poco  a propofito per  tal'ejfettoiO* per 
effir  il  minore  piu  facile  a portar , er  ancor  pia 
couenicte  a far  qiklla  machina, madollo  a Ma- 
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tiano • JP/Jò  intendendo, come  la  cofa  era  tta,fe- 
'cefi  yenire  quel  ponevo  ingegner o,e  domandato *• 
gli, perche  non  Ihauea  ybidito,non  yolendo  adr- 
i mettere  ragion  alcuna, che  gli  dicejfe,la fece  fio* 
•gliar  nudojQr  batterei  C7*  fruttare  con  yerghe, 
tanto  che  fi  mori,  parendogli  ,'che  inlocod'vbi- 
dirlo  hauejfe  yoluto  configltarlofi  che  con  que - 
fri  cofi  feueri  huominì  bifogna  yfar  molto  ri - 
>;onu«rfa-  .fretto.  Ma  lafciamo  da  cato  homai  quett'a  pra - 
parilo  po-  ttca  ^e’  ignori  : Z?  yengafi  alla  conuerfatione 
co  difu-  co  i parilo  poco1  difigualhche  ancor  a quetta-bì - 
'*"***•  fogna  attendere  per  ejfer  yniuerfalmcnte  piu  fi  e 

que  tata,  GT  trouarfi  thuomo.piu  fréjfo  in  que~ 
fra, che  in  quella  de * Signori.  JBenche  fono  alcuni 
coftume  di  feto  echi, che  fefuffero  in  compagnia  del  maggior 
alcuni  feioe  amico,  chabbixneal  mondo  i incontrandofi  con 
«cópagna-  yn  meglio  yefrito,fibito  a quel  s attaccano  : fi 
no  con  ben  poi  glie  ne  occorre  yn  altro  meglio , fanno  pur  le 
medefimo.Et  quando  poi  iÌTrincipepajfa  per  il 
pìa^j^e,  chiefe,  o altri  lochi publici , a fir^a  di 
cubiti  fi frtnnofir  firada  a tutti, tanto  che  fi  gli 
mettono  al  cofrato:0 * fi  ben  no  hano  che  dirgli 3 
pur  yoglion parlare, e tegono  lunga  la  diceria, et 
ridono, & battono  le  mani  el  capo, per  mottrar 
ben  hauer  faccende  d’importantia  , accw  ch'el 
popolo  gli  yegga  in  fauore . Ma  poi  che  quelli 
tali  non  fi  degnano  di  parlare,  finon  co  i Signo- 
rino non  yoglio,ehe  no  sdegniamo  parlar  (Ceffi, 
tstllhora  il  ^ftag.Cmliano.  Vorrei,  dijfe  Af* 

Feder 
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Federico, pai  che  hauete  fatto  mentibn  di  qnefii,  Habito  cfce 
che  s'accompagnano  cofi  volentieri  coi  ben  ve- 
ftiti  , eh  ci  moftrafte  di  qual  maniera  fi  debba  uienc; 
veSlire  il  Cortegiano  , W dìe  Ììabito  piu  figli 
contenga  : & circa  tutto  l’ornamento  del  corpo 
m che  modo  debbagouernarfispercìje  in  quefio 
veggiamo  infinite  varietà:  C3*  chi  fi  vétte  alla 
Frac  e fi,  chi  aJlaSpagnuola’.chi  vuol  parer  Te- 
de(come  ci.; mancano  ancor  di  quelli  ^che  fi  yefio- 
no  alla  foggia  de' Turchi  r chi  porta  la  barba ) 
chi  no.  Saria  adunque  benfatto  faper  in  quefia 
eonfufione  eleggere  il  meglio.  Diffi  Siti.  Fede* 
rico . Io  in  vero  non  faprei  dar  regola  determi- 
nata àrea  il  vefiire?fenon  che  llmomo  {accorti - 
tnodajfi  alla  confuetudine  de  i piu  : C7*  poi  che 
(come  voi  dité)quesla  confuetudhieè  tanto  va- 
ria , C3*  che  gl  Italiani,  tanto  fon  vaghi  d’abbi - 
gliarfi  alle  altrui  foggie, credo, che  ad  ogiiiun  fia 
lecito  vcShrfi  a modo  fuo.  Ma  io  non  fi  per- 
equaifatto  ititeruenga,  che  la  Italia  nonbabbi* 
come  fileua  hauerehabitOy  die  fia  ccnofiiuto  per 
Italiano  : che  benché  lolrauer  poflo  in  v fianca*  me'geinit- 
quefii  nuoui,  faccia  parer  quelli  primi  mente  «UI- 

mr.pur  quelli  forfè  erano  figitodi  liberta  , come  £ 
quefii fimo  fiati  augurio  di  firuitu  ,ilqualher—  ti  l’Amore 
mai  parmi  affai  chiaramente  adempiuto  $ 
come  fi  firiue  , che  hauendo  Dario  fanno  cordar  U 
prima  che  combatteffi  con  tifile jfandro  sfatto  [aru““fcral* 
acconciar  la  jpada  > ch’egli  portava  a canto  3 la  Italia. 
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quale  era,  Perjiana , alla. foggi  a di  Macedonia^ 
fi * interpretato  daglindouini,che  quefo  fignifi- 
caua , che  colora , nella  fogna  de  quali  Variò 
haueua  tramutato  formadella  jpada  Terfia- 
na , yerriano  a dominar  la  perfia  : co  fi  Ihauet 
noi  mutati  glibahiti  Italiani  ne  gli  franieri9 
farmi ,che fitgnificaffe , tutti  quegli, ne  glibahiti 
de  quali, i no  fri  erano  trasformati,  deuer  yenir 
a fitb'iugarci  : ilche  è fato  troppo  piu  che  yero, 
thormai  non  re  fa  natione , che  di  noi  non  hab- 
Ha  fatto  predastanto  che  poco  piu  re  fa  che  pre- 
dare^ pur  ancor  di  predar  no  fi  refi  a , Ma  non 
* voglio  che  noi  entriamo  in  ragionamenti  di  fa* 
fidio,  pero  ben  farà  dir  de  glibahiti  del  nostro 
«onuengo-  C oriegianouquali  io  e fimo  che  pur  che  no fiana 
al  cor-  fuor  (fella  confuetud'me  ,ne  contrari »'  alla  prò fef. 
fione}poffono  per  lo  resto  tutti  far  bene j pur  che 
fatufacciano  a chi  gli  porta,  pero  è eh'  io  per  me 
amerei,  che  non  fujfero  e fremi  in  alcuna parte f. 
come  talhorfol  ejfer  il  Francefe  in  troppo  gran  - 
de^ga,  e'iTbedefco  in  troppo  pie  doleva  : ma. 
tome  fono  W l’yno  C7*  V altro  corretti rilut- 
ti in  miglior  forma  da  gl' Italiani,  Piacenti  an- 
cor fempre,che  tendano  yn  poco  piu  al  grane  C7* 
ripofate  che  al  y ano,  pero  p armi  che  maggior 
gratta  babbi  a ne  i yeTtimenù  il  color  nero , che 
alcun  altro  : fe  pur  non  e nero , almen  tenda 

allo  furo,  i?  quefointedo  del  refir  ordinario : 
perche  non  è dubbio  che  fopra  l'arme  piu fi  con- 
i-  vengati 
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uengan  colori  aperti  ®*  allegri:®' tncorgliha-  sopra  l*ar- 
bitififiiui, trinca ti,pom pofi  vrfuperh-ystede-  g0^°u0i"; 
ji imamente  ne  i Jpett acoli  publici,di  fefie,digio-  ri  manine. 
chiedi  mafehere  , ®*  di  tal  cofi:perche  coji  diui- 
jati  porta  feco  yna  certa  viue^^a  ®*  alacrità  , 
che  in  yero  ben  s acccpagna  con  l’arme ,®* £/o- 
chi:ma  nel  refio  yorrei  che  mofirafiino  quel ripo 
fio,  che  molto  firua  la  nation  Spagnuola,  perche 
le  cofie  efirinfiche  jpeffofqn  teHimonio  delle  m - 
trinfiche.  <_y4llhor  dijfe  M . Ce  far  è Gonzaga» 

Qucfio  a me  daria  poco  mta:per che, fe  yngétil- 
huomo  nelle  altre  cofe  y ale, il  'vefiire  non  gli  ac- 
crefce,ne  feema  mai  in  reputatane,  Fijfofi  Jtf  • 

Federico , K" )i  r/ite  il  yero.  Purqual e di  noi,  che 
yedendo  pajfeggiaryn  gentili )uom odo  con  yna 
robba  ado  fio  quartata  di  diuerfi  colori , onero  co  VcAìre. 
tante jhinghette,^  fèttu^f^e  annodate  sfre- 
gi trauerfati ,no  lo  tenejfi  per  pa%f(o,o  per  buf- 
fone} Ne  pa^go;diJfe  ytl.  Pietro  Bebo, ne  buffo 
ne  farebbe  co  fini  tenuto  da  chifujfe  qualche  tè • 
po  yiuuto  nella  Lobar dia, perche  coji  yano  f«f- 
ti.^iduque,rijpofi  la  S.Ducheffa,ridedo,fe  coji 
yano  tutti  ^opporre  no  figli  dee  per  yitio,ejfen- 
do  a loro  quefio  habito  tanto  couenienìe,®*  pro- 
prio, quato  a i VenitiaYii  il  portar  le  maniche  a 
corneo,®*  a Fiorentini  il  capuccio.  TV on parlo  io  vìnitiani. 
dijfe  M,Federkó  piu  della  Lobardiajche  degli  jca|“orce‘°. 
altri  lochi, perche  d‘  ogni  nation  fi  ne  trouano  ®*' tini, 
di  fiocchi  e?*  d’aueduti . Jita  per  dir  ciò, che  mi 
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- , v i • par  d'importantia  del  vefiire,  voglio  che'l  Cor- 
tegianoin  tutto  Ihabito  fia  pulito  Z?  delicato , 
CP  babbia  vna  certa  conformità  di  modera  at- 
tillatura ^ma  no  però  di  maniera  femimkjO  va- 
na: ne  piu  in  vna  co  fa  che  nell’altra , come  molti 
ne  veaemo,  che  pongono  tanto  fiudio  nella  capi - 
Cura  pofta  trfiaxa,  che  fi  feordano  il  retto*  ^sfltri  fan  pro- 
giani in  di-  fifiione  di  dentr.altri  ai  barba  : altri  di  bor%a~ 

inezie**  C^/7M;4^  $ berrette < altri  di  cuffie, ZiT  cofi  in- 
teruien  , che  quelle  poche  cofi  piu  culte  paiono 
lorpre siate,  e tutte  l' altre  , chefino  fcioccbifiim 
♦ me, fi  cognofconoper  leloro:ZS*  questo  tal cofiu - 

me  voglio  , che  fugga  il  nofiro  Cortigiano  per 
mio  configlio , aggiundendoui  ancor  die  debba 
fa  fi  fiejfo  deli i oerar  ciò  che  vuol  parere  : ZJ*  di 
quella  forte, che  defidera  effer  filmato, della  me- 
aefima  veTiirfi  j Zjrfar  clie  gli  habiti  lo  aiutino 
ad  effer  tenuto  per  tale  ancor  da  quelli^  che  non 
l odono  parlare, ne  veggo  no  far  operatone  alcu- 
'Non  fi  có-  nie  non  pare, dijfe  allhora  il  S.Gafparx 

k»C  le  cSdT*  TaUauicinoyche  fi  conuenga , ne  ancor  ches’vfi 
rioni  de  gii  tra  perfine  di  valore  giudicar  la  condition  de 
huomini  a gli  huomini  agli  bob  ili,  ZJFiion  alle  parole,  ZS* 
glibabui.  ^ H opere sperche  molti  singannariano  : ne fin%fi 
Proue  Aio.  caufi  dicefi  quel  prouerbto  , die  Ihabito  non  fa 
il  Monaco . Non  dico  io  , riffofi  AI.  -Fé leti- 
co,che  per  quefio  Colo  sgabbiano  a fàr  igmdicij 
refóluti  delle  condition  de  glihuomini,  ne  che  piu 
non  fi  cognofiano  perle  parole  , ZF  per  1 opere, 

c he 
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‘cbeperglihabitr:  dico  ben, che  ancor  Ihabito  non 
e picciolo  argomento  della  fantafia  di  cln  lo  por- 
ta j auuenga  che  talhor poffia  effierfialfio  :<7  non 
Jòlamcnte  quello  , ma  tutti  i modi , 42*  costu- 
mi, oltre  all' opere, <&  parvi*,  folto giudicio  del- 
la qualità  dì  colui  , in  cui Ji  veruno  ..  Et  che 
, cofi  trottate  yoi,rifipofiè  il  S.G apparo  , ,fopra  le- 

quab  noi  pofiiam  far  giudicio , che  jten  filano  ne 

par  oleine  opere ? 'D  ififie  allhor  Al*  Federico  : voi 
fitte  troppo  fittile  loico « Ala  perdimi , eome  io  ni, 
intendo, fi  trottano  alcune  -operatimi,  che  poi  che 
■fin  fatte  refiano,  ancora , come  l’ edificare , fieri • 
nere,  ^2* altri filmili:  altre  non  refiano  ^ come  _ 
quelle  , di  che  io  soglio  hora  attendere-,  pero  ^*nidfn« 
non  chiamo  in  questo  propofito,che'Lpaffieggta - fpeflo  co- 
re , ridere , guardare  ,*  e tal  cofie  s filano  opera-  f^ì  lc  fa» 
fiorii  : Z2*  pur  tutto  quefio  di  fuori  dà  notitia 
JpeJfio  di  quel  dentro.  Ditemi, non  fiacefile  yoigin 
dteio  chefiuffie  yn  yano  *2*  huomo  quello  v > 

amico  nofibro , del  quale  ragionammo  pur  quefiba 
mattina, fiubito  che  lo  yedefie  paleggiar  co  quel 
torcer  di  capo  dimenandofii  tutto  , £2*  multando 
con  ajpetto  benigno  la  brigata  a cauarfigli  la 
berretta  ì Cofi  ancora , quando  yedeteynoscbe 
guarda  troppo  intento  con  gli  occhi  flupìdi,afiog>, 
già  d'infmfato , o che  rida  cofiifcioccamete,  come 
que  mutoli  goduti  delle  m otagne  di  Bergamo 
àuenga  che  non  parli  ,o  faccia  altroyton  lo  tene** 
te  voi  per  yngran  Bahuafifio?  yedete  adunque » 

, che  quefili 
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de  quatti  modi , & coftum,cheio  non  intendo 
-fer  horayche  fiano  operationi sfanno  in  gran  par 
filmici dC  t€j  Cl?e^  ^mommtilan  conosciuti . Jtta.  yn'al- 

s umici.  ^ CQj^ parmi  cjJ€  2la  * ^ faui  mclto  ^ 

fattone :&r  quetta  è la  elettion  degli  amici,  co  i 
quali  fi  ha  da  tenere  intrinfica  pratica  : perche 
indubitatamente  la  ragion  yuol  che  di  quelli , 
che  fin  conftretta  amicitia,<&  mdijfolubil  com- 
. r : fagfùa  congiunti , fiano  ancor  le  "volontà  x gli 

• '• 1 *nimi>  i giudici]  , W gl' ingegni  conformi . Cojt 
chi  conuerfa  con  ignoranti , o mali,  è tenuto  per 
ignorante , o malo  ; £?» per  contrario  chi  con - 
tierfa  con  buoni  3 & fauij , tsr  difereti  3 è tenuto 
, . fole:  che  da  natura  par  che  ogni  cofa  yolen - 

fieri  fi  coniunga  col  fuo fimile . Pero  gran  ri- 
.v..  . , g*ardo  credo,  che  fi  cenuenga  hauere  nelcomin 

dar  queste  amicitie ; perche  di  dui  firmi  amici j 
chi  conofie  l'uno  , fubito\ imagina  L'altro  effer 
Qnellojche  della  medefima  conditone •;  JRiJpofialihora  Ai* 
re  U°Cortc  ^ * ^cmbo , del  refiringerfi  in  aniicitia  cefi 
pano  in-  "mamme,  come  -voi  dite,  parmi  -veramente  che 
laici.1 8l*  $ hauer  affai  riguardo , non  follmente 
per  l* acqui flar,o  perder  la  riputatane  3 ma  per- 
che hoggi  dì  pochi  fimi  yeti  amici  fi  tronano  zne 
credo  che  piu fiano  almondo  quei  Piladi^Mo 
tetti, Thefei,vr  Piritoiine  Scipioni , ór  Lelìj: 
nofo  per  qual  defiin  interiiiene  oggi  di, che 
dui  amici  3iqual{far anno  vi  unti  in  corduilifiimo 
amore  moti' anni, pur  alfine  lun  l'altro  m qual 
’ k . che  mo 
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che  modo  sy ingannano  y o per  malignità  * o per 
invidia ,o  per  , 0 per  qualche  altra 

malacaujà:  C 7*  ciafeun  dà  la  colpa  al  compagno 
di  quello ,che  forfè  1 un  ®*  /* altro  merita . Però 
ejfendo  a me  intervenuto  piu  d*  una  -volta  l'ejfer 
ingannato  da  chi  piu  amava  j ®*  daclnfopra'  * 
ogni  altra  perfona  haueua  confidenza  d’ejfer  .chi  amici  fi 
amatoyho penfatotalhor  dame  a me  y che  fi  a trouino‘ 
ben  nonfidarfi  mai  di  perjbna  del  mondo , ne  - > 
darfi  cofe  in  preda  ad  amico  per  caro,®*  amato 
cbe  fiacche fien^a  rifemol'huomo  li  communichi  Auw. 
tutti  i fiuoi penfieri,come farebbe  afe  fiejfo,  per- 
che neglianimi  no  fin  fono  tante  latebre  e tanti  . , . 
récefii,cJjeimpofiibilè,chf  prudentia  humana  . : *> 

pofi'a  conofcer  quelle  fimulationi,  che  dentro  na - ' _ 

fio  fi  -vi  fono  . Credo  adunque  che  fia  amare , ®* 
jeruire  l’un  piu  che  l altro ,fccundo  i meritile' lya 
lorei  ma  non  pero  , afiicurarfi  tanto  con  questa 
dolce  e fi  a d'amicitia  y che  poi  tardi  ce  nhabbia - 
mo  a pentir e. t^AUhor  Jtteffer  Federico  , Vera- 
mente, di jfe,  molto  maggior  faria  la  perditay  che 
il  guadagno , fe  del  con  finto  Immano  fi  leuaffe  ^ 
quel fiupremo grado  d’amicitia, eh e(fecodo  me)  apporta  r* 
ci  dà  quanto  di  bene  ha  in  fi  la  vita  nofira , ®*  .nu<^itu» , 
pero  io  per  alcun  modo  no  voglio  confentirui,che 
ragioneuo l fiay  an7i  mi  daria  il  core  di  conclu-  r , 

ferui,®?  co  ragioni  euiaettfitme, che  finTa  que  ìafiiar  le 
fia  perfetta  amicitia  olihuomini  Cariano  molto  amtclUC 
pm  mjeba, che  tutti gJialtri  animali:®' fe  alcu*  t0  de*  trial. 


«li  amici 
non  debbo 
no  cfler  piu 
che  due. 
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de’  cattiui, 
non  è ami 
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tdguàfano , come  profani  5 quefio-  fanto  nome 
& amicitia}non  è pero  da  efiir parla  cefi  de gita-1 
nimi  mfri3é? per  colpa  de  i mali , prittar  i bòni 
di  tanta  felicitale?  io  per  me  eTHmo,che  qui  tra 
noifia  piu  di  vnpar  a amici  , tamor  de' quale 
fi*  indijfolubile Z? fintai  ngano  alcuno ,cr  per 
durar  Jìn  alla  morte  con  té  voglie  conformi , nou- 
meno che  fé  fujfero  quegli  antichi , che  voi  dian- 
zi hauete  nominati*  ty*  co  fi  interviene,  quando 
oltre  alla  indination,che  najce  dalle  felle  J' buc- 
ino s'elegge  amico  a fifimiledi  cofinmi:  e*l  tut- 
to intendo  che  fia-trdbuoin  VTvirtuoJì  , perche 
lami  citia  de  mali  non  è ami  citia . Laudo  ben3 
cheque  fio  nodo  co  fi  fretto  no  comprenda , 0 leghi 
piu  che  dui:  che  altramente  forfè  faria  perù  olo- 
fo3  perche  (come fapete  ) piu  difficilmente  s'ac-  - 
cordano  tre  in  frumenti  di  mufic  a infieme  , che 
dìù . Vorrei  adunque  che'l  noHro  Cortegiano 
haueffe  vnprccìpuo  Wcòrdial  amico, fi  pofiibil 
fìffi,  di  quellafirte, che- detto  hauemo  y poi  fi- 
còndo'lvalore  <?  mèriti  amaffe  ,honoraffe\  Q? 
offerti  affò  tutti  glialtri , é?  jempre  pracuraffe 
d'intertenerf  piu  con  gtì  efimati 0?  nobili 3 e? 
conofeiuti  perboni,che  cònglignob'tlì,éy  di  poco 
pregiò , di  maniera  che  effo  ancor  da  lon  fttffe 
amato  Inverato  t éVque fògli  verrà  fatto 
fi  farà  corte  fi , burnano , liberale  , affabile  , & 
dolce  in  compagnia  , officiofo  , W diligente  nel 
fruire^  $?  neUo  kaucr  cura  dell'utile  & bonor* 

deglia 
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fagliami  ci  co  fi  abfénti  conte  prefènti  3 fippor-  , 
tondo  i lòr  difetti  naturati  tS?  fbpportalilì  fin- 
ita romper  fi  con  efi  per  picchi  caufa , cr  cor- 
reggendo in fe  fiefjo  quelli,  che  amoreuolmen- 
te  gli  faranno  ricordati  3 no»  fi  anteponen- 
do mai • a gli  altri  con  cercar  i primi  -,  e i piu 
honorati  lochi  5 ne  con  fare  3 come  alcuni 3 che  par 
che  Jpre^^ino  il  mondo  3 & -vogliano  con  vna  re. 
certa  aujberità  molefia  dar  legge  ad  ogniuno } O*  » 

oltre  allo  effere  contentiofi  in  ogni  minima  cofity 
O*  fuor  di  tempo  riprender  ciò  che  efii  non  fan* 
noye fempre  cercar  caufa  di  lamentar  fi  de  glia- 
mìci : ilclie  e cofa  odiofifiima.  Quiui  effendofi - 
firmato  di  parlare  M.  Federico . dorrei,  d fi- 
fi  il  Signor  Gafparo  pallauicino , che  yoi  ra- 
giona fiì  yn  poco  piu  minutamente  di  questo 
conuerfar  con  gliamici  3 che  non  fate  : che  tu- 
rerò ri  tenete  molto  al generale}!?  quafi  'ci  mo- 
deratele cofe  per  tranfito,  Come  per  tranfito ? ri-' 
ffofe  AI*  Federico,  Vorreste  voi  forfè  cheto  yr 
dicefii  ancora  le  parole  proprie , che-fi  hauejfero  ' ! ' 
ad  yfare  ? Non  ri  par  adunque  che  balliamo  : i > 

ragionato  a bastanza  di  questo?  ^/fhaSian- 
¥a  pàrmi  trifpo(e  il-  S.  Gajparo,  Pur  defidero  io  come  /»  Jee 
« intendere  qualche  particnlarità  ancor  della  è™  huomi. 
foggia,  dell'intertenerfi  con  huomìni3et  con  dotte:  n»  e donne. 
Inqual copt  a me  par  di  molta  importàntìa ,0011- 
fiderato  che'lpiu  deltempo  in  ciò  fi  difpenfa  nelle 
Corti  : er  fi  queSia  fijfe  fempre  rnìforme3pre+ 

fio  yerria 
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fio  venia  afafiidio.t^T  me  pareyrìjpajè  Af.Fe- 
clerico jdie  noi  habbiamo  dato  al  Cortigiano  co- 
gnato» di  tante  cofi  che  molto  ben  può  variar  la 
conuerfatione3et  accommodarfi  alla  quotila  del 
le perfine 3con  lequ-ai  ha  da  conuerfare ,prefuppo 
nendo  che  egli  fta  di  buon  giudicio  g?  con  quello 
figouernii'ìS’ fecondo  i tempi  talhor  intenda  nel 
Ciuochi,  le  cojegrauijtalhor  nelle  fefie3V?  giochi,  Et  che 

debbano" “l!fe Gajparo} Rifpofe allhor  J«t,Fe 
derico  ridendo  3 Domandiamone  configtio  afa 
Serafino  3chc  ogni  dì  ite  troua.de  notti . Sènfa 
mottegiare , replico  il  Signor  Gajparo:  parai 
chefia  vitto  nel  Cortegiano  il  giocare  alle  carte9 
C?  a i dadi  ? tX me  non ,dij]è  Jtt. Federico ac- 
cetto a cui  noi  face ffe  troppo  afiiduamente  3 e?* 
per  quello  lafciajfel' altre  cofe  di  maggior  impor 
tamia s o veramente  non  per  altro , che  per  vin- 
cer danari,  w ingannale  il  copagnosCT  perden 
do  mofirajfe  dolore 3 C7*  dispiacete  tanto grande3 
che fujfe  argomento d'auarttia.  Eijpofe il  Ga - 
Del.  giuo  (baro.  Et  die  dite  del  fioco  de  fiacchi  ? Quello 
ehi  c?rt0  * gentile  mtertemmento  C?  ingegnoso 3dt fi- 

fe Jfl.  Federico  3 maparmi  chevnfol  difetto  vi 
fi  troùe:vr  queflo  è, che  fi  può  faperne  troppo  3Ai 
‘ modoiche  a cui  vuol  éjfer  eccellente  nel  gioco  de 
fiacchi 3 credobifogni  confumami  molto  tempo , 
€ST  metterai  tanto  ftudiosquaniè  fe  yolejfe  impa 
rar  qualche  nobil fcientiayo  far  qual fi  voglia  al 
tra  cofa  ben  d’iipportaptia  ; . c*  pur  in  vltimo. 


AH'*'! 

«?rr. 


» • * • * *i 


con 


SECONDO.  I77 

con  tanta  fatica  jion  fitprà  altro  , che  vn  gioco, 
f ero  in  qVefio  penfo3che  intervenga  yna  cofa  ra 
rif?ima3cio  oche  la  mediocrità  fa  fin  laude  noie , 
che  la  eccellenti  a,  Fijpòfeil  S.  Gajparo.  Stolti 
Spagnueli  trouanfì  eccellenti  in  queSìo  , C7*  in  sPa?n°I* 
molti  altri  giochi , i quali  fero  non  yi  mettono  nelgluora* 
molto  fiudio , nè  ancor  lafcian  di  far  f altre  co fe,  * fcacchi* 
Credete 3rifpofe^  AI*  Federico  chegranfiudio  yi 
mettano,  benché  difimulatamente.  Ma  quegli 
altri  giochile  voi  dite,  oltre  agli  fracchi 3 forfè 
fino  come  molti  ch’io  ne  ho  veduti  far  pur  dipo 
io  momento  j quali  non  fervono  fe  non  a far  ma- 
rauigliare  ilyulgd.pero  a me  non  pare  che  meri 
fitìò  altra  laude, ne  altro premio, che  quello  , che 
dièdè  lAleffandró  Magno  a colui  chef  ado  affai 
lontano, cèfi  he  infil^aua  i deci  in  vn  ago, Ma,  Ia  fom,na 
perche  par  che  la  fortuna, come  in  molte  altre  co  ha  gran  far 
fi»coft  ancor  habbiagrandifimafor?a  nelle  obi  2a  ne.n.c  °FJ 
nioni  deghhuominisyedefi  talhorcheyngentil - hù.miniflsc 
duomo  per  ben  co  di  donato  che  egli  fa,  e ? dotato  <ì,unt0  ira 
di  molte  grafie,  fa  ra  poco  grato  ad  vn  Signore,  correggano 
er  (cóme  fi  dice)  nongli'harà [angue,  e*r  que-  lo  cfl"  in 
fiofen^a  caufit  alcuna  chef  poffa  c «prendere. pe  difgratia  ° 
ro giungendo  allaprefenda  di  quello ,vr  non  ef-  df  1 r,,°  si~ 
fendo  da  glialtri  per  prima  cono fiuto  , benché 
fia  arguto  et  pronto  nelle  rifpofle,  er  fi  mofiri  he 
ne  ne  igefh3neUemaniere3nelle parole,!?  in  ciò 
che fi  conviene  , quel  Signore  poco  mofirarà  di 
filmarlo, an^iptu  prePl  0 gli  far  a qualche  fior • 
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no,®*  da  quefio  nafierà  che  gli  alt  ri  fubito  s* ac- 
comoderanno alla  volontà  del  Signore , ®*  da 
ogniun  parerà  che  quel  tale  non  vaglia  , ne  fata 
ferfina  che  /* appresi , o fiimi , o rida  de fiici 
detti  piaceuoliyo  ne  tenga  conto  alcunoian^i  co- 
mincieranno tutti  a burlarlo  , e darli  la  càccia: 
ne  a quel  mefclnno  ,bafieran  bone  rtjpofie  ne  pi- 
gliar le  cofi,come  dette  per  gioco  fche  infimo  a pag 
gi figli  metteranno  a tomo  ,di  forte, che fi fiujfie  il 
\ piu  valorofo  huomo  del  mondo , farà  fiotta  che 
resti  impedito,®*  burlato . Et  per  contrario  fi'l 
Principe  fi  mofirarà  inclinato  ad  vii  ignorali - 
t fiimo, che  nonfiappia  ne  dir , ne  fare , faranno 
jpejfo  i costumi,®*  i modi  di  quello,  per fciocchi 
®*  inepti  che  filano,  laudati  con  le  ejclamationi  9 
®* fiupore  da  ogniuno  : ®*  parerà  che  tutta  la 
Corte  lo  ammiri  ®*  ojferui,  ®*  che  ogniun  rida 
de  fuoi  motti  ®*  di  certe  argutie  contadine - 
fihe  ®*  fiedde, die  piu  prefio  dourian  mouer  vo- 
mito che  rifi, tanto  fon  fermi  ®'  ofiinapigltbuo» 
mini  nelle  opinioni ,che  nafeono  dafauori,®*  dif 
fattori  de * Signori . ‘Pero  voglio  che’l  nefiro  Cor - 
tegiano  il  meglio  che  può  oltre  al  valore  9 s'aiuti 
ancora  con  ingegno,®*  arte  : ®*  fempre  che  ha 
d'andare in  loco  ,doue  fia  nucuoy  ®*  non  conofciu 
to , procuri ,che prima  vi  vada  la  bona  opinion  di 
fi, che  la  perfona:®*  faccia,che  itti  s'intenda  che 
effe  in  altri  lochi , apprejjb  altri  Signori 3 donne y 
®*  cauaUierifia  benefiimatoj perche  quella  fa- 
maydjC 


sito  >nro»  ryp 

ma, che  par  clje  nafia  da  molti, giudicq  ,■  genera 
yna  certa  ferma  credenza  di  Datore , che  poi 
trottando  giuntimi  cofi  dijpoJhjZir  preparati, fa- 
cilmente toni' opre  fi  mantiene  CT'accrcfie:oltra. 
che  fi  fogge  quel faTiidio  , ch’io  finto  , quando 
mi  viene  domandato  chi  fono  cr  quale  e il  no- 
me mio*  lo  non fé  come  quefto  gioui  riJpofi,jtf, 
Bernardo  Hibiena  , perche  a me  piu  volte  è in- 
ter uenute$  cr  credo  a moli  altri  s che  attendomi 
formato  nell’animo  per  detto  di  perfine  di  <riudi- 
ciovna  cofa  effen  di  molta  eccellentia  prima  che 
veduta  l'habbia, vedendola poi  affai  mi  è.  man- 
cata, C7*  di gran  lunga  refiato  fin  ingannato  di 
quello , ch’io  e fiim  atta-:  G reto  d'altro  non  è pro- 
ceduto 3 ' che  dalTbauer  troppo  creduto  alla  fil- 
ma , CT  hauer  fatto  nclTanimo  mio  vn  tanto 
gran  concetto  3 che  mijurandclo  poi  col  vero, 
l ejfetto  3 attenga  , che  fia fiato  grande^  ec- 
cellente, alia  comparation  di  quello , che  invagi- 
nato haueua,m'e  par  fi  picciolifiimo.  Cofi  dubi- 
to ancor  che  poffa  interuenir  delcort egt  anodi?  e- 
rb  non fi  come  fia  bene  dar  quefie  ajpettatiom 
CT  mandar  innanzi  quella  fama,  perche  glia- 
turni  noflri yfpeffb formano  cofi ,alle  quali  irnpofii 
bile  poicorn fionderei  cofi  piu fi  ne  perde  ,che 
non  fi  guadagli  a.^tà  diffe  Jet.  Federico.  Le  co- 
fe  che  a voi  C 7 a molt’ altri  riefiono  minori  affai 
che  Infama  } fon  per  il  piu  di  forte 3 che  l occhi? 
■al primo  affretto  le-  può  giudicart  i come  fi  veì 


la  luena 
fama  è ài 
grandini* 
mo  momrtt 
to. 
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riefeono 
minori  del 
la  fama/i 
pollo  no  in 
vn  fubito 
giudicar 
con  1\>C- 


Cucilo 
cheli  dee 
ellcruar 
nel  giudi 
ciré. 
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dUo , ma  non  farete  mai  flato  a Napoli,  o a Roma  ,fin- 

non  circa  / . * , *■  v.  . i-  /f  • 

alle  virtù  tendone  ragionar  tanto , tmagtnareteptuafjat 
«coiiumi.  quello  ycTic  forfè  poi  alia  yiìla  yi  riufeìrà  : ma 

delle  conditioni  degli  huomini  non  interuien  co- 
fi iperebe  quello  sbe  fi  yede  di  fuori,  è Umetto, 
Perofe'l  pr  imo  giorno  fintendo  ragionare  yno 
genti  lliuomo,  non  comprenderete , cf?e  in  luì  fila 
quel  yalore  che  haueuate  prima  imaginato,  non 
cofipreftoyi  ffrogliarete  della  bona  opinione',  co- 
me in  quelle  cofe, delle  quali  t occhio  fubito  è gin 
diceima  affrett avete  di  dì  in  dì  fio prir. qualche  al 
tra  nafiofla  yirtu , tenendo  pur  ferma  fempre 
quella  impre fiione±  che  ye  nata  dalle  parole  di 
' tanti:*?  efjendopoi  quefto(come  io  pi'ejuppongo 
che  fia  il  noflro  Cortegtano)  cofi  ben  qualificato) 
cgnhor  meglio  yi  confermava  a credere  a quella, 

' fama  : perche  con  l' opere  ye  ne  dara  caufa , *? 
yoi fempre  ejlimarete  qualche  co  fa  piu  di  quel - 
iipSfo-  che  yederete.  Et  certo  non  fi  può  negar  che 
mi  hanno  quelle  prime  tmprefiioni  non  habbiano  gran- 
gran  forza,  fcfiimafor'fa,  e die  molta  cura  hauer  non  Vi  fi 
debba:*?  accioche  comprendiate  quanto  impor- 
tino $ dicoui .,  cl?rio  ho  a rrtici  dì  conofeiuto  yn 
gentilhuomos  ilquale attenga  che  foffe  di  affai 
gentil  affretto,*?  di  modeftt  co&umi,*?  ancor 
yaleffe  nell’ arme  y non  era  pero  in  alcuna  di  que 
fie  conditioni  tato  eccellente,  che  no  figli  trouaf 
fitto  molti  pari,*?  ancor  fuperiori:  pur,  come  la 
forte fua  yolfiy  intermnne  y che  yna  ’ Donna  fi 
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sdamarlo  feruetifiimamenteì  & crefien- 
do  ogni  dì  qnefio  amore  per  U dtmonJiration 
di  corrijpondentia  chefaceua  il gioitane ,*?  non 
vi  effendò  modo  alcun  da  poterfi  parlare  infie* 
me, Jpintà  la  donna  da  troppa  pafiiotte  3ifioper- 
fe  il fuo  defi  derio  ad  uri  altra  donna  ìper  me%j(ò 
della  quale  fièraua  qualche  commpdjtà:  quefia 
ne  di  nobilitante  dibellelffia  non  era  punto  in - -«y 1 

ferior  alla primOpOnde  interttenne3  che  fenten- 
do  ragionar  cofi  ajfettuofamente  di  quefip  gip - 
uaneyd  qualejfa  mai  non  hauea  veduto: *?  co » 
nofcendoycbe  quella  donna > la  quale  cllafapeua 
ch'era  difiretifiima,e  d’ottimo giudicio,  l’ama-  ‘fi. 1 
sta  efiremamète , fubito  im agirlo  che  cofiuifuffe 
il  piu  bello  e l piu jauioye'lpiu  difcreto9Z?  in  firn 
ma  \il  piu  degno,  Intorno  da  effer  amato  , che  al 
inondo  fi  trouaffe  : *?  cofi  fen^a  vederlo  tanto 
fieramente  fine  innamorò),  eì?e  n'cn  per  l’amica  j.eggì  il 
fitta  ma  per  fi  fisffa  cominciò  d far  ogni  .opera 
per  acquietarlo, XP  farlo  a fi  confondente  in  no. 
amoreiilche  con pocha  fatica  le  venne  fatto9per* 
che  in  vero  era  dona  piu  prefio  da  effer  pregata, 
ciré  da  pregare  altrui w fi/or  vdite  bel  cafo . Non 
molto  tempo  appreffo  occorfi  , che  vna  lettera » 
laqùalfiriuea  quefiayltima  donna  allo  amate, 
peruenne  in  mano  duo altra  pur  nobUifiima 
di  costumi,  *?  di  belle^a  tari fiima  Jaquale, 
offendo  (coni e è ilpiu  delle  donne)curiofa  Z?  cu- 
pida di  Jdper fitteti , X?  ma  firn  amente  fi  altre 
« . m 3 
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donne  ,aperfi  quefia  lettera :&  leggendola  roto* 
prefie  ch'era  firitta  con  eftremo  affetto  d'amore ? 
<7*  le  parole  dolci, V?  piene  di  ficco , che  ella  Loffie^ 
prima  la  mojfietó  a compafiion  di  quella  donna: 
perche  molto  ben  fiacca  da  chi  yeniua  la  lettera + 
Quanta  ef-  a Cl+i  andana:  poi  tanta  fiordo,  hebbero  , che 
he  vn«  ìct-  rivolgendole  nell' animo,  CT  confideranno  di  che 
Ut*»  fòrte  doneua  effier  colui , che  hauea  potuto  indù* 

quella  donna  a tanto  amore  , fiubito  ejja  ancor 
fie  ne  inatnoro:  C/fiece  quella  lettera  fiorfie  mag- 
gior effetto,  che nonhauria  fatto  , fie  dal gioux- 
Compara-  ne  a lei  fu  fie  fiata  mandata  • Et  come  tarhor 
fadal  vele  interuiene che lyeneno  in  qualdie  yiuattdapre 
•o.  parato  per  yn  Signore , amatati  primo  che' l 

gufia:cofi  quefia  mefiebina  , per  effier  troppo  in- 
gorda , benne  quel  renano  amorofio,che  per  al- 
trui era  preparato.  Che  yi  debbo  io  dire?  la  cofit 
coftumi  di  fi*  a$a*  ptdefejrtàndo  di  modo,  che  molte  dotte ± 
X>«oac.  oltre  a quefie  , parte  per  fiar  difpetto  all' a tre ^ 
parte  per  far, conte  1‘ altre  ,pofiero  ogni  indufirta, 
i?  fiudio  per  goder  dell'amore  di  cofiui:&  ne  fie 
cero  per  yn  tempo  alla  grappa , come  i fanciulli 
delle  cer afe:  vr  tutto  procedette  dalla  prima  opi- 
nione, che  prefie  quella  donna  , yedendolo  tanto 
amato  da  yn  altra.  Hot  quiui  ridendo  , rifpofi 
opere  di  il  Signor  Qajparo  'Pallamano.  Voi  per  confirma 
£Wn?u  p re  il  parer  yofiro  co  ragione  m’allegate  opere  dò 
no  fuori  di  donneale  quali  per  lo  piu  fon  fitiort  d ogni  ragion 
«siane.  M.  ^ yQ}  ({ir  ogni  cofit,  quefio  CO  fi  fa ^ 

uomo 
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fiorito  da  tante  donile  doma  effer  yn  ne  fio , C7* 
da  poco  limino  in  effetto : perche  Infanga  loro  è 
fempre  attaccarci  a i pignori , e come  le  pecore y 
far  quello  che  y eggono  far  allaprima , obene  a 
male,  chef  faro/tre  che  fon  tanto  inuidiofe  tra 
fe,che  fe  cofiu't  fuffe fato  yn  monTbro  ,pur  ha - 
neri  an  yolntoruhbarfelo  l’un  a all’altra.  Ovini 
molti  cominciarono,  <2*  quaf  tutti, a yoler  con - 
tradire  al  Signor  Gafiato:  ma  la  Signora  D* 
cheffa  impofe  filentro  a tutti,  por  pur  rudero  difi 
fife!  mal,cheyoi  dite  delle  donne, non  fuffe  tan- 
to alieno  dalla  yerità,che  nel  dirlo  piu  tofodefi 
fe  carico  C7*  yergogna  a chi  lo  dice,  che  ad  effe , 
io  lancierei,  che  yi  folle  ri  (bollo  : ma  non  y ozilo, 
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cije  col  contradtrut  con  tante  ragioni , come  Jt  ja  arguti». 
porria, fate  rimoffo  da  quefio  mal  coHume,  ac- 
ciò che  del  peccato  y offro  habbiate  grauifima 
pièna  : laqual  farà  la  mala  opinion  > che  di  yoi 
figliar an  tutti  quelli,  che  di  tal  modo  yi  finti - 
ranno  ragionare.  llhorM . Federico, No  dite 

Signor  Ca]paro,rijpofe,  che  le 'Donne  fieno  cefi 
fitor  di  ragione  fe  betrtalhor fi  mouon  ad  amar 
piu  per  /’ altrui giudicio,  che  per  lo  loro  : perche  i 
Signori,  e T molti  Cauti  Intorniai,  (beffò  fanno  it  al. 
medejtmoizrfe  lento  e dir  il  yero,yot flefjo,  W all'altnù 
noi  altri  tutti  molte  ydte,  C7*  bora  ancora  crede  g*®***» 
tno  piu  all'altrui  opinione , che  alla  nosbra prò-  propria. 
pria  : W chefia  il  yero,  non  e ancor  molto  tepo, 
che  effendo  appr e fintali  qui  alcuni  yerfi  fitto  il  verfi  apprc- 
1 - m 4 
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Tentati fot*  nome  del  Sannazaro,  a tutti  pantera  molto  ec- 
del  sanna  cedenti  e furono  laudati  coti  le  marauiglie  , o? 
»wo.  efclamationi  : poi  fapendofi  per  certo  che  erano 
d'un‘ altro, perfiro Jlwito  la  reputatone par- 
nero meno,  che  mediocri . Et  cantandofi  pur  in 
prefentia  della  Signora  JDuchejJa  yn  mottetto, 
non  piacque  mai3nefu  estimato  per  buono  sfiti 

of  «in  dì  C^e  nmfì fePJ**  c^ie  <lu*da  era  copofition  di  lo- 
Pris  Mufi*  fyuin  di  Pru»  Tuta  che  piu  chiaro  fegnoyolet £ 
<o.  yoi  della  opinione} Non  yi  ricordate  che  lenen- 

do yoi  fiejj'o  d'un  medejimo  rino , diceuate  tal*, 
hor  ch'era  perfetti  fimo , tal’hor  infipidijlimo} 
V quefio,  perclte  a yoi  era  perfuafo  , che' erari 
to  n°buono  duìyinifun  di  Miniera  di  Genoa,  tri  altro 
per  falfa  di  queflo  paefeiQr  poi  ancor  che fu  [coperto  ter* 
•pmione.  rore,per  modo  alcuno  non  yoleuate  crederlo  ^tan 
to  fermamente  era  confermata  nell'animo  yo- 
firo  quella  falfa  opinione,  laquale  pero  dall'al- 
trui parole  nafceua . Vene  adunque,  il  Cortesia 
no  por  molta  cura  neiprincipij  di  dar  buona 
imprefiìon  di fe3€2*  confiderar ,come  danofa , C7* 

/ mortai  cofa  fia  lo  incorrere  nel  contrario  : V a 
tal  pericolo  fanno  piu  cheglialtri  quei3  che  yo- 
glion  far  profeftion  d’ejfer  molto  piaceuoli , C3*. 
hauerfi  con  quejfe fue  pi  aceuole^e  acquetato 
yna  certa  libertà, per  laquallor  conuega  fia 

lecito 3 O*  fare  C7*  dire  ciò  che  lor  occorre  cofi  fifa 
%a  penfarui,  ‘Però  Jfejfo  queTH  tali  entrano  in 
certe  cordelle  qual  non  fapendo  yfeire,  yoglion 

poi 
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poi  aiutarficolfitr  ridere quello  ancor  fam^ 
cofi  difgratiatamfte,che  no  riefce,  tanto  che  in-  . . -i 

ducono  in  grandi  fiimo  fastidio  dii  gli  vede  - 

ode jCT*  efii  restano  fi  cadi  fiimi,  <_s£lc  una  volta 
penfando  per  quello  effer  arguti  O*  faceti , in 
prefentia  d'honorateT)onne,®t  fpe jfo  /t  quelle 
medefime,  fi  mettono  a dir fiorclnfiime  dif-,  difho* 

honefie  parole'.  ® quanto  piu  le  veggono  arrofi  ncftc* 
fireytantopiu  fi  tengon  buoni  Cortegiani}e  tut-, 
tauia  ridono,  & godono  tra  fe  di  cofi  bella  vir- 
tùj come  lor  par  battere,  Maper  niuna  altra 
caufa fanno  tante  pecoraggini, che  per  effer  eTti 
mati  buon  compagni,  Quefio  e quel  nome  filo, 
che  loro  par  degno  di  laude  $ del  quale  piuy 
cì)e  di  ni  un  altro  efii  fi  vantano,  ®*  per  acqui-  0pfratl-onj 
fiarlo  fi  di  con  le  piu  fcorrette,®  vituperofivil dafciocdbi. 
lanie  del  metodo.  Speffo,  s'urtanp  giu  per  le  fiale: 
fi  dande  legni,  ® de  mattoni  l’un  l'altro  nelle 
reni, Mettonfi  pugni  di  poluere  ne gli  occhi  ,■  fan 
nofi  minar  >i  caualli  adoffo  ne  fofii ,,  o giu  da 
qualche  poggio,  tamia  poi , minestre  ,fapori , 

gelatine , tutte  fi  danno  nel  volto,  O"  poi  ridono : • 
chi  di  quefie  cofi  fa  far  piu,  quello  par  mi- 
glior Cortegiano^W  piu galante  da  fi fteffos'ap  ' 

PreZZa>  ^ porgli  bauer guadagnato  gran glo 
ria:  CT fi  tal'hor  inuitano  a cotal.fue piacetiOn 
^ZZf  yn  gtntilbuomO)  che  egli  non  voglia 
vjàr  questi  fcher^j feluatichi,fubito  dicono  eh' e 
glifi  tien  troppo fauio,  Wgran  maestro,®1  che 

» 5 
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non  e buon  compagno.  Ma  io  vi  voglio  dir  peg- 
Del  man-  gio. Sono  alcuni  ,che  contrafiano , C7*  me f taluni 
®urc*  pretto  a chi  può  mangiare,  O*  bere  piu  foma* 

èofe ,Z2* fetide  cojt:  i2“  trouanle  tanto  abhorren 
ti  da  i fenfi  fiumani,  che  impof  ibil  è ricordarle 
finita  grandi  fimo  fastidio.  Et  che  cojèpojjono 
- effer  quefie, dijfeil S.Ludoitico pio} Ftjpcfe  jtof. 
Federico.  Fatene  le  dire  at  AJarchefe  Phebtis , 
che  fpejfo  l ha  vedute  in  Fra  ci  a,  Z?  forfè  giù:  in 
teruenuto,  Fijpcfe  il  Afarchefe  Phebtts.  lo  non 
^ ^ he  veduto  far  ccja  in  Fracta  di  quefie,  che  non 
vari  co  (hi  fi  faccra  ancora  in  Italia  : ma  ben  ciò  che  hanno 
mi  dì  Fri  di  buon gl Italiani  ne  i ventini  e ti, nel  festeggia 
re,bdchettare,armcggiarey  er  in  ogni  altra  co- 
» , . , j,  fa, che  a Cortegian  fi  couenga,  tutto  Ihanno  da 
iFr ance  fi.  Non  dico  io,  rijpofe  M.  Federico, che 
ancor  tra  Franceft  non  fi  trouin-o  de  gitili fitmi^ 
C?  modelli  CauaRieri , <2*  io  per  me  nho  cono • 
fiuti  molti  veramente  degni  d’ogni  laude  : ma 
per  alcuni  fe  ne  trouan pochi  riguardati,  e?*  par 
landò generalmente y*  me  par  che  con  gl  Italia- 
Spagnoli  *i  piu  fi  rifacciano  nei  coturni  gli  Spagnuoli, 
«Te  §nf  chei  Francefi,  perche  quella  granita  ri  po fata, 
jwoli.  pecnliar  degli  Spagmtoli,mi  par  molto  piu  con-  , 
Mentite  a nói  altri, che  la  prcta  viuacitafaqttal 
nella  nation  Francefe  quafi  in  ogni  mouimento 
fi  conojce  : ilche  in  efii  non  difdice,  an%i  ha  gra- 
tta,perche  loro  è coji  naturale  Z?  propri  a,  & che 
ttonfiyede  in  loro  affitta  tome  alcuna,  Troua fi. 


s e c io  'V  ì>  b.  i8?> 

ben  molti  Italiani  3 che  yorriano  pur  sformar  fi  Aucrtì, 
d’imitar  quella  manera ; & no  fwno far  altro  3 
che  crollar  la  tefla  parlando  3 t?  far  riuerentie 
in  trauerfi  di  malagratiait?  quando  pajfeggta 
no  per  la  terra 3caminar  tanto  forte ,che gli  ftaf- 
jieri  non  pojfano  lor  tener  dneto,  !?  con  quetli 
modi  par  loro  ejfer  buon  Francefi  > C7*  hauer  di 
quella  libertà  Jaqual  cofa  in  yero  rare  yoltc  rie - 
Jce  pecette  a quelli , che  fon  nudriti  in  Francia  3e 
da  fanciulli  hanno  pre fa  quella  manera.  lime - 


dejimo  interuien  del  faper  diuerfe  lingue:ilche  io  ^ 
laudo  molto  nel  Cortegiano  3 t?  mafìimamente  no  jCc  ffj.e 
la  Spagnuola , CT  la  Fracefeiperche  il  cemcrcio  rcla  lingua 


dell’ Mia  !?  dell'altra  natione  e molto  fequente  ePla  "fraa- 
in  Italia:!?  con  noi  fono  quefte  due  piu  riformi,  «fe. 
thè  alcuna  dell' altre:  !?  que  dui  Principi  3 per  f 
ejfer  potenzimi  nella  guerra  , C7*  Jpleardifimi  R°  Jj  ^ 
nella  pace 3 fempre  hanno  la  Corte  pien.1  di  nobi  c*a- 
li  Cauallieri:cbe per  tutto' l modo  ji  jpargono:  C7*  • • ’ 

a noi  pur  Infogna  couerfar  con  loro . iHor  io  non 
yoglio  feguitar  piu  mfnutamete  in  dir  cofe  trop- 
po note3come  cbe'l  nojlro  Cortegian  no  debba  far 
profefiiò d’cfjèr gran  magiatore 3 nebeuitore3ne  Quello, 
difjoluto  in  alcun  mal  co  fumé  3 ne  laido,  <?  mal 
affettato  nel  yiuete  concerti  modi  da  Cbt  odino , chicje  al 
che  chiamano  la  %appa , !?  l’aratro  millemi- 
glia  di  lontano:  perche  chi  è dital  forte jion  fola - >,  { 

mente  non  ria  da  dijperare  che  diuega  buon  Cor  '■ 
tegiam3ma  no  fe  gl*  può  dar  efeniùo  couenien-  ... , 


...  ' <1 
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te, altroché  di  p after  le  pecore»  Et  per  co  eludete 
dico,cbe  buon  faria, che' l Cortegian  fapeffeper 
fittamente  ciò  che  detto  bauerno  conuernirfigli , 
di  forte  che  tutto  ilpofiibile  a luifuffe  facile,  ejr 
ogniuno  di  lui  fi  marauigliaJfe,ejfo  di  niunoiin- 
tendendo  però  che  in  quefto  non  fujje  -vira  certa 
dure^fga  fuperba  C7*.  ìnhumana,  come  hanno 
Aucrti.  ale  uni  ychemo frano  ito  maratiigliarfi  delle  co  fi, 
che fanno  glialtri  ,•  perche  e fi  prefumon  poterle 
far  molto  meglio.  : C r col  tacere  le  diftre^ano, 
come  indegne,  che  di  lor  fi  parlili  qua  fi  non 
yoglionfar  fogno , che  niun  altro  fi  a non  che  lor 
pari,  ma  pur  capace  d intendere  U profondità 
del faper  loro . Però,  deue  il  Cortegiano  fuggir 
quesli  modi  odiofi,&  con  Immanità  (2*  beneuo 


Nella  nani 


ra  humana  lentia  laudar  ancor  le  buone  opere  de  glialtri  :&* 
n0nia*per-  ^en  c^e  e!f°  fi  fata  admir  abile  ,e  di  granlunga 


ua  la  per-  . " J J . s ».  & . 

fetttone  di  Juperior  a tutti,  mostrar  pero  di  non  estimarfi 
tutte  le  co-  per  tale.  Ma,  perche  nella  natutahumana  ra « 
rifiime  yoke,  e forfè  mai  t non  fi  trottano  queste 
cofi  compite  perfettioni.,  non  dee  l’huomo , che  fi 
finte  in  qualche  parte  manco,  dtffidarfi  però  di 
L’huomo  fi  ftefio , ne  perder  la  Jperan^a  di  giungere  a 
•fcia/dVo  ^>i*onSrad<>ì  auega  che  nonpoffa  cofeguir  quel • 
pérar  vir  • la  perfetta  Ziffiuprema  eccelle  tta,  doue  egli  ajpì 
fe  tenera  ra:lerc^e  in  ogni  arte  fin  molti  luochi  oltre  al 
può  aggiù  primo  laudeuoliiW  chi  tende  alla fummità,ra~ 


I oo-"  X I ^ 

premi1*?1  rey0^te  h^ruiene }che nonpafii il me^o.Vo^ 


cdicnu!*  gbo  adunque  che'l  noftro  Cortegiano, fi  in  quaL 

die 


) 
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che  cofa  olirà,  all’arme  fi  trovar à eccellente  3 fi 
ne  yaglia30*, fi  ne  honori  di  buon  modo  : C7*  fia 
tanto  difcreto3e  di  buongiudicio3che  fitppia  tirar 
con  deftre^ga.C?  propofito  le  perfine  a'yeder 
& y dir  quello finche  a lui par  di  ejfer  eccelien-  1 

teimoTirando  fimpre  farlo  neper  oftentatione,  , ’ - 
ma  a cafi , C7*  pregato  da  altrui , piuprefto  che 
di  yolonta  fu  a.  Et  in  ogni  cofa , cì)e  egli  habbia 
dafar3o  dire 3fi  pofiibil  è, fimpre  yenga  preme - 
ditato  CT preparato,  moTbr andò pero  il  tutto 
ejfer  altimprouifo,Ma  le  cofi, nelle  quali  fi  fin - Aucrtù 
te  mediocre,  tocchi  per  tranfito  fin^a  fondar fici 
1 molta  y ma  di  modo,  che  fi  peffa  credere,  che  piu 
affai  ne fitppia  di  ciò. , ch’egli  moflra  7 come  taT 
hor  alcuni  Poetiche  accennavano  cofe  fittilifii - 
1 me  di  Ftlofifia, o d'altre fiientie3cr  per  avertu- 
ta n internet* an poco,  Dt  quello  poi3di  chefii  co - 
no  fi  e totalmente  ignorante , non  yoglio  che  mai 
faccia  profefiione  alcuna, ne  cerchi  d‘ acquistar- 
ne fama:  anQ  doue  occorre  3 chiaramante  con-  ' ' 

fefiidinDnfaperne,Quefio3diffeilCalmeta3non 
barebbe  fatto  Nicoletto : ilqual  effendo  eccellen - nìcTuko/ 
tifiimo  Filofofo3ne fapendo  piu  leggi , che  rolare : 
benché yn  Podestà  ai  P adotta  haueffe  delibera 
to  dargli  di  quelle  i ma  lettura , non  yolfi  mai  a 
perfuafion  di  molti  fcolari  defingannar  quel  'Po 
detta  , C7*  confe fargli  di  non  faperne  , fimpre 
dicendo  non  fi  accordar  in  quetlo  con  la  opi- 
nione di  Socrate  , ne  ejfer  cofa  da  Ftbfofo  il 

dir 
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dir  nitidi  non  falere.  Non  dico  io,  rìfiofi  M. 
Federico , che  l Corti*} aito  da  fifieffo  finan  che 
altri  lo  ricerchi /vada  -a  dire  di  nonfapere,  cì>e  4 
me  ancor  non  piace  quefia  fiboccejga  d'accu - 
l’huomo  far,®  disfiuorir  fe  medesimo:  Cf  però  talhcr  mi 
bufimar  rido  di  certi  bucmini,  che  ancor  fin^a  necefiità 
fc  mede-  narrano  yolentieri  alcune  cofe ; legnali,  benché 
forfè  ftano  inter uenute  fetida  colpa  loro  , portati 
però  fico  yn  ombra  d’infamia  : comeftceua  yn 
Cauallicr ,che  tutti  conofiete : ilqu ale  fimpre  clte 
ydiua  far  mention  del  fitto  d'arme  che  fi  fece  in 
Parmcgtana  contra  il  He  Carlo, [ubi to  comin- 
ciala a dir  in  che  modo  egli  era  fuggito  : ne  pa- 
rca,cìye  dt  quella giornata-altro  haueffi  yeduto% 
0 intefo  : parlando]}  poi  d’rrta  certa giofira  fa * 
niofa , contaua  pur fimpre,  come  egli  era  cadu- 
to,JpejJo  ancor  parca,  che  ne  i ragionamenti 
andajfe  cercando  di  far  yenire  a propofito  il  po- 
ter narrare  , che  yna  notte  andando  a parlar 

mede  firn  **  4t^yKa  ‘Donna , haueua  ricemto  di  molte  ba- 
dimoftrar  fionate. Quefie  fiiocche^e  non  yoglio , che  dica 
di  faperé  tlncfiro  Corte*iano\ma  parmi  ben,  che  offeren- 

qudlojrfie  j / „ 1 r ■ r l i 

non  fa.  dojeglt  occajton  dt  mofirarfi  tn  coja,  dt  che  non 

fappia punto ydebba  fuggirla:^  fi  pur  la  necefi 

fi  tu  lo  jhringe,  confeffar  chiaramente  di  non  fit- 

- peme,  piu  prefio  clte  metterfi  a quel  rifihio  : O* 

<°fi  fuggirà  yn  biafino , che  hoggidi  meritano 

molti,  iquali  non  fi  per  qual  loro  peruerfi  in  fin 

:toogtudicio9fuordi  ragione  fimpre  fi  mettono  a 

far 
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far  quello, che  non  fanno , e>*  lafci ano  quel,  che 
fanno  : C?  per  conformat  i on  di  quefio  io  conofco 
vrì eccellenti  f imo  tn  tifico, tlqual  la fciat a La  nin- 
fa* >s  * dato  totalmente  a com por  yerfi,  C7*  ere - 
defi  in  quello  effer  grandi  fimo  Intorno,  & fa  ri - 
dere  ogniun  di  fi ,<jr  homai  ha  perduta  eneor  la 
mufica.  V n altro  de  primi  pittori  del  mondo  f '5to.re»cte 
&re%X,a  ‘pt'lT arte, dotte  è rari  fimo éfipo - filante  fi 
fl°  ad  imparar  Ftlofof  a,  nella  quale  ha  cofi  diedc  3 **» 
frani  concetti , & nuóitc  chimere,  che  cjfo  con  ità" 
tuttala  fna  pittura  non  japria  dipingerle.  Et 
fi  quelli  tali  infiniti  fi  trottano.  Seti  ben  alca- 
niy  iquaii  conofccndof  baucr . ecceUentia  in  yti(t 
foja  , fanno  principal  profefiiotte  d'uri altra* 
della  qual  pero  non fono  ignorantiima  ogni  yoU  • ; ,V» 
ta  che  loro  occorre  tnoslrarf  in  quella  , dotte  fi  ' 

fenton  y al  ere,  fi  moslran gagliardamente  : C7* 
yien  lor  tal’hor  fatto , che  la  brigata  yedendogli 
•valer  tanto  in  quello  che  non  e fua  profefiiotte, 
eSlima  clte  yaghan  molto  piu  in  quello , di  che  • 
fui  prof fi icne.Quefia  rte  snella  è accompagna - /. . . * 

ta  da  buon giudiao, non  mi  difiace  punto.  Hi- 
fppfi  aliltora  ilS.fJafparo  Pallamano,  Queìlct  • 
a me  non  par  arte , ma  yero  inganno  , ne  credo  ; 

che  fi  convenga  a chi  yu  ole  far  buomo  da  bene , 
mai  lo  ingannare.  Quefio  di  fa  Ai.  Federico  Artì,cfcc  r- 
piu  prefio  yji  ornamento,  ilquale  accompagna  k”°  ac 
quella  coJa9che  colui  finite  inganno:  fjr  fi  purè 
inganno, non  è da  biafimare.JSe  farete,  yot  afy- 
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fom  che  di  dui, che  maneggiane  arme,  quel,che 
batte  dcompagrto,lo  inganna ? C7*  quejlo  è, per-, 
thè  ha  pi u a rt&  che  l'altro.  Et  fe  yoi  ha  nàte  yna 
gioia,  laquale  dislegata  moliti  effer  bella,  ye+ 
stendo  poi  alle  mani  d' un  buon  Orefice , che  col 
legarla  bene  la  faccia  parer  molto  piu  bella ,*  non 
direte  yoi,  che  quell * Orefice  inganna  gli  occhi 
di  chi  la  yede  ? C7*  pur  di  quello  inganno  merita 
laudeiperche  colbuon giudicio  , & con  l'arte  le 
maeJtreuoli  mani JpejJo  aggiungon  gratta , tsk 
ornamento  alVauorio , onero  ali'argento  , onero 
ad  yna  bella  pietra  , circondandola  di  fin  oro. 
Non  diciamo  adunque,  che  l'arte,  o tal  Ungati* 
ito  (fi pur  yoi  lo  yolete  cofi  chiamare')  menti  bià 
Itone dif-  fimo  alcuno.  Non  è ancora  difeonueniente,  che 
— ° ynhuomoy  che  JifinteyaleYeinynd  copi , cerchi 
buono  cer  deliramente  occafion  di  moìtrarfi  in  quella, C7* 
fUatqucÙ  uiedefimamente  nafionda  le  parti,  che  gli  paian 
lo,  n che  poco  laudeuoli, il  tutto  pero  con  yna  certa  aduér 
monde*  *tta  difiimulationè^Hònyi  ricorda,  come  ferini 
ftreza.  moflrar  di  cercarle , ben  pigliaua  l’occafioni  il 
7(e  Ferrando  di  fipogliarfi  taL'lior  in  giuppcne? 
Jenu*  & questo,  perche  fi  fintiua  dijpofitifitmo 
Tenid . perche  non  hauena  troppe  buone  mani , rare 
yolte,o  quafi  mai  non  fi  cauaua  t guanti}  ZTp'o 
«•*’  chi  erano,  che  di  questa  fua  auertentias'accor* 
gtffiro.  Tarmi  ancora  hauer  letto,  che  Giulio 
Cefere  portajfi  yolentieri  la  laurea  , per  na - 
fondere  il  caltnùer:  ma  circa  questi  Modi  bifi~ 
> • gna 
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gna  effir  molto  prudete  C7*  di  buon  giudicto,per  A,lCTtI  * 
non  yfcire  de  termini:perche  molte  volte  l'huo- 
mo  per  fuggire  vn  errore  ^incorre  nell'altro 3 C7* 
per  voler  acqutfiar  laude , acqui  fia  biafimo . E 
adunque  ficurifiima  cofa  nel  modo  del  viuere, 
ty  nel  ccuerjare } gouernarfi fempre  con  yna  cer 
ta  honefia  mediocrità  : che  nel  vero  e grandi [ti- 
mo , W fermiamo  feudo  centra  la  inuidia  , la- 
quala  fi  dee  fuggire , quanto  piu  fi  può.  Voglio  la  medio» 
ancor  che’l  noHro  Cortegiano  fi  guardi  non  ac - cru**' 
qui flar  nome  di  bugiardo ,ne  di  v anodiche  tal* - 
hor  inter uiene , a quegli  ancora  che  non  merita- 
no : peróne*  fuoi  ragionamenti  fia  fempre  ad- 
uertito  di  non  vfeir  della  veri firn  ilitudine,cy  di 
non  dir  ancor  troppo  fieffo  quelle  verità , che 
hanno  faccia  di  menzogna, come  molti , cì>e  non 
parlati  mai, fi  non  di  miracoli  j CJ*  voglion  effer 
di  tanta  autorità , che  ogni  incredibil  cofa  a loro  il  troppo  (1 
fia  creduta,  filtra  nel  principio  d’vna  amici - f 
ti  a, per  acqui  flar  grafia  colnuouo  amico , il  pri- 
mo di  che  gli  parlano, giurano  non  hauer  perfo- 
na  al  mondo ,che  piu  amino, che  lui,  C?  che  vo - 
rebbon  volentier  morir  per  fargli  firuitio  , Ci T 

tai  cofe  fuor  di  ragione  < O*  quando  da  lui  fi  _ 

Jr  i s r-i  j.  ..  j.  J VfffclO  di 

partono , fanno  le  viste  di  piangere , di  non  Adulatore. 

poter  dir  parola  per  dolore:cofi  per  voler  ejfir  te- 
nuti troppo  amoreuoli  fi  fanno  eshmar  bugiar- 
di,cy fiiocchi  adulatori.  Jota  troppo  lungo, tfa- 
ticofi , faria  voler  difiorrer  tutti  i vitij , che 
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pojfon  occorrere  nel  modo  del  conucrfare  : però 
per  quello  ch'io  defidero  del  Cortesi  ano  , basii 
dire  3 oltre  alle  cofigia  dette -,  che'l  fta  tale  3,  che 
mai  non  gli  manchi  ragionamenti  buoni  ^e  com > 
modali  a quelli , co  quali  parla  , ZPt  fappiacon 
' vna  certa  dolcc^gà  recrear  glianimi  de  gli  au- 
ditori^ con  motti  piaceuoli3  C7*  facetie  dfcre* 
tamente  indurgli  a fetta  , C?  rifo  di forte  . che 
felina  yenir  mai  afafiidioj  0 pur  a fatiare  con - 
finitamente  diletti . Io  penfo  che  hormai  la  S- 
JEmiliami  darà  Icentia  di  tacere  : laqual  co  fa 
s*  ella  mi  negherà  3io  perle  parole  mie  medefime 
faro  conuinto  non  cjfer  quel  buon Cor tegianoydi 
cifi  ho  parlato  ; che  non  fclamente  i boni  ragion 
namenti , iquali  ne  mb3  ne.forfe  mai  da  me  ha-* 
vote  yditi  3 ma  ancor  quetti  mei  y come  y agliai 
che  fi  fianoyin  tutto  mi  mancano,  llhor  diffe 

ridendo  il  Signor  Prefetto.  Io  non  yoglio  che 
quetta  falfa  opinion  retti  nell’animo  d alcun  di 
nofche  yoijion  fiate  buoni  fimo  Cortegtanoiche. 
certo  il  defiderio  yottro  di  tacere  piu prejbo pro- 
cede dal  yoler  fuggir  fatica  3 che  da  mancanti r 
ragionamenti.  Pero  accio  che  non  paia  3 che  in 
compagnia  cofi  degna  3come  è quefia , CT’  ragia*, 
namento  tanto  eccellente  3 fi  fia  lafciato  a drieto 
parte  alcuna , fiate  contento  d’mfegnarci,  come 
habbiamo  ad  yfar  le  facetie , delle  quali  hauete 
hor fatta  mentione , W mofirarci  l'arte,cl)e  s'ap. 
p arti  enea  tutta  questa forte  di  parlar  piaceno* 

lejer 
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bjper  indurre  rifo3W  fefia  consentii  modo,  per 
che  in  rero  a me  pare  3che  importi  affai 3 V*  mol 
to  fi  convenga  al  Corteggino.  Signor  mio3rifpo- 
feallhor  AI  Federico  ile  facetie 3 e i motti  fon  piu 
prefio  dono  3C?  gratta  di  naturante  d‘ arteima  i Thofcani 
bene  in  questo  fi  trouano  alcune  natimi 3 pronte  "* 

piu  Tyna  che  l’altra 3come  i Thofianische  in  ve-  lefaccuc. 
ro  fono\acutifiimi.  rPare  ancor  che  a Spagnuoli 
fia  affai  proprio 3il  motteggi are.Troua.fi  ben  pe- 
rò molti  CT  di  qucTla3C?  d’ogni  altra  natione3 
i quali  per  troppo  loquacità  pajfan  tal'hor  i ter- 
mini3C?  diventano  infulfi  C7*  inepHiperche  non 
han  rifpetto  alla  forte  delle  perfine  3 con  le  quai 
parlano  3 alloco  oue  fi  trouano  , al  tempo  3 alla 
granita  3 W alla  modestia 3 che  e fit  propi  man - 
tenere  deuri  ano.  t^filhora  il  S.  Prefetto  rifpofi3  QuCu0jChe 
voi  negate 3 che  nelle  facetie  fia  arte  alcuna  : CP*  dce  ©for- 
pur  dicendo  mal  di  quei3  che  non  fervano  in  effe  dT  cicero, 
la  modefiia  C 7 granita  3 O*  non  hanno  rifpetto 
al  tempo  3 & alle  perfine  3 con  lequai  parlano 3 
parmi  che  dimofirate  che  ancor  quefio  infegnar 
fi  poffa  3 C7*  hahhia  in  fé  qualche  dificiplina , 

Queste  regole  S.mio  3 rijpofi  ptf.  Federico  fon 
tanto  vniuerfali  y che  ad  ogni  cbfa  fi  confanno.  Due  foni 
Cagionano.  Sòia  io  ho  detto  nelle  facetie  io  effer  ^ facct,c* 
arte  3 peixbe  di  due  forti  fidamente  parmi  che 
fi  ne  trovino  3 de  quai  3 Tvna  s'estende  ; / ra-  . 
giovar  lugo  C7*  cctinuato}comc  fi  vede  di  alcuni 
huom.ini 3che  con  tata  bimag  atia3  cr  cofipia- 

n it 


1 


Dell*  pri- 
ma forte. 


Della  (èco 

4a. 


Inaita  cice, 


1*6  l I B R © 

ceuolmente  narrano, O*  ejprimono  yna  co  fa, che 
fta  loro  intervenutalo  veduta, o vdita  Riabbia- 
no 9 che  co  igeili,  O*  con  parole , la  mettono  in • 
narici  agitoceli!  ,&•  qua  fi  la  fan  toccar  con  ma- 
nos O*  quefi a forfè  per  non  ci  hauer  altro  voca- 
bolo ,f  porria  chiamar  fefiiuità, onero  vrbanità • 
1S  altra  forte  difacetie  e breui fiima,  O*  confifie 
piamente  ne  i detti  pronti  O*  acuti  : come  jpejfo 
tra  noi fe  no  dono -,0*  ne  mordanone fen^a  quel 
foco  di  puntura  par  che  habbian  gratta  : c T 
quejli  prejfo  agli  antichi , ancor  fi  nominauano 
detti , adejfo  alcuni  le  chiamano  argutie.  "Dico 
adunque, che  nel  primo  modo, eh' e quella  fefliua 
narr atiene,  non  è bifogno  arte  alcuna , perche  la 
natura  medefima  crea , C T forma  glihuomini 
atti  a narrare  piaceuolmente , C7*  dà  loro  il  vol- 
to jgeJHJa  voce, e le  parole  appropriate  ad  imi- 
tar ciò  che  vogliono.  Nell'altro  delle  argutie, che 
può  far  l'arte 5 conciofia  cofa,  che  quelfalfo  dette 
deeejfer  vfcito,0*  hauer  dato  in  brocca,  prima 
che  paia,  che  colui,  che  lo  dice , v’habbia  potuto 
penfare  : altramente  e feddo  , O*  non  ha  del 
buono . *Pero  efiimo  che'l tutto  fia  opera  dell* in- 
gegnoso* della  natura.  Hiprefe  aUhor  le  parole 
Af. ‘Pietro  "Bembo , O*  dijfe  il  S.  Prefetto  non 
vi  nega  quello ,che  voi  dite:cio  è,  che  la  natura, 
O*  lo  ingegno , non  habbiano  le  prime  parti, 
ma  firn  amente  circa  la  inuentione  : ma  certo  è, 
che  neW animo , di  ciafcuno  ; fia  pur  Rinomo  di 

quant 
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quanto  boti  ingegno  può  effere;nafcono  de  i con- 
fetti buoni  C7"  trulli,  C7*  piu  t?  menoima  il  giu* 
dicio  poi , CT  l’arte  i lima  cr  correge SS? fa  elet - Ju*' 

tione  de  i boni , i?  rifiuta  i mali • 'Però  Inficiati-  ° * *°nt‘ 
do  quello, che  s'appartiene  allo  ingegno,  dichia- 
rateci quello  che  confi fie  nelVarteicioe  delle  face - 
tie,  or  de  i motti , che  inducono  a ridere , quai 
fon  conuenienti  al  Cor tegt ano, & quai  rìoXX  in 
qual  tempo  , & modo  fi  debbano  vjàre  : che 
quefio  e quello,  che’l  S.  Prefetto  vaddimanda, 

%sftlhora  Jrt. Federico  pur  ridendo  dtjfe..  Non 
è alcun  qui  di  noi,  al  qual  io  non  ceda  in  ogni 
cofa;  mafiimamente  nell’ effer  faceto  , eccetto;,  fe  Cicerone, 
forfè kfmcebe^e,  Sejpeffhfanoo  riderai. 
trui , piu  che  i bei  detti , non  fu  fiero  effe  ancora  tic. 
accettate  per  facetie.  Et  cofi  yoltandofi  al  Con* 
te  Ludouico  CT  a M. Bernardo  Bibiena,dijfe, 

Eccouj i maefiri  di  quefio;  da i quali,  s’ioho  da 
parlare  de'  detti giocofi  , bifogna  che prima  im- 
pari do  che  m’h abbia  a dire.  Riffiofe  il  Conte 
Ludouico . xjf  me pare  che  già  cominciate  ad 
yfar  quello, di  che  atte  non  faper  niente  : ciò  è di 
yoler far  rider  quefii  Signori, burlado  M. Ber- 
nardo me,  perche  ogniun  di  lor  fa,  che  quello 

di  che  ci  laudateci  yoi  è molto  piu  eccellete . Pe- 
ronefete  faticato, meglio  è dimadar gratta  alla 
S.Ducheffa  chefaccia  differire  il  refio  del  ragio- 
namento a domaniiche  yoler  con  inganni  fiubter 
figger  la  fatica»  Cominciaua  ^nl.Fe-a  risedere 

» l 


TP8  LIBRO 

mala  S.  ì?  mi  li  a fiubito  V interruppe  ,Ò*  dififiè. 
None  l’ordine, che  la  di  fiuta  fe  ne  yada  in  lau- 
de yojbraib  a fia  che  tutti  fiete  molto  ben  conoficiu- 
ti.Aia  perche  ancor  mi  ricordo  , che  yoi  Conte ; 
hierfiera  mi  defie  ìmputatione , ch'io  non  parliud 
egualmente  lefdtiche,fiarà  bette  , che  A4.  Fede- 
rico  fi  ripofiyn poco  se' l carico  del  parlar  delle  fit 
il  nife  iena  cetie  daremo  a Jtf.  “Bernardo  Bibiena  '.perche 
fjcciifji-  non filxment'e  nel  ragionar  continuo  lo  conofie - 
mo  facetifiimo , ma  hauemo  a memoria  che  di 
quefia  materia  piu  y ohe  ci  ha  promejjo , yoler 
ficriuere  : C 7“  però  pofiian  credere che  già  molto 
ben  yi  habbia pcnfatoiC? per  qtteflo  debba  com 
fintamente  fatufarci . Pei  parlato  che  fi  fila  delle 
facetie , J7W.  Federico  figuirà  in  quello  y che  dir 
gli  auarifiji,del  Cortegiano..  ^/ìilhora  Jrt, Fe- 
derico ydif]'e3  Signora  non  fio  ciò  che  pium'auan- 
• ma  io  a gnifia  di  Viandante  gì  a fianco  dalla 
fatica  del  lungo  cambiare  a mezzogiorno  ripo 
fierommi  nel  ragionar  di  J)rt,  Bernardo  al  fiuon 
imita  pur  delle fitte  parole,  come fiotto  qualche  ameni  fiimo. 
Cicerone.  ombro  fio  albero  al  mormorar  fittane  d’ynyi- 

uo  fonte , pvi  forfè  yn  poco  ri  fiorato  3 potrò  dir 
qualche  altra  cofia.Rifiofie  ridendo  M.  Bernar- 
do ,s'  io  yi  mofihro  il  capo  3 yederete,  che  ombra  fi 
può  affettar  delle  foglie  del  mio  albero . T>i  fien- 
tire  il  mormorio  di  quel  fonte  Vino  forfè  yi  yer- 
r a fatto  3 perch'io  fui  già  conuerfio  in  yn  fonte,  '■ 
non  d‘ alcuno  degli  antichi  Dei , ma  dalnoflro 

fa 
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fa  Mariano  : C7*  da  indi  in  qua  mai  non  m’è 
mancata  V acqua,  < yfllhorà 3 ognun  cominciò 
a ridere  s perche  questa  piaceuole^a  3 di  che  ' 

M,  Bernardo  intendeua  offendo  intervenuta  in 
Jlomaallaprefentiadi  Galeotto  Cardinale  di 
5.  Pietro  in  V'incula 3a  tutti  era  notìfima,Cefa 
fato  il  rifondicela  Signora  Emilia  : la  fiate  yoi 
adejjc  tifarci  ridere  con  l'operar  lefacetie,  O*  a 
noi  infegnate  3 come  1%Ì inibiamo  ad  yfare  3 O* 
donde  Ji  canino 3 CV  tutto  quello 3 chefopra  que - 
fa  materia  voi  conofcete.Èt3per  non  perder  piu 
tempo ^cominciate  Imitai, Dubito  dij]e  Jxt,Ber-  Auen*« 
nardo  3 che  lima  fa  tarda  : C7*  accio  che'l  mio 
parlar  di  facetie  non  fa  infaceto  O*  fafidiof , 
forfè  boti  fara  differirlo  in  fino  a domani,  Quiui 
fabito  rijpofèro  molti  3 noneffer  ancor  ne  a grati 
pe^Jta  Cima  confueta  di  dar  f ne  al  ragionare • 

Jiltiìora  riuoltadcfi  M>  Bernardo  alla  S,' Vu- 
chejfa  CT  alla  S,  Emilia,  Io  no  yoglio  fuggir 3dif 
f3quefafatica:bench'io3come  foglio  maravigli- 
armi dell’audacia  di  color^che  ofano  cantar  alla 
yiola  inprefentia  del  nostro  Incorno  Sanficcdo : incorno  si- 
cofi  no  donerei  in  prefentia  d’ auditori 3chemol-  fccondo* 
to  meglio  intendon  quello  che  io  ho  a dire,  che  io 
ragionare  delle  facetic  : pur  per  non  dar 
caufa  ad  alcuni  di  que  fi  Signori  di  ricufar  co- 
fa  > che  impofio  loro  fa,  diro 3 quanto piu  breue-  Del  rifa 
mententi  faràpofibile , ciò  che  mi  occorre  circa 
le  cofe  j che  muovono  il  tifo  3 il  qual  tanto  a noi 
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* e proprio  j che  per  difcriuer  llmomo  3fi  fuol  dir 
ch’egli  è vn  animai  rifibileiperche  quefio  rifo fo- 
llmente negli  b nomi  ni  fi  vede : Z?  e quafi  firn- 
pre  tefiimonio  d’vna  certa  hilarità3  che  détro fi 
fente  nell'animo , ilqual  da  natura  è tirato  al 
piacere  , O*  appetifce  il  ripofo  e'I  ricrearfi  : onde 
"reggiamo  molte  cofe  da  glihuomini  ritrottate 
per  quefio  ejfetto:come  lefefie3e  tante  varie  forti 
di  ffettacolu  Et  perche  noi  amiamo  qttei3che  fon 
cattfa  di  tal  nofira  recreatione  3 vfattano  i JRe 
Percke  fi  antidivi  Ternani, gli  ^4theniefi9ZP‘  molti  altri , 
rkeatri° * acquifiarlabewuolentia  deipopuliy  z?pa- 
fcer  glioccbi3Zjr  glianimi  della  moltitudine > far 
magni  tbeatri  3 Z?  altri  pubici  edificq  3 ini 
mofirar  moni  giochi 3corfi  di  caualliyZJT  di  car- 
rette3 combattimenti,  frani  animali  $ comedie, 
tragedie  V morefcheine  da  tal  vifla  erano  alie- 
ni i fiueri Filofofi  3 che ffejfo  ,z T coi  ffettacoli 
di  tal  forte , Z7  corniti , rilafciauano  glianimi 
affaticati  in  quegli  alti  lor  difcorfi , ZJ7*  diuini 
penfierr.laquatcofa  volentier  fanno  ancor  tutte 
le  qualità  d'huomini  $ che  non  folamente  i lauo- 
ratori  de  campi  3 i marinari  3 e tutti  quelli , che 
hanno  duri  Ò*  afri  efercitij  alle  mani , ma  i 
fanti  religiofe , i prigioneri , che  d’hora  in  bora 
affettano  la  morte  3 pur  vanno  cercando  qual- 
che rimedio  y Z?  medicina  per  recrear  fi.  Tutto 
Vellica  del  ^Uo  adunque  3che  muoue  il  rifijeshilara  l ani- 
nfc.  mo,  ZP*  da  piacere  , ne  lafcia  che  in  quel  pun- 
to Ih  no 
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to  limonio  fi  ricordi  delle  tuttofi  moleste  , delle 
quali  la  vita  nofira  e piena • Pero  a tutti  (come 
yedete)il  rifi  ègratifiimotOT  e molto  da  lauda— 
re9cìn  lo  rnuoue  a tempo ,VT  di  buon  modo.  Afa 
che  coja  fila  quello  rifi  } C7*  doue  fiia,  ©*  in  che  a tempo  co 
modo  tal  hor  occupi  le  vette  giucchi,  la  boccaxe  i bu°  mod®* 
fianchi gjr  par  che  ci  voglia  far  ficoppiar, tanto, 
che  porfirea  , che  vi  mettiamo  , non  epofithtle  ImÌM  Cic^ 
tenerlo, lafiiaro  difiutare  a Democrito jil  qua- 
le,fi  forfè  ancor  lo  promettere,  non  lo  fapprehhe 
dire,  il  loco  adunque , C7*  qua  fi  il  font  e , onde 
nafiono  i ridiculi}confifie  in  vna  certa  deformi- 
tà : perche fittamente  fi  ride  di  quelle  co  fi , che 
hanno  in fi  dtfiouenentia,CP * par  che fiian  ma - OnJe  nafe* 
Uyfen^apero  ftarmale.  lo  non  fio  altrimenti  ™di‘co™tu 
dichiarirlo.  Afa  fi  voi  da  voi  fie fi  penfatc, ve- 
drete che  quafi  fempre  quel, di  che  fi  ride,  e vna 
cofa,  che  non  fi  conuiene  , CD0  pur  non  fi a male • 

Quali  adunque  filano  quei  modi  ,clte  debba  vfar 
il  Cortesi  ano  per  muouer  il  rifo , & fin  a che 
termine  > sfor^erommi  di  dirui  per  quanto  mi 
tnofirerà  il  mie  giudicto:perche,il  far  rider  firn - 
pre  non  fi  conuien  al  Corteggiano , ne  ancor  di  Non  fi  CS- 
quel  modo  che  fanno  ipa^j , O*  g? imbriachi, 

CT  i feiocchi , cr  inetti , W medefimamente  i fempre  far 
buffoni benché  nelle  corti  quejie  forti  d’huo-  nJcre* 
mini  par  che  fi  richieggano  5 pur  non  meritano 
ejjèr  chiamati  Cortegiani,ma  ciafiun per  lo  no- 
me fuo,  or  efiimati  tali  xquai  fino • il  temine 
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CT'  mifura  di  far  ridere  mordendo,  lifogila  anà 
cor  ejfer  diligentemente  con  fi  derato  : Z?  che fia 
quello,  che Jì  morde } perclre  non  s'induce  rifo  col 
Vi  ckero.  dileggiar  yn  mifero  CT'  calamitofo  , ne  ancora, 
yn  ribaldo  e federato  pttblice,  perche  quefii par 
clye  meritino  maggior  cafiigo,che  l ejfer  bnrlatiì 
Ct*  gli  aitimi  Immani  non  fono  inclinali  a beffar 
i miferi  s eccetto  ,fe  quei  tali  nella  fua  infelicità 
non fi  yant afferò,  O*  fu  fiero  fuperbi  Z?  prof  un- 
Deefi  nel  tuoj L P ?fi  ancora  hauer  rijpetto  a quei  3 che 
tluer  Sri  r fono  yttìuerfidmeiue  grati , ZD*  amati  da  cgni- 
fpetto  a mi  uno , CT*  potenti  : perche  tal'hor  col  dileggiar 
ten«&  3 f°  porial'huomo  acqui ftarfi  inimicitie peri -■ 

colofeipero  conueniente  cofa  e beffare , C7*  riderfi 
dei  yitij  collocati  in  perfone  ne  mi  fere  tanto, che 
muouano  compafione,ne  tato  federate  }che  paia 
die  meritino  ejfer  comlennate  a pena  capitale : 
ne  tanto  grandi, che  yn  loro  picchi [degno  poffa 
vn  medefi-  far  gran  danno -Hauete  ancora  a fapere,  che  di 
“°  * lochi ,donde,fi  cauano  motti  di  ridere,  fi  pojfon 
p«o  recare  medefmamente cauar fententie grani, per  lan- 
a due  dare, CT'  perbiafimare'X 7*  talhor  con  le  medefi - 

me  parole, come  ynhuomo  liberale, che  metta  la 
roba  fua  in  commttne  con  gli  amici , fuolfi  dire, 
che  ciò  ch’egli  ha, non  èfuo,  il  mede  fimo  fi  pue 
dir  per  biafimo  d’yno  c babbi  a rubato, o per  al- 
tre male  arti  acquili ato  quel  che  tiene.  Dicefi 
ancor, colei  e yna  donna  d‘ affai,  v ole dola  laudar 
di  prude tia  Z?  bontà  ; ilmedefimoporia  dir  chi- 

yolejjc 
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yolefie  bia filmarla  3accenando  chcfufie  doma  di 
molti.  Afa  piu fiefio  occorre  feruhfi  de  i medesi- 
mi lochi  a quefio  propofito  3che  delle  medefime  pa 
rolejcome  a quefii  d)  fianào  a mefia  in  yna  Chic 
fa  tre  Cauallieri  V*  yna  Signora3alla  quale fir 
urna  d'amor yno  dei  tre  3 comparue  yn pouero 
mendico  ìVT  po fio  fi  atlanti  alla  Signora , comiti- 
ciolle  a domandare  elernofina  : O*  cofi  con  molta 
importunità  Or  voce  lamentevole  gemendo  repli 
co  piu  y alte  la  fua  domanda:  pur  con  tutto  que - 
floejfa  non  gli  diede  mai  elernofina  3ne  ancor  glie 
la  nego  gonfiargli  fegno 3 che  s'andafie  con  Vio : 
ma  flette  femprefopra  difi  3 come  fe  penfajfie  iti 
altro . Difie  allhora  il  Cauallier  innamorato  a Auerti, 
dui  copagni.  V edete  do  eh* io  pofio  jperare  dalla 
mia  Signora  3che  ? *ato  1 rudele^che  non  fiolamen  - 
tc  no  da  elernofina  a quel  poucretto  ignudo  mot 
to  difame3che  con  tatapafiion3  e tate  yolte  a lei 
la  domanda  ma  notigli  dà  pur  Vicenda  3 tanto 
gode  di  yederfi  innanzi  yna  perfion a ,c1te  languì 
-fica  in  mi feria  , in  yan  le  domandi  mercede . 

Jiijpojè  yn  de  i dui3Que$la  non  è crudeltà 3 ma 
yn  tacito  ammaefiramento  di  quefia  Signora  a 
yoi3  per  farui  conofiere  che  e JJa  no  compiace  mai 
a ch  'ile domada  coti  molta  importunità.  Jxijpofi 
Vabro3anfi  è yno  auuertirlo3  che  ancor  ch'ella 
non  dia  quello3che fi  le  domada3pnr  le  piace  d'ef 
fieme  pregata.  Ec  cotti  daino  hauet  quella  Signo 
va  dato  licetia  al  pouero  ^nacque  yn  detto  di fieue 

ro  biafi 
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ro  biafimo,  vm  di  modella  laude , & y ri  altro 
rcdi'ficc-  &iuoco  mordace.T ornando  adunque  a dichiara - 
tic.  re  le  forti  delle  facetie  appartenenti  al  propofito 

n<fro,dico,  che fecondo  me,  di  tre  maniere fe  ne 
truouano,  auenga , cioè  AI»  Federico  folamente 
di  due  hahbia  fatto  mentione,cio  è di  quella  yr- 
bana  ,Z? piaceuole  narrazione  cctinuatayd>e  co « 
fife  nell' effetto  d’yna  cofa  j ZF  della  fuhita  , C74 
arguta  pro*Jte%£a,  che  confife  in  yn  detto  filo, 
*Pero  noi  ye  ne  giungeremo  la  ter^a  forte  , che 
chiamamo  hurlc:nelle  quali  interuengon  le  nar- 
rationi  lunghe, e i detti  hreui,  er  ancor  qualche 
operati  one,  Quelle  prime  adunque, che  ceffono 
nel  parlar  coturnato  fon  di  manera  tale,  quafi, 
cheVhuomo  racconti  yna  nouella:Zjy  per  darui 
Faceti»  di  ynoefèpio*  In  quei  probi  fiorili,  che  morì  Papa 
Agnèllo.  Atlefadro  Seflo,zyfu  creato  Tio  ter^o ,e fendo 
in  7(pma,ZSr  nel  palalo  yn,  Antonio  Agnello 
yojhro  Mantuano  S,’T>uceffa,Zsr  ragionando  a 
punto  della  morte  dell’ y no  ,C2*  creatio  dell’altro s 
Z?  di  ciò  face  do  yarij  giudici/  con  certi futi  ami 
Bella  allu-  ci$dijfe,  Signori  fin  al  tempo  di  Catullo  comin- 
fione  a c»  c iarono  le  porte  a parlare fin^a  lingua, O*  ydhr 
ferina  orecchie,  & in  tal  modo  fioprirgli  adul- 
teri/, Flora  fi  ben  gli  huomini  non  fono  di  tanto 
yalore,  com’erano  in  quetepi  forfè yque  le  porte, 
delle  quali  molte,alm  e qui  in  fyma  fi  fanno  de 
marmi  antichi , hanno  la  medefima  yirtu  » che 
haueano  allhoraicr  io  per  me  credo t che  queSle 
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due  nfaprian  chiarir  tutti  i noflri  dubbìj ,fi  noi 
da  loro  li  'volefimofapere . ^yfllhora  queigen- 
tilhuomini  fletterò  aj)ai  fiflefi  > ajpettaua.no 

doue  la  co  fa  hauejfe  a rtujctre9quando  Ai 
tomo  feguttando  pur  t andar  innanzi  e’ndietro 
alloga  occhi , come  alL'improuifo , ad  yna  delle 
due  parti  della  fala * nella  quale  pajfeggiauano : 
!? fermatofi  ynpoco , mofhrò  col  d’to  a’ compa- 
gni la  mfcrittion  di  quella , ch'era  il  nome  di  Pa 
fa  tsflejfandro,  nel  fin  del  quale  era  vn  V,  !? 
yn  I3 perche fignificajfe  (come fapete)  Seflo:  !? 
dijje.  Eccouiy  che  quefla  porta  dice  x^lejfandro 
Papa  V I. che  yuol lignificare  che  è flato  Papa 
per  la  forbii  ch'egli  ha  y fatati  piu  di  quella  fi 
è y aiuto 3cfje  della  ragione . Horyeggiamo  fi  da 
quefl' altra  paterno  intender  qualcfie  cofa  del 
nuouo  Pontefice:!?  yoltatofi  , come  per  yentura 
a quelT altra  porta , mcflro  l’infcrittione  d'yn 
pj3dwi  P P3  !?  yn  V^che  fignificaua  Ntcolaus 
Papa  Qufntfts:!? fubito  difeso  ime  male  nuo- 
ve. Eccouly  che  quefla  dice.  Nihil  Papa  yalet. 
fior  vedete  jcome  quefla forte  difacetie  ha  dell’e 
legante y!?  del  buono  3 come  fi  conuiene  a huomo 
di  corte 3 o yero3o  finto , che fia  quelle  3che fi  nar- 
rajperche  in  tal  cafo  è lecito  fingere  3 quanto  al- 
l'huom  piace ferina  colpa:!?  dicendo  la  verità, 
adornarla  con  qualche  bugictta3crefcedo  to  dimi 
nuepdo  fecondo’ l bifogno.Aia  la  gratta  perfetta 
!?  vera  virtù  di  queflo  è ildimoflrar  tato  bene , 

1 !?  fin^a 


Allude  « 
Cicerone. 


Arguta  e ri- 
dicola in 
terpretati» 
ne  d’alcu- 
ne  lettere. 


Qtjcllojche 
fi  uee  ofl'er* 
uarncl  naC 
rare  le  fa* 
cetic. . 


Boccaccio 
mirabile 
nelle  cir- 
conftanze 
delle  No- 
velle. 


Roberto 
da  Bari  ec- 
cellete ucl 
contrafare. 
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CT  fen^a  fatica  cofi,conigeftì,come  con  le  paro 
le  quello ,cherhuomo  yuol  esprimere,  eh' a quelli 
che  odono 3p aia  yederfi  innanzi  agli  occhi  far  le 
co  fesche  fi  narrano . Et  tanta  for^a  ha  queSio 
modo  cofieJpreffo,chetal'hor  adorna, et  fa  piacer 
fimmamente  yna  cofa  , che  in  fe  fiejfa  non  farà 
molto  faccta3ne  ingeniofa.Et  héche  a quefle  nar 
rationi  fi  ricerchino  igefii , cr  quella  efficacia, 
che  ha  la  yoce  yiuajpur  ancor  in  fcritto  qualche 
yolta  fi  conofee  la  lor  yirtu.Chi  non  ridestan- 
do nell’ ot tana  giornata  delle fue  Cento  JVouclle 
narra  Gioitati  Boccaccio , come  ben  fi  sfioretta 
di  cantare  yn  Chine, & yn  Santtw  il  Prete  di 
Varlongo , quando  fentia  la  Belcolore  in  Cine- 
fili Piacevoli  narrationi  fono  ancora  in  quelle  di 
Calandrino JET  in  molte  altre.  Velia  mede  firn  et 
forte par  che fia  il far  ridere3cotitrafacetido  o imi 
tanfo , come  noi  yoglian  dire . Nella  qual  cofa, 
fin  qui  non  ho  yeduto  alcun  piu  eccellente  di  Af. 
liberto  noftro  da  Bari , Qàefia  non  farà  poca 
laude 3 dijfe  Jtil,  Ruberto,fifijfe  yera,  perch'io 
certo  m'ingegnerei  d'imitar  piu  prefie  il  ben  che’l 
male^  s’io  potefiiafiimigliarmi  ad  alcun, ch’io 
conofio,mi  terrei  per  molto  felice $ ma  dubito  non 
fitper  imitare  altro , che  le  cofc, che  fatino  ridere, 
lequali  yoi  dianzi  battete  detto  ,che  confi fono  in 
yitio,  Rifpofe  M.  Bernardo , in  yitiofi  ; ma 
che  non  fia  male.  Et  fitper  donete , che  quella 
imitatione ,di  che  noi  parliamo  3nan  può  effe?  fin 

Sfinge 
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Inverno; perche  oltre  alla  manerd  d’accom- 
rnodar  le parole ,e  i getti, CF  mettere  innanzi  a 
gli  occhi  degli  auditori  il  volto,  e i cc fiumi  di  co 
lui,  di  cui  fi  parla,  bifigna  effer  prudente ha 
uer  molto  rifletto  al  loco  , al  tempo , t?  alle  per - 
fine  ,con  lequali  fi  parla,  CT  non  defcendere  alla 
buffoneria ,W  vfcire  de  termini  : lequai  cofi  voi  ^ . 

mirabilmente  ojferuate:  CTpero  efiimo,che  tutte  >^o 
leconofiiate  : che  invero  agentiHmomo  non  fi  jlhjomo 
tonuerria  fare  i volti  piangere  , C?  ridere  , far  re>  88 
le  voci  , lottare  da  fi  afe,  come  fa  Berto : vefiir 
fi  da  Contadino  in  prefintia  d’ogniuno  , come 
Strof  ino , e tal  cofi , che  in  efii  fon  comenien - 
tifiime,  per  ejfer  quella  la  lor  prcfefiione . Jda 
a noi  bifigna  per  tranfito,  nafcofamente  ru- 
bar quella  imitatione  , firuando  fimpre  la 
dignità  del  gentiluomo  finita  dir  parole  fpor- 
che,  o far  atti  men  che  honefii:  fin^adiitor- 
cerfi  il  vifi  , o la  perfino  , cofi  finTa  ritegno , 
m4 far  i mouimenti  d'un  certo  modo  , che  chi 
ode  C7*  vede  , per  le  parole  &* ge fi i nofiriima- 
gmi  molto  piu  di  quello,che  vede, et  ode:  & per - J^cità 
ciò  s'induca  a riderc.Deefi  ancor  fuggir  in  que-  lidee  fug- 
fio  imitatione  d'ejfer  troppo  mordace  nel  ri  preti-  {irc‘ 
dere,mafiimamcntela  deformità  del  volto, o del 
la  perfino  : che  fi  comeivitij  del  corpo  danno 
ffeffo  bella  materia  di  ridere  a chi  di  facetamente 
fe  ne  vale  5 cofi  l'ufar  quefto  modo  troppo  acer- 
bamente 3 è cqJo  non  fol  da  buffone  , ma  ancor 

da  itiìm t 
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gTtofo,  di Jfi,  guardate  bel  becco  , pare  yn  Saie 
paolo,  yn' altro  dice  il  f.  Gajparo  batter  cono* 
fiuto:  il  qual  per  ejfer  antico fruitore  del  Duca 
Mercoledì  Ferrara,  gli  haueaojferto  dui  fuoi 
piccioli  figliuoli  per  paggi  ; & quefii  prima  che 
potejfcro  ' venirlo  a feruire  erano  tutti  dui  morti: 
la  qual  cofa  intendendo  il  Signore , amoreuolmen 
te  fi  dolfe  col  padre,  dicendo  ycbe  gli  pefaua  mol- 
to, perche  in  bauergli  yeduti  vna  fil  yolta  gli 
erano  parfi  molto  belli , 07  difereti  figliuoli  : il 
padre gli  riJpoJèi-Signor  mio  voi  non  battete  ye  • 
duto  nulla, die  da  pochi  giorni  in  qua  erano  riu- 
fitti  molto  piu  belìi, & yirtuofi , ch'io  non  barei 
mai  potuto  credere  reggia  canta»  ano  infiemey 
come  doi  fparuieri.  Enfiando  a quefii  dìyn  dot ~ 
tordo'  nofiri  a yeder  yno , che pergiufiitia  era  ri. 
{rullato  intorno  alla  pia77a}Z7bauedone  com - *ac*tÌA  •*** 

J £. VW \>  i ì r\  I*  /*  Fruitalo. 

paf  itone , perche  l mefibmoybecbe  le Jp  alle  fiera- 
mente gli  fànguinaffero, andana  cofi  lentamètey 
tome  fi  bauefje  paleggiato  a piacere  per  pajfar 
tempo igli  diffe,camtna  po neretto,  C3* efei pretto 
di  quefio  affanno.i_sflll)or  il  buon  Intorno  riuolto 
guardandolo  quafi  con  marauiglia , flette  yn 
• poco  fetida  parlare, poi  diffe.  Quan  do  faraifiu- 
fiato  tu,  onderai  a modo  tuo 5 ch'io  adejjo  yoglio 
andar  al  mio.  Deuete  ancor  ricordar  ut  di  quel- 
la[cioccherà,  che  poco  fa  racconto  il  S.  * Duca 
di  quell' tubate:  itquale  effondo  prefinte,  yn  di 
cbe’l  Duca  Federico  r agionana  di  ciò,  che  fi  do * 
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Sciocche*-  ueffe  far  di  co  fi  Tran  quantità  di  terreno  , come 

za  del  ripor  , ° r * r j . t.  n 

d'un  terre  s era  ^uuata^  per  far  i fondamenti  di  quefio  pa- 
cche lì  la^gOjcbe  tutta  Via  fi  lauoraua , diffe,  Signor 
mio  io  ho  penfato  beni  fiimo  , do  uè  e’  s’habbiaa 
mettere : ordinate  che  fi  faccia  vna  grandi  fiima 
foffa30’  quitti  riponere  fi  potrà  fin^a  altro  impe 
dimenio  . Rifpofeil  Duca  Federico  non  fenica 
rifa.  Et  doue  metteremo  noi  quel  terrenoy  che  fi 
catterà  diqujfia fo ffaì  Soggiunfe  l'Abate.  Fate 
la  far  tanto grande ,che  l'uno  e l’altro  yi  filalo- 
fi  ben  che  ;.i  Duca  piu  oltre  replicaffe  3che  quan- 
to la f offa  fi  facea  maggiore 3 tanto  piu  terrai  fi 
cauaua 3 mai  non  gli  potè  capir  nel  ceruello  cl/el 
la  non  fi  poteffe far  tanto  grande  3 che  l'uno  C9* 
V altro  metter  nonyifi  poteffe:ne  mai  rijpofe  al- 
tro yfenon fatela  tato  maggiore. Hor  vedete,  che 
buona  efiirnatiua  hauea  quefio  tifiate . Diffe 
l>\in  com  allhor  Jst.  Pietro  Bembo.  Et  perche  non  dite  voi 
fiottino  dd  yofiro  Commeffario  Fiorentinoìilqua 

* le  era  affediato  nella  Cafiellina  dal  Duca  di  Ca 
lanria\<&  dentro  effendofi  trottato  vn giorno  cer 
tipaffatori  auelenati 3 eli  erano  fiati  tirati  dal 
campo feri ffe  al  Ducaychefe  la  guerra  s’hauea 
da  far  cofi  crudele3ejfo  ancor  farebbe  por  il  Me- 
dicarne in  fu  le  pallone  dell' artigliarla 3 er  poi 
chi  nbauefle  il  pcggioyfuo  danno.  Ri  fi  Ai.  Ber- 
nardo  & diffe  yjtf.  Pietro  fi  voi  no  fiate  che  to  , 
io  diro  tutte  quelle, che  iofieffo  ho  vedute  3ct  vdi 
yìuìiùhì,  i te  de  yofiri  fienetiani 3che  no  fin  poche yetmafii 

■ marne n 
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'inamente j quando  voglion  fare  il  c anale atore • 9ua^°  ^nm 
Non  dite  di  gratin  jrijpofe  Jtfm  Pietro, che  io  ne  catorci* 
tacerò  due  altre  bellijhwcy  che  fo  de’  Fiorentini . 

’DiJfe  IVI.  Bernardoì'T)eono  ejfer  piu  presto  Sa  Facet,a<Ic* 
nefi,chefpcffoyvi  cadetto. Come  a quelli  dì  vno,  f0p°ra  que- j 
fent endo  leggere  in  configli  o certe  lettere',  nelle  fta  Parola» 
quali  3 per  non  dir  tante  volte  il  nome  di  colui 3 r * 
di  citi  fi  par  lana , era  replicato , quello  termi*, 
ne,  il  prelibato,  diffe  a colti , che  leggeua.  Fer- 
mateti v n poco  quiui , Orditemi . Coteslo pre- 
libato e egli  amico  del  nojhro  comune  ? Fife 
Jfleffer  Pietro: poi  diffe . Io  parlo  de  Fiorentini , 

•CiT  non  de  Stinefu  Vite  adunque  liberamente, 
figgtinfe  la  S . Emilia  non  habbiate  tanti  . . 

.rijpetti.  Seguitò  Jtt.  Pietro.  Quando  i Signori 
Fiorentini  faceano  la  guerra  contra  Pi  fati, 

'trou aronfi  tdl'hor per  le  molte fjwfe  epitimi  di  de- 
nari: & parlandofi  yn giorno  incofiglio  del mo 
do  di  trouarne per  i bifegni  che  occorreano  , do 
po  l’efferfi  propofo  molti  partiti , diffe  ytt  cittadi 
no  de  piu  antichi . Io  hopenfito  dui  modi , per  li 
■quali  fenica  molto  impaccio,  preflo potrem  tro- 
ttar buona fomma  di  denari  : ZT  di  queTli  l’uno 
e,  che  noi(perche  non  hauemo  le  piu  viue  entra - 
fesche  la  gabella  delle  porte  di  Firenze)  fecodo, 
che  v'babbiam  vndici  Porte,  fubito  ne  faccia  fa 
re  y ridici  altre cofi  r^ddoppiaremo  quella  eit 
trata.  L'altro  modo  è, che  fi  dui  ordine  che  fubito 
in  Pifio  ia,et  Prato, s’aprino  le  pecche  ne  piu, ne 
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meno, come  in  Firenze  , VTquiui  no»  fi  facci* 
nitro  giorno,  W notte,  chebatter  denari , e tutti 
fatto  ducati  d’ero  : W quetto  partito  ( fecondo 
me)  è piu  breue,W  ancor  di  minor  ftefa,  Bififi 
molto  del  fottìi  auedimento  di  quesìo  cittadbto: 
racchetato  il  ri  fi  , dijfela  Signora  Emilia » 

■ Comportarete-vot  Jtfejfer  Bernardo,  che  Jet, 
^Pietro  burli  copi  Fiorentini  fen^a  fame  yen . 
detta?  Riftofe  pur  ridendo  M • Bernardo , Io 
gliperdono  quefia  ingiuria , perche  s'èglimhtt 
fatto  di  fi  ac  ere  in  burlar  i Fiorentini  , Itammì 
compiaciuto  in  obedir  yoi:  il  che  io  ancor-  farei 
?unffCBrc-  fimpre*  Diffeallhor  Af.CeJare.  Bella  grò  [feria 
ftiano.  ydt dir  io  da  vnBrefciano , ilquaLejfendo  flato' 
quef'anno  a Fìtteti  a alla  fe fa  dell'slfcenfione, 
in  prefentia  mia  narraua  a certi puoi  compagni 
le  belle  gofe,che  vi  banca  vedute  quante  mer 
cantie,V  quanti  argenti  jpeciaric, pani, e drap- 
pi vèrano:poi  la  Signoria  congranpompaeffir 
vfiita  a Jpofar  il  Jflare  in  Bucentoro , fopra  il~ 
quale  erano  tanti  gentili)  uomini  ben yefiiti, tato 
ti  fùoni,e  canti y che  parea  vnparadifo  : C7*  dt~- 
mandandogli  vn  di  que’ftoi  compagni,  che forte 
dà  Mu  ficapiugli  era  piaciuta  di  quelle, che  ha - 
uea  viti  te  ,diffe, tutte  tran buone:  pur  tra  l'altro  * 
àovidi  vn  fonar  con  certa  tromba  frana  ,•  chea 
ogni  tratto  fi  ne  ficcaua  ingoia  piu  di  due  palmi,. 
C7*  poi fiibito  la  cauaua,  ty  di  nuouo  là  re  ficca- 
la, che  no  vedefle  mai  la  piu  gran  marautglia 

Fifcro 
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/tiferò  aUbora  tutti  cono fcendo  il pajfi  pcnfier  di 
colui }che  s’haucua  imaginato ; che  quel  fonatore 
Ji  ficcaffe  nella  gola  quella  parte  del  Trombone y 
che  rientrando  Ji  nafibde.Soggiunfi  allhorjtf, 
Bernardo.  Le  affettatiom  poi  mediocri  fanno  fa 
flidio  s ma  quando  fon  fuori  di  mifura , inducono 
da  ridere  affai :co me  tal'hor fe  ne  fentono  di  boc- 
ca d' alcuni  circa  la  gratulerà,  circa  l’effer  va 
lente j:irca  laJiobiltà  taPhordi  done , circa  la  bel 
le^à,  circa  ladelicatura.  Come  a quefii  giorni 
fece  vna  gentildonna ,laqual fi ado  in  vna  gran 
fefia  di-malauoglia , Z? [opra  di  fey  le  fu  doman- 
dato a che  penfaua  che  far  la  faceff  cofimal 
contentali?  e ffa  rijpcfi.ro penfaua  ad  vna cofay 
che fimpre ,che  mi  fi  ricorda, mi  dà  grandi  fiima 
noia  ,nedeuar  me  la  pojfo  del  core:  et  quefio  è, che 
battendo  il  d'idei  giudicio  vniuerfale  tutti  i corpi 
a refufiitareyO’  comparir  ignudi  innanzi  al  tri 
lunaldi  Cbriflojo  non  pojfo  tollerar  /’ affanno , 
che  finto,pefando  che  il  mio  ancor  h abbia  ad  ef- 
fer  veduto  ignudo.  Quefle  tali  a jfettationi, per- 
che paffano  ilgrado,inducono piu  rifi,  che fafli- 
dio. Quell  e belle  bugie  mo,cofi  he  affittate, come 
tnuouano  a ridere, tutti  lo  fapete.Et  quell'amica 
noflro,che  non  ce  ne  lafiia  mancare,  a queSii  dì 
me  ne  raccontò  vna  molto  eccellente.  'DiffeaUbo 
ra  il  Magnifico  Giuliano,  Sia  come  fi  vuole,  ne 
piu  eccellente  y ne  piu  fittile  non  può  ella  effir  di 
quella  jdìc  C altro giorno per  co  fa  certi  fiima  ajfer 


Affettati», 
ni  quando 
inducono 
a ridere. 


Facetiad  ’u 
na  gentil- 
donna U- 
qual  (i  ver 
gognaua 
chc'ldi  de! 
giudicio  do 
uefle  elfer 
veduta  ign« 
da. 
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matta  yn  nofiro  Thofcano  Mercatanti  Luche- 
fi. T)  itela, fogginnfi  la  Signora  Duchcfia.  Ri- 
Jpofe  il  Magnifico  Giuhanò ridendo.  Queftv 
Mercatante(fi  com'egli  dice ) ritrouandofi  yna 
yolta  in  Polonia- delibero  di  c operare yna  quan 
Nocella  del  titd  di  ^bellini  con  opinion  di  portargli  in  fta- 
de^Gibcl-  liaìW  farne  yn  gran  guadagno,  cr  dopo  molte 
lìai.  pratiche, non  potedo  egli  fiefio  in  perfino,  anda* 
re  in  Mofconia3per  la  guerra  tra’l  He  dipolo* 
nia  el  Duca  di  Mofcouia,  per  megfifi  d’ alcuni 
del paefe  ordinò 3cheyn giorno  determinato  certi 
mcrcatatijslo fioriti  co  il lor  %i bellini  yeni fiero, 
a i cojìni  di  Polonia:??  promifi  e fio  ancor  di  tro 
uaruifi 3per  praticar  la  cofa.t^Lndado  adunque 
il  Luchefi  co  i Jitoi  copagni  yerfi  Mofiouia 3 gi- 
unfe  al  SorìTlhene  , ilqual  trono  tutte  duro  di 
ghiaccio 3come  yn  marmo jCT*  Vide  che  i Mo fio- 
riti Jiquali  per  lo  fifietto  della  guerra  dubitante 
no  efiì  ancor  de’  ‘Poloni,  erano  già  fu  i’ altra  ri* 
ua:ma  no  s’accofiauanofie  non  quatoera  largo 
ìlfiume.Cofi  conofciutift  l’un  l'altro , dopo  alcuni 
cenni,  li  Mofiouiti  cominciarono  a parlar  alto3et 
domadare  il pre%fifi,che  yoleuano  de  i loro  ‘gi- 
bellirir.ma  tato  era  e fremo  il  freddo,  che  no  era. 
no  iute  fi 3 perche  le  parole  prima  che  giunge  fiero 
imagitu-  itra  riua } doue  era  queflo  Luchefi 3 e i fuoi 

<o°la.C  M " interpreti 3figelauano  in  aria 3 C?  yi  refiauano 
ghiacciate  , V?  prefi  di  modo,  che  quei  poloni , 
chefipeano  il  co  fiume  , prefero  per  partito  di 

far 
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far vn  gran  fuoco  proprio  al  me^o  del  fiume: 
perche  al  lor  parere  quell’era  il  termine  , doue 
giungeua  la  voce  ancor  calda  3 prima  che  ella 
fuffe  dalghiaccio  intercetta,  z?  ancora  il  fiume 
era  tanto  fodo  che  ben  poteua  foJlenere  il  fioco. 

Onde  fatto  quefio , le  parole , che  per  Jpatio  d’uiy 
bora  erano  fiate  ghiacciate  , cominciarono  a li- 
quefarfi difender  giu  mormorando, come  la 
neue  da  i monti  il  Maggio cofi  fubito  furono 
intefe  betiifiimo,  beche già glilmomini  di  la  f af- 
ferò partiti, ma  perche  a lui  panie  cl>e  quelle pa- 
role dimanda fjero  troppo  gran  pre^go  periti- 
beUini3non  volle  accettar  il  mercato coffe  ne 
ritorno  fenica.  Ri  fero  allhora  tutti:U*  7tf. Ber- 
nardo,In  vero,  diffe  quella  3 ch’io  voglio  racon- 
tarui^mn  è tato  fittile , pur  e bella, W è qucfia. 
Parlandofi  pochi  di  fino  del  paefi,  e mondo  no - 
uamente  trouato  da  i marinari  Portoghefi,  ej* 
de  i varij  animali 3 C7*  d’altre  cofe,che  efii  dico- 
la in  Portogallo  riportano  , quello  amico  , del 
<iual  v'ho  £tto  ,affermo,hauer  veduto  vna  Si~ 

j . , JJ  r « < . gmocaiia 

mia  di  forma  diuerfif  ima  da  quelle,  che  noi  fia  a Scacchi. 

mo  vfati  di  vedere  , la  qualgiocaua  a Scacchi 

eccellentif imamente  : Z?  trai’ altre  volte  vn  dì 

effendo  innanzi  al  Re  di  ‘Portogallo  il  gentil - \> 

huomo 3 che  portata  l’hauea  ; & giocando  con 

lei  a Scacchi , la  Simiafece  alcuni  tratti  fitti - 

tifimi,  di  forte  che  lo  firin fi  molto,  in  vltimo  gli 

diede  fiaccomatto  9 perche  il  gentiluomo  tur - 
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bato,come foglion  effer  tutti  quelli 3che perdono  a 

d^Toc*  tìU€^lMC0  » Prefi m rnano  il  Re,  che  era  affai 

• Scacci.*  grande 3come yjano  i Portoghefije diede  infoia 

tefia  alla  Simia  ynagran  fiaccata, laqual fobi - 
to  folte  da  banda  lamentandofi  forte  : GT  parca 
che  domanda ffe  ragione  al  Re  del  torto,  che  le 
? tra  fatto,  Ilgentilhuomo  poi  la  reinuito  a gioca* 
rete ffdb attendo  alquato  ricufato  con  cenni,  pur 
fi  po fi  a giocar  di  nuouo  : C?  cerne  l’altra  yolta 
hauea  fatto,  cofi  quefia  ancora  lo  riduffe  a mal 

* a delia  si ttrmine  * ìnyltimo  yedendo  la  Simia  poter  dar 

uria.  fiaccomatto  algetilhuomo,con  yna  nuoua  mali - 

ita  yolfe  àfiicurarfi  di  non  effer  piu  battuta  : C7* 
chetamete fin^a  mofirar3che  fuffe foofatto3pofi 
la  man  defira  fitto'l  cubito  finifiro  delgentilhuo 
mo,  ilqmleffoperdelicatura  ripofaua  foprayn 
guancialetto  di  taffetà  3G?  prettamente  Iettato * 
glieloyinyn  medesimo  tempo  con  la  man finifira 
gliel diede  matto  di  pedina  3 GT  con  la  destra  fi 
pofe  il  guancialetto  in  capo  3 per  farfi  feudo  alle 
percoffe:poi  fece  yn  folto  innanti  al  Re  allegra* 
inerite  3 quaftper  testimonio  della  yittoria  foa» 
Uorye  detefe  quefia  Simia  era  fatti  a,  auedu- 
t a, GT  prudente, siUhor a Af,  Ce  far  e Gonzaga  9 
Motto  ridi  Quefia  èfor^a3diffe  3 che  tra  l’ altre  Simte  fuffe 
dottore yG*  di  molta  autorità:^  pefo  che  la  Re - 
pub.delle  Simie  Indiane  la  mandaffe  in  Porto - 
gallo  per  acqui ftar  riputation’inpaefi  incogtti- 
to^jfllbora  ogniun  rife  G?  della  bugiai  deUB 

i a££ 


colo. 


! 


'>r 


* t C O N D Q.  ai7 

4* ghit a fattagli  per  Jtf.  Cefare . Co/i figuitado 
il  ragionamento , r/jjfjè  A/»  Bernardo.  Mauete 
adunque  intefo  delle facetiejhe  fono  nell'effetto , invadete# 
CT  parlar  continuato  jòo  che  m’occorre  : perciò  ^ol°* 
bora  è ben  diredi  quelle  3che  ceffono  in  ~vn  det- 
to filo,??  hanno  quella  pronta  acute^gapofa 
breuemente  nella  fintétia , o nella  parola  : fi 

come  in  quella  prim/t  forte  di  parlar  f e situo  s ha 
da  fuggir  narràdo3W  imitano  di  rafimigliarfi 
a i buffoni 3Cr  parafiti, V a quelli ,che  inducono 
altrui  a ridere  per  le  lorfciocclte^eicofi  in  que- 
fio  breue  deuefi  guardare  il  Cortegiano  di  non 
parer  maligno  C?  yelenofo;&  dir  motti ,<2*  ar- 
gutie  ,f Blamente  per  far  difetto  dar  nel  corei 

perche  tali  huomini  fpeffo  per  difetto  della  lin- 
gua meritamete  hanno  caSligom  tutto’ l corpo» 

Delle  facetie  adunque  pronte  , che  fanno  in  yn 
breue  detto 3 quelle  fono  actiti fiime,  clte  nafeono  . 

dalla  ambiguità:  benché  non fempre  inducono  a acutiflim* 
ridere , perche  piu  prefio  fono  laudate  per  inge-  nellc  fiCC- 
niofe,che  per  ridtculeicome podn  dì  fono  , diffe  il  ttc* 
nofiro  Afejfer  i_s4nnibal  Paleotto  ad  yno , che 
liproponeaynmaefiro  per  infegnar  gramma- 
tica a fuoi  figliuoli , Ct* poi  che  glie  l’hebbe  lau- 
dato per  molto  dotto  , yenendo  al falario  , di  (fi, 
che  oltre  a i denari  yolea  yna  camera  fornita 
per  habitare , C7*  dormire , perche  effe  non  ha - 
uea  letto,  ^itlhor  Ai.  tyfnnibal  fubitorifo.  Annibai 
fi,  CT  come  può  egli  ejfer  dotto,  fi  non  ha  letto*  Palcww* 

• 5 
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JEccóutyiome  ben  fi  yalfe  del  yario  fignificato  di 

''  quel  no  bauer.  letto:ma  perche  questi  motti  am- 

bigui hanno  molto  dell’ acuto  , per  pigliar  l buo- 
no le  parole  in  fignificato  diuerfo  da  quello , che 
le  pigliano  tutti  gli  altri , pare  ( come  Ito  detto ) 
che  piu  prefio  muouano  marauiglia , che  rifa, 
eccetto y quando fono  congiunti  con  altra  matte- 
rà di  detti.  Quella  forte  adunque  di  motti , che 
piu  sufi  per  far  ridere  ,e  quando  noi  affettiamo 
d'udir  yna  cofa  , CT  colui,  che  rifponde , ne  dice 
yn’ altra  : 0“  chiamafifuor  d’opinione.  Cjrfe  a 
quefio  e congiunto  lo  ambiguo,  il  motto  diuenta 
faljìfimojcome  l’altrhieri  deputando  fi  di  fare 
yn  bel  mattonato  nd^camerino  delia  S*  Du- 
(beffa,  dopo  molte  parole , yoi  Gio.  ChriTloforo 
Mortoci!-  dicefie.  Se  noi  potè  fimo  battere  il  yefcouo  di 
biguita.31"  ‘Potenti  a,  ts?  farlo  ben  fpian-are  , firia  molto  a 
propofito  perche  eglie  il  piu  bel  matto  nato, ch’io 
•ycdcfii  mai.Ogniun  rife  molto  .perche  diuiden - 
: do  quella  parola  mattonato  face fie  lo  ambiguo ; 

poi  dàcendo  che  fi  au  effe  a J pianare  yn  Vefiouo , 
GT  metterlo  per  pauimento  d' un  camerino , fu 
fuor  d'opinione  di  chi  afcoltaua  : cefi  riufci  il 
motto  arguti  fimo  5 rifibile.  Jtla  de  i motti 

ambigui  fono  molte  forti-pero  bifogna  effere  ad- 
uertito,GT  yc  celiar fottHi fintamente  alle  par  Or 
le,  VT  fuggir  quelle  } che  fanno  il  motto  fi  eddo3 
K?  che  paia  che  fiano  tirate  per  i capelli  ; onero 
( fecondo  c’banemo  detto  ) che  habbian  troppo 
r *s  dello 
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fletto  acerbo  y come  ritrouandofi  alcuni  compa- 
gni in  cafad’un  loro  amico 3 il  quale  era  cieco  da 
yrì  occhio}^  inuitando  quel  cieco  la  compagnia 
arefiar  quiuì  a. defilare,  tutti  fi  partirono  : cc- 
ceto  yno sii  qual  dijje  , C ?ioyi  refiaro  3 perche  Im«*  ci- 
yeggo  ejferci  yoto  il  loco  per  ynto:&  cofi  col  dito 
mofirò  quella  cajja  d'occhio  vota.  ledete,  che 
quefio  è acerbo  , O*  di  forte fe  troppo  , perche 
morfi  colui  fin^a  caufa  , & filtra.  ejfer  fiato 
ejfio  prima  punto  s C7*  dtjfe  quello  , che  dir  fi 
foria  centra  i ciechi,  E tai  cofie  vniuerfitli  non 
dilettano  3 perche  pare  chepojfano  cjfere  pen fa- 
te. Et  di  quéfia  forte  fu  quel  detto  ad  yn  fin^jt 
nafis  Z?  dotte  appicchi,  tu  gli  occhiali } o con  che 
fiuti  tu  Vanno  le  rofe  ? Ala  tra  gl/altri  motti 
quelli  hanno  bonifiima  gratta  , che  nafiono3  . 
quando  dal  ragionar  mordace  del  compagno 
l’huomo  piglia  le  medefime  nel  medefimo  fenfo, 

K?  contra  di  hfi  le  riuolge 3 punge  dolo  con  le  fitte  D3,m 
proprie  armkcome  yn  litigante , a cui  in  profeti - ea°lc* 
tia  del  giudice  dal  fuo  aduerfario  fu  detto  3 che 
bai  tufubito  rifpofe,perche  yeggoynladro.  Et 
di  quefia  forte  fu  ancor ,quado  (jalcotto  da  Nar  Galeotto 
nipajjando  per  Siena,  fi  fermò  in  yna  firada  a dl  Narni' 
domandar  delVho feria  : C7*  yedendolo  yn  Sa - 
nefe  cofi  corpulento  3 come  era  » diffe  ridendo 3 
Clialtri  portano  le  bolgie  dietro  , CP*  coSlui  le  ; ‘ 

.porta  dauanti . Galeotto  fubito  rifpofe 3 cofi  fifa 
in  terra  di  ladri,  ffn  altra  forte  è ancor , Bifchùai. 
• ■'  * ' ' * che 
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che  chiamiamo  bifihi^j:  C T quefla  confi fie  nei 
mutare, onero  accrescere,  o minuire  yna  lettera, 
o fi  llabaz  come  colui  ,che  dijfe , tudeiefferpiu  dot 
to  nella  lingua  latina  ,xhe  nella greca.  Et  a voi 
S.  fu fcritto  nel  titulod’una  lettera , tifila  S. 
Emilia  impia . E ancor  faceta  cofa  interporre 
yn  yerfo,o  piu  pigliandolo  in  altro  propofito,  che 
quello, che  lo  piglia  V autore,  o qualche  altro  det- 
to yulgatoital'hor  a yn  medejimo  propojito , ma 
mutando  qualche  parola  : come  dijfe  yn  geittil- 
huomo  , che  hauea  ynahrutta  ey  dijpiaceuoìe 
moglietejfendogli  domandato, come ftaua>rijpa- 
fi,  Penfalo  tu  chefuriarum  maxima  iuxta  me 
Di  Virgilio.  cubat+O1  Jrt.fJieronimo  Donato  andando  alle 
fiationi  di  Roma  la  quarefìma  infieme  conmol 
ti  altri gentiluomini  s'incontrò  in  yna  brigata 
di  belle  donne  Romane  : ty  dicendo  yno  di  quei 
gentHbuomini , 

Hieroni - cc^Hm  fidlas  j tot  habet  tua  Roma 

no  Dona  puellas : Subito  figgiunfi, 

DiOui&o.  Pafiua  quótquehados , tot  habet  tua  3(oma 

cinados , Adombrando  yna  compagnia  digioua • 
ni , che  dall* altra  banda  yeniuano.  Dijfe  ancora 
Jtf.  Marcantonio  dalla  Torre  al  Vefcouo  di 
Di  M.  Mar  Padoa  di  quefio  modo . Ejfendo  yn  monaTteria 
antonio.  di  donne  in  Tadoa  fitto  la  cura  d’yn  reli  piolo 

«ila Tor*  a.  • « •.  « J - o J 

re  delle  cìn  cjtimato  molto  di  bona  yita , ID*  dotto, interuen- 
«he  padrepraticando  netmonafierio  dome- 

de.  P fittamente tofejfandojjejfole  madri^cinque 

W* 
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feffe,che  altretante  non  ye  rierano  , s'ingraui — 
dorano:  & fiopertala  co  fa,  il  padre  yolfe fuggi- 
re,& non  feppe . il  y't  fcouo  lo  fece  pigliare  ; CJ* 
ejfo  fubito  confefojper  tentation  del  dianolo  ha - 
uer  ingravidate  quelle  cinque  monachetti  modo 
cheMonfignor  il  y’efcouo  era  deliberati  fimo  Cd 
Rigarlo  acerbamente  perche  cofbieradotto, 
hauea  molti  amici,  iqualituttifecer  proutkJfa* 
intarlo, or  con  gli  altri  ancorando  Jtl  .Marc- 
antonio al  y'efcouo  per  impetrargli  qualche  per 
dono.il  Vefcouo-per  modo  alcuno  non  gli  yoleud 
ydiretal fine  facendo  pur  ej?i  infantia,Csr  rac- 
comandando il  reo,  . Ó*  efcufàndolo  per  commo • 
data. deliaco^. per  la  fragilità  humana , C7*  per 
moke  altre  caufè,dijje  il  y’efcouo..  io  non  ite  yo~ 
gliofar  niente, perche~di-que sto  ho  io  a render  rd 
gioite  a DioiZST  replicando  ef  i,  diffe  il  V tfcouo • 
che  rifonderò  io  a Dio  il  dì  delgiudicio  quando 
mi  dtrà,reddè  rationem  yìlhcationys  tu  ai  Ri fo 
fé  allhor  fubito  M ^Marcantonio.  Monfignot • 
mio,  quello, die  dice  V Euagelio,  Domine  quin — parole  del 
que  talenta  tradì  dilli  mihr.ecce  alia  quinquefu  Van*eI°- 
perlùcratus  fum.  sAllhora  il  Vefcouo  non  fi- potè 
teneredi  riderete?*  mitigò  affai  lira  fua , CT'  la 
pena  preparata  al  malfattore.  Es  medefìmamen 
te  bello  interpretarci  nomi  > W finger  qualche 
coftiperche  colui 3 di  chi  fi  parla  ,fi  chiami  cofì). 
ouero  perche  yna  qualche  ccfa  fi  facciaicome pp- 
cb.idìfino  domandado  il ‘Proto  da  Luccajlqual 

(come 
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Del  Proto  ‘(corbe  facete)  e molto  piacevole,  il  V’efcouato  di 
da  Lucca.  £agl\Q  ,[  papagh  rijpflfe.  Non  fai  tu  che  Ca- 
glio in  lingua  Spagnola  yoldire  taccio  ? Et  tit 
fei  yn  cianciatore  : pero  non  fi  conuerria  ad  yn 
Veficouo  ncn  poter  mai  nominare  il  fno  titulo  fin 
%a  dir  bugiaibor  caglia  adunque.  Quitti  il  Tro 
to  diede  yna  ripofiaslaquale,  ancor  che  ncfujje 
di  quefia  forte, non  fu  pero  men  bella  della  prò*. 
pofia:che  battendo  replicato  la  demanda  fua  piu 
folte , GT  y eden  do  clie  non  giovava  3 in  ylcinio 
dijfe , Padre  finto,  fi  la ftntità  yosira  mi  dà 
•queflo  l'efcouado , non  fard  fenica  fua  ytilità, 
percb  io  le  lafiero  dui  ojjicq.  Et  cheojficij  bai 
'tu  da lafci are, dijfe  il  Papa?  Èiffofi  il  Proto ,Fo 
la  fiero  l officio  grande  , G?  quello  della  AIa~ 
donna.  t^Ubora  non  potè  il  Papa$  ancor  che 
fuffe  feucrifimo;  tenerji  di  ridere.  Vii  altro  an- 
ni Calfur  cor  a,  Hadoua  dijfe  ,che  Calfurnio  fi  domandati a 
cofì  perche  folea  Jcaldarei  forni . E domandando 
D*  Fedra.  j0  yngjorno  a Fedra  perche  era  3cbef accendo  la 
: i chi  e fa  il  V enerfanto  orationi  non  fidamente  per 

i ChriTtiam3ma  ancor  peri  pagani  GT  per  i giu 
dei , non  fi facea  mentiene  de ’ Cardinali , come 
de ’ Veficoui 5 C7*  d’altri  Prelati , rijpofimi,  che  i 
Cardinali  s'intende  nano  in  quella  or  adone , che 
Del  conte  Oremus  prò  bareticis , GT  fcifmaticis.  E’I 

Lu Joiiico.  Conte  Lcdouico  nosbo  dijfe,  ch'io  riprendeva 
yna  Signora,  che  yfauayn  certo  hfiio,  che 

molto 
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molto  Iacea  jperche  in  quel  volto , quado  era  ac- 
concio ,cofi  vedetta  me  ficffo,come  nello  fiecchio: 

W però,  per  ejfer  brutto , non  barei  voluto  ve- 
dermi. Vi  quefio  modo  fu  quello  di  AI * Camillo 
Galeotto  a M.cSTntonio  Porcaro  $ il  qual  par-  Uotto.  V 
landò  d'un fuo  compagno,  che  confejfandofi  di - 
cena  al  facerdote  che  digiunava  volentieri  e?f 
andava  alle  meffe, Cf  agli  ofcq  diurni , C7*  fa- 
ceva tutti  i beni  del  mondo,  dijje,  cefi  ni  in  loco 
d’acvfarfi  fi  lauda.  cui  rijpofe  jtì .Camillo, 

an%j  fi  c°nfsjfa  di  quefie  cofe , perche penfa  che 
tifarle  fia  gran  peccato.  Non  vi  ricorda,  come 
ben  diffei  altro  giorno  il  Signor  Prefetto,  quan 
do  Giouan  Thomafo  Galeotto  fi  mar  aitigli  ava  Prc‘ 

d’un,  che  domandaua  ducento  ducati  d'un  ca- 
vallo? perche  dicendo  Gio . Thomafo,  che  non  va 
lena  vn  quattrino  , & che  tra  glialtri  difètti 
fuggiva  dall’arme  tanto,  che  non  era  pofiìbile 
farglielo  accofiare  , dijfe  il  S.  Prefetto  (volen- 
do riprendere  colui  di  viltà ) fe'l  cavallo  ha  que- 
fia  parte  di  fuggir  dall  *arme:marauigliomi  che 
egli  non  ne  domanda  mille  ducati.  Dicefi  anco- 
ra qualche  volta  vna  parola  medefima  , ma  ad 
altro  fin  di  quello , che  fi  vfa . Come  ejfendo  il 
S • Duca  per pajfarvn  fiume  rapi difiimo,&*  di 
cendo  advn  Trombetta,  pajfa,il  Trombetta  fi  *>'«n  Tr5- 
volto  con  la  berretta  in  marnar  con  atto  di  ri - c * 
uerentìa  dijfe , pafii  la  S.  v.  aucor  piace - 

uol 
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uol  manera  di  motteggiare,  quado  rinomo  par 
che  pigli  le  parole , Canonia  fententta  di  colui 
che  ragionaicomequefl' anno  yn  Tedefco  a Ro~ 
ma  incontrando  ynafera  il  noTho  M . Filippo 
tcoDi  DieV  Bertoldo , del  quale  era  difcipulo  ,diffe,  Domine 
gos pagano  magijlcr  deus  det  yobis  bonum fero,  c'I  Bernal • 
io*  do  fubito  rifpofe,tibi  malum  cito.  Effendo  ancor 
Vmo:  ciò  è a tauolacol gran  Capitano  Diego  de  Chignon 
venne  *1  gnes,dijfe  ■v/*' altro  Spaglinolo,  chepur  yrman* 
voi  nonio  giaua,per  domandar  da  bere  ,yino  ,rifpofè  Die  . 
conofcefte,  go,y  no  lo  conociTles  , per  mordere  colui  d’ejfer 
lV'ponefte  enarrano.  Di  j] e ancor  M.  Incorno  Sadolettoal 
in  croce.-  B ero  aldo,  che  ajfermaua  yolere  , in  ogni  modo 
andare  a Bologna;  che  caufa  y' induce  co  fi  ad - 
ejfo  lafciar  Remandone  fon  tanti  piaceri  y per 
andar  a Bologna  y che  tutta  e muoltane  i tra* 
Del  Bcroalt  ? Rifpofe  il  Bertoldo,  "Per  tre  conti  me 

for^a  andar  a Bologna  : GTgia  haueua  albati 
tre  dita  della  man  finish  a per  afrgnar  tre  cau 
fe  dell'andata  fùa , quando  Jxt.  Incorno  fubito 
interruppe  iti?  di ffe. QueSti  tre  conti,  che  yifan 
ito  andare  a Bologna  fono  yno  il  Conte  Lodoui- 
co  da  San  Bonifacio  , l'altro  il  Conte  H ercole 
Rangone,  il  ter^o  tl  Conte  de  Pepoli . Ogmuit 
all'hora  rife:perchtquef  i tre  Conti  eran fìnti  di 
fcipuli  del  Bertoldo,^  bei giouani,  cr  fludia- 
unno  in  Bologna.'Di  qucfla  forte  di  motti  adu» 
que  affai  /i  ride; perche  portan  jèco  rijpojh  con - 
trarira  quello , chel'lmomo  appetta  a udire  : V* 
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naturalmente  dilettaci  in  tai  co  fi  ilnofiro  erro - 
re  medefimosdal  quale , quando  ci  trouamo  in- 
gannati di  quello, che  affrettiamo,  ridemo.  Jtf  a i 
modi  del  parlare,  C7*  le  figure  , che  hanno  gra- 
ttaci ragianamenti gratti  ZJT  fiacri , quafi firn - 
pre  ancor  fi  anno  ben  nelle facetie  & giochi. le- 
dete che  le  parole  contrapoTle  danno  ornamento 
affai  , quando  yna  claufula  contraria  s’oppone 
all’altra.  Ilmedefimo  modo  Jfreffo  è faceti fii- 
mo. Come  yn  Genouefi,  ilquale  era  molto  prò - Ge- 

digo  nello  jfrendere,eJfindo  riprefi  da  yn  yfura - 
rio  auarifiimo3che gli  dijfey  Et  quando  ceffarai 
tu  maigittar  yia  le  tuefacultà  ? allhor  rijfrofii 
(he  tu  di  robar  quelle  d* altrui  Et  perche  (come 
già  hauemo  dettojda  i lochi,  donde  fi  cattano  fa 
cetie,  che  mordano,  da  i medefimi  jfreffo  fi  poffo- 
no  cauar  detti graui, che  laudino  ; per  Ty  no  CP* 
l’altro  effetto  è molto  gratiofi  Z?  gentil  modo, 
quando  l Intorno  confinitelo  conferma  quello , che  interpreta- 
dice  colui , che  parla  , ma  lo  interpreta  altra - " 
mente  di  quello, che  cfj'o  intende.  Come  a quesìi  fenfo  con- 
torni dicendo  yn  Prete  di  y{lla  la  meffa  a fitoi 
populani,  dopo  l’hauer  publicato  lefefie  di  quel-  n,a  detto. 
la  jettimana , cominciò  in  nome  del  populo  la 
confefiion  generale. ZP1  dicendo  : Io  ho  peccato  in  D.'vn  Pr«c 
mal  dire , in  malfare  , in  mal  penfare  , e quel  1 *' 
che  figuita  , facendo  mcntion  di  tutti  i peccati 
mortali,  yn  copare,ernolto  dome  fico  delprete, 
per  burlarlo  diffe  a.  i circo  fi  unti , fiate  tefiimonij 
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tutti  di  quello  , che  per  fra  bocca  confefra  batter 
' fatto  : perch’io  intendo  notificarlo  al  fajcouo'. 
la  Pc  Quffo  mede  fimo  modo  vsò  Saltala  dalla  Pè 
«Uada.  druda  per  homrar  vna  Signora , con  laqualè 
parlando  3 poi  che  l'hebbe  laudata  oltre  la  vir - 
tuofe  conditioni  ancor  di  beitela, &•  e fra  ri  pò* 
fogli  , che  non  mcritaua  tal  laude  per  efrer  ria 
•vecchia, gli  difre.  Signora  quello  che  di  vecchio 
hauete,ncn  è altroché  lo  a filmigli  arai  aglian - ' 
geli ,che furono  le  prime,  z?  piu  antiche  creature 
che  forniafre  Dio,  Molto  fieruono  ancor  cofi  i 
detti  giocofi  per  punger , come  i detti grani per 
laudar , le  metafore  bene  accommodate:  C?  maf- 
fim  aniente  fe  fin  rìfpofie-.W  fi  colui, che  rifon- 
de, perfifie  nella  medefima  metafora  detta  dal- 
Di  m.p>1-  l’altro . Et  di  quefio  modo  fu  riposo  a AI  Spalla 
la  dc’Scro*  strofi , il  quale  e frendo  fuor  au fóto  di  Fioren- 
%a,&  mandandoui  vnfiuo  per  altri  negotij,gli 
difre  quafi  minacciando.  Dirai  da  mia  parte  a 
Cofimo  de’  Medici, che  la  gallina  coua.  fl  'tnefro 
fece  l'ambafciata  impofiagli  : C?  Cofimo  fen^à 
' penfirui  ,frbitogli  rifrofi \ Et  tu  da  mia  parte 
. . ' dirai  a AI-  'Palla,  che  legaliine  mal pofrono  co- 

var fuor  del  nido.  Con  vna  metafora  laudò  an- 
ni M.€a~  ccr  M.  Camil.  Porcaro  gentilmente  il  Signor 
?Àra°  P°r"  SMArc' ntetiio  Colonnaùìqual  hauende  inte- 
fijche  M efrer  Camillo  in  vna  fua  oraticne  ha- 
uea  celebrato  alcuni  Signori  Italiani  famofi 
nell'arme  , C?  traglialtri  d’efro  haueuafattq 

botto  rat 
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honoratifiima  menti  one , dopo  Ihauerglo  rin - 
grattatogli  diffe,  fai  M>  Camillo, battete  fatto 
de  gli  amiti'  voTiri  quello  , che  de'fuoi  danari 
fanno  alcuni  mercatanti  : liquali ^quando  Jì  ri- 
trottano  batter  qtialcJje  ducato  falfi  , perjpa^- 
fyrlo  pfyon  qttel  filo,  tra  molti  buoni  -,  C7*  in  tal 
modolo fendono  : cofi  voi per  honorarmi  (betu* 
th’io poco  vaglia)  m hauete  poTlo  in  compagni# 
di  cofi  virtuofe  C7*  eccellenti  Signori  ,cb’ io  col  me 
rito  lòrofirfi  pafferò  per  buono*.  Mi  fio  fi  alibov 
M.  Camillo,  quelli,  che  falfifican  li  ducati , fi « bé1  detto. 
gliono  cofi  ben  dotarglt , ebe  all  occhio  paiono 
molto  piu  belli  dtei  buoni: pero  fi  cofi  fi  trouajfe- 
ro  akbimifii  d huomini  ,come  fi  truouano  di  dit- 
tati,ragion  farebbe  fufiettar ,cbe  voifufie  falfi, 
effendo  , come  fife  , di  molto  piu  bello  C?  lucido 
metallo,cì)e  alcun  deglialtri.  Eccoui  ebe  quello 
loco  è comune  ali  una  .C7'  all'altra  forte  di  mot - 
tizti 7*  cofi  fino  moli' altri,  dei  quali  fi  potrebbon 
dar  infiniti  efetnpi , &rthifiimamente  in  detti  * 
graui  : come  quello  , ebe  difle  il  gran  Capitano; 
ilquale  effendofit  pojlo  a taucla  , C7*  effendo  già  pjtan9, 
r occupati  tutti  i lochi , vide  ^che  in  piedi  erano  re- 
flati dui  gentiluomini  Italiani,  iquah  bauean 
firuito  nella  guerra  molto  bene  i.CT*  fubito  effo 
tnedefimo  fi  leuo  , C?  fece  Iettar  tutti  glialtri , 

C 9*  far  loco  a quei  dui  ,&  diffe*.  Lafciate  finta- 
re a mangiar  quefli  Signori  :cbe  fi  efii  non  fode- 
ro fiati  , noi  altri  non  haremmo  bora  che.man- 

,.\Y\  P 1 ' 
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Diego  Gar  piare.  Di ffe  ancora  a Diezo  G arzinche  lo  con 

zia  di  Lui  " r u , “ . ,>  i r 

gì  Re  di  jortaua  a leuarji  a yn  loco  pencelofo , dotte  bat- 

trancia.  teua  i artigliarla.  D apoi, che  ' Dio  non  ha  mejfo 

paura  nell’animo  yeTiro  3 non  lo  y agliate  -voi 

metter  nel  mio.  E'I  Re  Luigi, che  hoggi  è Re  di 

Frdcia,ejJèndogli  poco  da  poi 5 che  fu  creato  2^e3 

detto  che  allhora  era  il  tempo  di  caligar  i firn 

nemici , che  l’haueuano  tanto  ofjefo,  mentre  era, 

- Duca  d'Orhens,  rijfofe  che  non  toccaua  a Re 

di  Francia  yendicar  Vingiurie  fatte  al  Duca 

d'Orliens.Si  morde  ancora  Jpejfo  facetamente  con 

yna  certa  granita  fenga  indur  rifo , come  dijje 

De  Gein  Gein  Ottomani  fratello  deigran  Turco  effendo 

ottomani  prepione  in  'Roma, eh' el  piolhrare.come  noi  yfia - 

fratello  del  r ^ J 

gri  Turco.  mo  m Ralla gu parea  troppo  per  fcherigare,^ 
poco  per  far  da  aouero.  Et  dijje,  ejfendogli  rife - 
\ rito  quanto  il  Re  Ferrado  minore fo jje  agile  & 

diJpoTlo  della  perfona  nel  correre  ,faltare , yol- 
teggiare,  O*  tai  cofe  : che  nel  fuo  paefe  i fchiaui 
faceuano  quejH  efercitij  , ma  i Signori  impara - 
nano  da  fanciulli  la  libei'alità  , c ? di  questa  fi 
laudano . Quafi  ancora  di  tal  maniera , ma  yn 
Dell’Arcì  - poco piu  ridiculo,fu  quello  che  dijje  l'crfìrcinefi. 
Fiorenza dl  couo  ^torenga  “l  Cardinale  lyflejfandrino, 
che glihuom ini  no» hanno  altro  chela  robba , */ 
corpose?  l’anima ;la  robba  è lorpofia  in  traua - 
ti  Magnifi  gito  da  i furie  o filli, il corpo  da  i Medici  la- 

rio  Gn"!o.  ntma  d*  iTheologi.  Rijpofi  allhora  il  Alagniji- 
eno.  co  Giulianoit^ggi unger  fi  potrebbe  quello  che 

diceua 
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Piftoia 
indio, che 


diceva  Wccletto  : cioc  che  di  raro  fi  trova  mai 
Ivrificofiulto,  che  litichi,  ne  Aiedico  che  pigli  me 
dicina,ne  Theologo  che  fia  buon  eh  ri  filano.  Hi  fi 
M*  Bernardo, poi  fioggivnfi.Di  quefii  fimo  infi- 
niti efiempi  detti  da  gran  Signori , C7*  huomini 
grauifitrnhma  ridefi  ancora  Jpeffo  delle  compa - 
rationiicome ficriffe  il  nofiro  Pìfiìoia  a Serafino . 

Rimanda  il  yalizien  che  t'a  Gimi<ilia,che  fe  ben 
v . . * , J . £>  . «indio, che 

vi  ricordate  , Serafino  s afi mugliava  molto  ad  fertile  al  Se 

ima  -valigia.  Sono  ancora  alcuni  che  fi  diletta-  rafiao> 
no  di  comparar  huomini  ,cr  donne, a cavalli,  a 
cam,ad  vccelli,Z?  fpcffoa  caffè, a ficani,a  carri, 
a cadeglieriàlche  talhor  ha  gratin,  talhorefied 
difiimo.Pero  in  quefio  bifiogna  confiderare  il  lo- 
co,il  t cpo, le  perfone, & l altre  cofie,chegia  tante 
volte  hauemo  detto. ^llhor  il  S.Gafparo  ‘Pal- 
la. Piacevole  coparatione  diffeffu  quella  che  fe- 
ce ilS.fjiouani  Gonzaga  nofiro  di  si leffandrò  DiGimun 
Magno  al  S.jileffandro  fino  figliuolo.  Io  non  lo  GoiuaSa- 
fio,riJpofi  ytt.Bernardino.'T)ijje  il  S.  Gafiparo • 

G iocaua  il  S.  Giovanni  a tre  dadi : C7*  (come  è \ 

fina  yfianlfia)  haueua  perduto  molti  ducati , 07* 
tuttavia  per deaiC?  il  S.^ileffandro fino figliuo- 
lo,il  quale  ancor  che  fia  fanciullo}  no  gioca  men 
volentieri, chel padre, flava  con  molta  attentio- 
ne  mirandolo  : ZFparea  tutto  trifio.il  Conte  di 
‘Pianella  , che  con  molti  altri  gentiluomini  era' 
prefinte, di ffe.  Eccovi  S.chcl  S.  A leffandrò  fia 
malcontento  della  yofira perdita,  & fi  firvgge 

t 3 
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afte  tt  amiti  purché  Vinciate  per  ha  uer  qualche 
Come  ai  co/Tt  di  Vinta  : però  cattatelo  di  quefia  angonia $ 
Punelia*  CT'  prima  che  perdiate  il  refio  , donategli  alm.en 
yn  ducato , accio  che  effo  ancor  pojja  andare  a 
giocare  co  Juci  compagni,'!) ijfe  allhor  il  S.Gio - 
uan.yoi  V ingannate sperche  lefjandro  nopen 

• fa  a cofi  picchi  cofir.ma  come  fi  ferine  che 
fandro  Ai  agno  ,m  otre  ch'era  fanciullo  jntenden 
do  che  Filippo  fio  padre  haueua  Vinto  ynagra, 
battagliai acqui flato  yn  certo  regiio comincio 
a piangere^®*  ejfindogli  domadato3perche  pia - 
geuayrflofe,perche  dubitaua,che fuo  padre  yin* 
cerehie  tanto  paefe 3che  non  lafciarehbe , che  yin 
cera  lui}  cofiihora'utClcffandro  mio  figliuolo  fi 
duole fta per pianger  yededo  ch’io  fuo  padre 
perdo , perche  dubita  cn  io  perda  tanto  , che  non 
;-v  - lafci  che  perder  a lui  : cy  quitti,  ejjcndcfi  rifa  al 

- ' qudtofoggiunfe  Jtl,Bernardo,i£  ancor ,dafug 

chèTmot-  gire  3 che  l motteggiar  non  fia  impio $ che  la  cofit 
Sfio00  PaJfaP 01  y(der  eIfer  arguto  nel  biafiemare  , * 
fiudiar  al  trouar  in  ciò  noui  modi,Onde  di  quel- 
loche  l’Intorno  merita  non  folamete  biafimo,  ma 
grane  castigo  3 par  che  ne  cerchi  gloria  > il  che  è 
cofa  abomineuold però  quefii  tali,  che  yogho 
moHrar  di  ejjer  faceti  con  poca  riuerentia  di 
Dio,  meritano  ejjer  cacciati  del  conjbrtio  d’ogni 
gentdhuomo.Ne  meno  quelliyche fin  obfieni  C7* 
fiLj  e*?!'*  IPorc^  ne^ parhtres  C7*  che  in  prefentia  di  domi* 
non  hanno  rifletto  alcuno,  V*  pare,  che  non  pi- 
/ glw 
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glino  altro  piacetele  di  farle  arrofiire  di  vergo- 
gna, fopra-di  quello  vanno  cercando  motti, 
Ct1  argntic.Come  quell' anno  in  Ferrara  ad  vn 
contato  in prefintia  di  molte gentildonne , ritro- 
nandofi  vn  Fiorentino vn  Sanefe^iquali  per 
lopiu{come fapetefiono  nemici  :difie  il  Sanefe per 
mordere  il  Fiorentino , Noi  habbiam  maritato  e 
Siena  all'Imperatore  , CT'  hauemogli  dato  Fio- 
renza in  dote:£T  quejlo  difie,perche  di  que  dì 
s'era  ragionato  5 che  Sanefi  haueano  dato  vna 
certa  quantità  di  denari  all'Imperatore,^ effo 
banca  tolto  la  lor  protezione,  llifpofe  fubito  il 
Fiorentino,  Siena  farà  la  prima  caualcat agalla 
Francefe ) ma  dijje  il  vocabulo  Italiano  , poi  la 
dote  fi  litbigherà  a bell' agio*  F’edete  che  il  motto 
fu  ingeniofo , ma  per  e fiere  in  prefentia  di  ‘Do»- 
tie,<vuentb  obfceno,&  non  conuiene.  <_s4llhora 
il  S.  (j apparo  Pallauicino.  Le  donne,  difie,  non 
hanno  piacere  di  fentir  ragionar  d’altro,  & voi 
volete  Iettargliele  : C7*  io  per  me  fonomi  trouato 
ad  arrofiirmi  di  vergogna  per  parole  dettemi 
da  donne , <&  molto  piu  jpefio , che  da  huomi - 
ni  .Di  quefie  tai  Donne  non  parlo  io,difie  Me  fi 
fer  Bernarima  di  quelle  virtuofe , che  meritano 
riuerentia honore  da  ogni  gentilhuomo.'Difi 
fe  il  S.  gajparo.  Bifogneria  ritrouarevna  fottìi 
regola  per  cono  feerie , perche  il  piu  delle  volte, 
quelle  , che  fino  in  apparenti  a le  migliori , in  ef- 
fettofimo  il  cotrario.^illhora  Jtf.  Bernard  dè- 
li ♦ 
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diffe.Se  qui  preferite  non  f offe  il  Signor  Ma* 
gnifico  nottro  jlquale  in  ogni  loco  è allegato  per 
protettor  delle  donne  , io  piglierei  lim prefa  di 
ridonderai  : ma  non  voglio  far  ingiuria  a lui, 
Auerti  <^uiui  la  S.  Emilia  pur  ridendo  diff'e  , le  donne 
nonhano  bifigno  di  difenfor  alcuno  cantra  ac- 
cufatordi  cofi poca  autoritàiperb  lafciate pur  il 
S.Gafparo  in  quefia  peruerfa  opinione, GT  nata 
piu  pretto  dal  fuo  no  hauer  mai  trouato  donna, 
che  l babbia  voluto  vedere,  che  da  mancamento 
alcuno  delle  donnei  CS*  figuitate  voi  il  ragiona - 
t • v mento  delle  facetie,  ^illhor a Al,  Bernardo  Ae- 
ramele Signora  diffejiomai  parmi  hauer  detto 
di  molti  lo  chi, onde  cauar  fipoffono  motti  argu- 
ti jqunlt  poi  hanno  tanto  piu  grati  alquanto  fono 
accopagnati  da  vna  bella  narratione.  Tur  an- 
cor molti  altri  fi  potrian  direicome  quado,  o per 
accrefcere,o  per  minuire , fi  dicon  cofe, che  ecce- 
dono incredibilmente  la  verifimilitudine  : ZA  di 

da  voltcr°  *1^“  fortef  * Tie^a  » dje  d*Ife  Mario  da  Vuoi- 
ti, ° Cr  terra  d%vn  "Prelato  , che  fi  tenea  tanto  grand'- 

buomo ,cheyquando  egli  entraua  in  San  Pietro, 
s'abbaffaua,per  non  dare  della  tefia  nell’ archi- 
trauo  della  porta,'T>ijfe  ancora  il  ^Magnifico  no 
wno.01”  ^ro  (ltt^»c^e  9°lpino  fuo  fruitore  era  tanto  ma- 
gro ZA  ficco, eh* vna  mattina  fojfiando  fitto  l fo- 
co per  accenderlo  , era  fiato  portato  dal  fumo  fu 
per  lo  camino  infino  alla  cima  j ZA  effendofi  per 
forte  trauerfato  ad  vna  di  quelle  fine  frette, ha- 

tteita 
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ueua  battuto  tanto  di  yentura , che  non  era  "vo- 
tato Via  infierite  con  ejfo.Diffe  ancor  Jst- si  gu- 
fino Beua^ffmo,cheynoauarojilqualni  ha~  Agufti- 
uea  yoluto  yèdere  il  grano , mentre  ch’era  caro,  zano# 
yedendo  che  poi  sera  molto  auilito,  per  dijpera- 
tione  s'impiccò  adyn  tvaue  della  fua  camera.?? 
battendo  ynferuitorfuo  fntito  il  frepito,  corfe , . 

C7*  Vide  ilpatro  impiccato,  pref  amente  ta- 
gliò la  fune  i cofi  liberollo  dalla  morte  : dapoi 

l’auaro  tornate  in  fe  , yolfeche  quel  fornitore  gli 
pagaffe  la  fua  fune^che  tagliata  gli  hauea.  D i 
ijuefa  forte  pare  ancor , che  fa  quella,  che  diffe 
Lorenzo  de  Medici  adyn  bujfonfeddo . 7ion  Di  Lonzo 
mifdrefe  ridere  fe  mi  fclleticafi . Et  medefma - de  Medlu* 
mente  rifpofe  ad  yn  altro  fiocco , ilqitale  ynct 
mattinai’ hauea  trottato  inietto  molto  tardi  ,e 
gli  rimproueraua  il  dormir  tanto 5 dicendogli , io 
a queTla  bora  fono  fato  in  mercato  nono  ?? 
yecchiojpoifuor  della  porta  a San  Gallo  intorm 
no  alle  mura  a far  efercitio , ??  ho  fatto  mia  al- 
tre cofe ,??  yoi  ancor  dormite:dij]e  ali  bora  Lo-  . 

ren!^o,  Piuyale  quello, che  ho  fognato  inyn  bo- 
ra io, che  quello  che  battete  fatto  in  quattro  yoi . 

È ancor  bello,  quando  conyna  rijpofa  l'huomo 
riprende  quello^che  par  che  riprcder  non  yoglia. 

Come  il  Mar  chef  Federico  di  Muntila  padre  Di  Federi - 
della  S » D uchefj a nofra , effondo  atauola  con 
molti  gentilbuomini , yn  defi,  dapoi  che  hebbe  toua. 
mang  iato  tutto  yn  minefro, diffe, S*  Marche f 
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j perdonatemi  : &*  cefi  detto , comincio  a forbire 
quel  broefo  ,-che  gliera  smaniato.  ifhora  il 
fMarchefifubito  dijfe  , domanda  pur  perdono  a 
i porci  ,che  a menò  fai  tu  ingiuria  alcuna • Dif- 
Bì  M.Nico  fi  ancora  Ai* Nicolo  Leonico  per  tafj'ar  yn  Ti- 
«o.  Lconl"  ranno ,cbauea fittamente  fama  di  liberaleipen- 
fitte,  quanta  liberalità  raggia  in  cofiui , che  non 
Jblamente  dona  la  robba  fua,ma  ancor  lab  riti* 
ififffii gentil  modo  difiteetie  è ancor  quello , che 
co  fife  invna  certa  difiimulatione , quadofi diit 
vna  cofit , C7*  tacitarti  et  e fe  ne  intende  yn altra: 
non  dico  già  di  quella  maniera  totalmente  con- 
trari a :comc fi  ad  yn  nano  fi  diceffe  gigante,  C7* 
ayn  negro  bianco ,o  yero  ad  yn  bruttiamo  bel- 
lifiimo:perche fon  troppo  manifefie  contrarietà , 
benché  quefie-ancor  alcuna  yolta  fanno  ridere: 
ma  quando  con  yn  parlar  finterò  & graue  fic- 
cando fi  dice  piaceuolmente  quello  , che  non  s'ha 
in  animo.  Come  dicendo  yn  gentilhuomo  yna 

J*  M Agu  ejbreffa  bugia  a Jxt.urfroftin  Fo'*hettasW  af- 
firn  Fo-  J * rO  ■ J i * r J 

ghetta.  fermandola  con  efficacia  , perche  gli  parea  pur 
che  effo  affai  diffidimele  la  crede ffi sdì jfe  inylti- 
mo  Jtf*  t^goftino:getilhucmo,fi  mai  fiero  ha - . 
uer  piacer  da  yoi,fatemi  tanta  grafia,  che  fiate 
conte to,ch’io  non  creda  cofit, che  yoi  diciate.  Re- 
plicando pur  cofiui,  W con  facramento , effer  la 
yerita,  in  fine  dijfe:poi  che  yoi  pur  cofi  y eie  te, io 
lo  crederò  per  amor  yofiro,  perche  in  vero  io  fa- 
rei ancora  maggior  cofi  per  yoi.Quafidi  quefia 

I - V , fi* * 
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fine  diffi  dongiovanni  di  Cardona  d'vm , che 
fi  yoleua  partir  di  T^oma,  t^/fl  parer  mio  cofiui  Cara0na. 
penfa  male 5 perche  è tanto  federato  .che fia do  in 
Roma  ancor  col  tempo  fotria  cjj'er  Cardinale  » 

Di  quefia  forte  è ancor  quello sche  difj'e  yllfonfo  dì  Alfonfo 
Santa  cróìeùlqnaleh auendo  lanuto  poco  prima  ^2’®'* 
alcuni  oltraggi  dal  Cardinale  di  Pania .CF.paf. 

• figiando fuori  diBologna con  alcuni gentilbue* 
mini  prejfo  al  loco  ,doue  fi  fa  la  giufiitias  C7*  ye- 
detuloui yn'huonto  poco  prima  impiccato sfi gli 
ri  no  Ito  con  yn  certo  ajpetto  cogitabcdo , O dijfi 
tanto  forte, che  ogniun  lo  finti.  Beato  tu, che  non 
hai  che  fare  col  Cardinale  di  P ama»  Et  questa 

1 forte  di  faceticyche  tiene  dell'ironico  , pare  mollo 

conveniente  ad  huomini  grandi}  perche  e graue 
C 7 fai  fa, W pofii  yfar  nelle  cefi  gioco  fi  ancor 

^ nelle  finere.  Pero  molti  antichi, C7  dei. piu  efii~ 
matii hanno  yfata,come  Catone, Scipione  ^f}' 
cano  mimretma  fopra  tutti  in  quefia  dicefi  ejfir 
fiato  eccellente  Socrate  Filofofo  , C7  d nostri  Socrate. 

> tempi  il  Re  Mfinfi  primo  dragona  : il  qua- 
le  ejfindo  yna  mattina  per  mangiare  , leuo fi 

* molte  pretiofi  anella , else  netti  diti  hauea9per 
non  bagnarle  nello  lavar  delle  mani  : Neofilie 
diede  a quello , che  prima  gli  occorfi  ,quafi  ferina 

) mirar  chifuffi.  Quel  fruitore  pensò  chel  Re 
non  haueffe  pofio  cura , a cui  date  l hauejje , C7* 
che  per  i penfieri  di.  maggior  importanza  facil 
coftfujfe,che  in  tuttofi  lo  fcordajfiiW  in  quefio 
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f 'mfi  confimi),  vedendo  elei  Me  pii*  no  ie  rido- 
mandami : er  ftando giorno  C? fittimane , cj* 
mefi  fen^a  fentirne  mai  parola, fi  penso  di  certo 
ejjerficuro:  W cojì effondo  vicino  all' anno,  che 
queftogliera  occorfi,  vn  altra  mattina  , pur 
quando  il  Me  voletta  mangiare , fi  rapprefin- 
to,  C7*  porfi  la  mano  per  pigliarle  annetta:  aU 
l bora  il  Me  accoslatojigli  all' orecchio  ,gli  dijfe , 
bafiinti  le  prime,  che  quitte  fitran  buone  per 
vn  altro . V ?detey  come  il  motto  è fallo ,ingenio- 
f°3  & grane  degno  veramente  della  magna 

nimità  d vn  «. sflejfandro . Simile  a quefia  ma- 
nie) a , che  tende  allo  ironico  , e ancor  vn  altro  ' 
modo , quando  con  honefie  parole  fi  nomina  vna 
cofa  vitiofa . Come  dijfe  il  gran  Capitano  ad  vn 
fue  genti  ih  uomo  ; ilquale  dopo  la  giornata  della  ! 
Ci  Tignola  ,CT  quando  le co  fi  già  erano  in fe  curo,  l 
gli  venne  incontro  armato  riccamente  , quanto 
dir  fi  poffa, come  apparecchiato  di  dibattere,  ct* 
allhor  il  gran  Capitano  riuolto  a Don  Miro  di 
Cardona, dijfe:  non  habbiate  hormai  piu  paura 
di  tormento  di  mare  , che  Santo  fjermo  è com- 
parito,vr  con  quella  honefia  parola  lo  punfe:per 
cl)cjapeteycbe òanto  /-termo  fèmprea  i marina 
ri  appare  dopo  la  tepefia,et  dà  figlio  di  tranquil 
lità.Et  cefi  vdfi  dire  il  gran  Capitano, che  ejfin 
do  comparito  queflo gentilhuomo , erafirno  che 
il  pencolo  già  era  in  tutto  paffuto.  Effondo  ancor 
i S-  Ottani  ano  Mbaldino  a Miowi^a  in  compa 

gnia  d%  al  . \ 
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gnia  d’ alcun  cittadini  di  molta  autorità  ra- 

gionando di fidali, yn  di  quegli  addimando  ,f 
conofceua  r^/fntoneUo  da  Forlì  y ilquale  allbora 
sera  fuggito  dallo  fato  di  Fiorenza.  Fiffofe  il 
S.  Ottani  ano  *,  io  non  lo  conofco  altrimenti  j ma  dini. 
femore  l'ho  fintito  ricordare  per  yn  filiicito  fol- 
datoidijfe  allbora  yn altro  Fiorentino . Fedete 
com'egli  è filiicito, che  fi  parte  prima  che  doman 
di  licentia . <_sfrguti  motti  fon  ancor  quelli , 
quando  del  parlar  proprio  del  compagno  l’Imo- 
mo  catta  quello,  eh’ e fio  non  yorria:ZF  di  tal  mo- 
do intendo  , che  rijpofe  il  S.  ‘Duca  nofro  a quel  * 
Cafellano  , che  perde  San  Leo , quando  quello 
fato  fu  tolto  da  Papa  tSflefi andrò dato  al 
Duca  FalentinoiZF  fu,ch’e[fcndo  il  S.Duca  in  Del  Duca 
Venctiain  quel  tempo,  ch’io  ho  detto,  yeniuano  dVrbino* 
di  continuo  molti  de'fuoifudditi  a dargli  fecreta 
mente  notitia,come  pajfauan  le  cofe  dello  fato, et 
faglialtri  yenneuì  ancor  quefo  Cafellano:  il-  ' 
quale  dopo  l'hauerfi  efeufato  il  meglio, che  feppe , 
dandola  colpa  alla  fu  a difgratia  diffe.  Signor 
non  dubitate:che  ancor  mi  ha  fa  l’animo  di  far 
di  modo, che  fi  potrà  ricuperar  San  Leo:  allbora  ^ 
rifiofe  il  S . 'Duca,  no  ti  affaticar  piu  in  quefd$ 
che  già  il  perderlo  e fato  yn  far  di  modo, che' l fi 
poffa  ricuperare.  Son  alcuni  altri  detti  , quando 
ynhuomo conofciuto per  ingcniofo,  diievna  co-  dìm.  en- 
fia ,che  par  che  proceda  da  fioccherà.  Come  hono**’ 
r altro gi orno  dtjje  M.  Camillo  Galeotto  d'uno: 

quefo 


Imita  Cicc 
ne. 


X>cl  Mar- 
chele  «h 
Mantua. 


«NaVska.  credere  chefuffe  differato.  gnafi di  tal  moti)  fu 
“ - a up!  dì  S cibicnc  Nasica  ad  Ennio:  che  e flòrido 


i$8  LIBRO 

quèfio  Jubito3che  ha  cominciato  ad  arri - 

chi  refi  e morto. Es  Jimils  a quefio  modo  vnacer 
ta  difiimnlationfalfaX^  acuta,  quando  vnhuo 
mofeome  ho  dctto)prudente  , mofira  non  inten- 
der quelle , che  intende . Cerne  dijfe  il  Srtarcbefi 
Federico  di  Alantua : ilqnale  effendo  fiimulato 
da  vnfafiidiofc3ohefi  lamentanti  3chc  alcuni  fio* 
vicini  con  lacci  gli  pìgliauaho  i colombi  della  fua 
colombara  3 e tuttauia  in  mano  ne.  tenea  yno 
impiccato  per  vnpie  inferno  col  laccio , che  cofi 
morto  trottato  Ihaucuaigli  riJpofi3  che fi  prone- 
deria.  il  fa  f idio fi  non  folamente  yna  volta 3 ma 
molte  replicando  quefio  fio  danno  , col  mofbrar 
firripre  il  colombo  cofi  impiccate*  diceapur  y £7* 
che  vi  par  Signor  3 chefir  fi  debba  di  questa  co* 
fit}  Il  AI  amie  fi  in  vltimo3Ame  par  y.  dijfe,  che 
per  niente  quel  colombo  non  fa  fipellito  in.chie- 
fis  perche  ejfendofì  impiccato  da  fefiejfo  3 è da 


I 
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quel  di  Scipione  N a fica  ad  Eynio  : che  effóndo 
andato  Scipione  a cafa  d’ Ennio  per  parlargli $ 
C7*  chi  arri  andò  gin  della  firada  , vna  fita  fante 
- gf i rt  fi  o finche  egli  non  era  inxafi  : C7*  Scipione 

* *•  -fd),  manifefiamente  che  Ennio  proprio  hauea 
detto  alla  fante , che  diceffi  , ch'egli  non  era  in 
cafa:  cofi  fi  parti*  Non  molto  appreffovenne  En 
nio  a cafa  di  Scipione  pur  meAefimamente  lo 
chiam.uta  fi  aralo  da  baffo  : acni  Scipione  ad 
alta  voce  effi  medefimo  rifiofi  y che  non  era  in 
> ' > cafiu 
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cafa.  t_siUhora  Ennio, Come  non  conofco  io,  ri- 
fiofe,  la  voce  tua?  'DiJJe  Scipione  , tu  fri  troppo 
difcortefeS altro giorno  io  credetti  alla  fante  tua, 
che  tu  non  f ufi  in  cafaiZD*  hora  tu  noi  voi  crede * 
re  a mefieffo?  E' ancor  bello  , quando  vno  vie n 
morfo  in  quella  medefima  cofà , che  ejjo prima 
ha  morfo  il  compagno:come  effondo  VilonfiCa*  J!* 
riilo  alla  Corte  di  Spagna s Z?  hauendo  commef- 
fio  alcuni  errori gionemii , ZP*  non  di  molta  im - 
portantini  per  commandamento  del  Refupoflò 
in  pregione  , quiui  la fciato  vna  notte. , il  dì 
fiegitente  ne  fu  tratto  : Z?  cofi  venendo  a pataffi 
gyla  mattina  , giunfe  nella  fila  , dotte  erari 
molti  Cavalieri Z?  dame  : C 7 ridendofi  di  aue 
Jht  fua prigionia  , diffe  la  Signora  "Boa  dilla, 

S.  tonfo  , a me  molto  pe fava  di  quella  vo- 
fra  difauenturasperchc  tutti  quelli  che  vi  cono- 
feono , penftuano  che  il  Re  doueffr farvi  impicca 
re.^/fdhora  trionfo  fubito; Signora  dijfc3n  an 
cor  hebhi  gran  paura  di  quefo:pnr  havea  Jpc - 
ran%a,c1re  voi  mi  dimanda f e pey  marito  . Ve- 
dete 3come  queflo  è acuto  C7*  ingenìofo,  perche  in 
Spagna  ,come  ancor  in  molti  altri  lochi,  vfajflft 
è, che  quando  fi  mena  vno  alle  forche , fe  vna  àfe 
re  tri  ce  p ubli  c al' addì  manda  per  marito,  dona - 
f<rli  la  vita . Di  quello  modo  riffofe  ancor 
Rafaello  pittore  a diti  Cardinali fuoi  domefici:  Motto  di 
i quali  per  farlo  dir  e, tafanano  in  prejentta  fua  Vrbi,lopie 
vna  t anela , ch'egli  lattea  fatta,  dotte  erano  tot*. 

San  r 
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San  Pietro , & San  'Paulo:  dicendo , che  quelle 
due  figure  erano  troppo  roffe  nelyifo:allbora  Ra 
faellofubtto  di ffe , Signóri  non  yi  marauigliatey 
che  io  quefit  ho  patto  a fotnmo  Jhudio3percbe  è da 
crederebbe  San  Pietro  er  San  Paulo  ftano3co - 
me  qui  gli  yedete3ancor  in  cielo  cofi  rofii  per  yer 
gogna  s cbe  la  cbiefa  fua  fiagouernata  da  tali 
b uomini  3com  e jete  yoi  * Sono  ancor  arguti  quei 
motti,  cbe  bamio  in  fe  yna  certa  nafcofla  fujpi- 
tion  di  ri  dere:  come  lamentandoci  yn  marito  mot 
tOy£r  piangendo  fua  moglie  3cbe  da  fefiejfa  s'e~ 
ra  ad  yn  fico  impiccata  3 yn' altro  fegli  accollo: 
C7*  tiratolo  per  la  yefte  di ffe  fiatello  potrei  io  per 
gratta  grandi  firn  a bauer  yn  rametto  di  quel  fi 
co3per  inferire  in  qualche  albero  deli'borto  mio ? 
Son  alcuni  altri  motti  patienti , C7*  detti  Unta- 
vi Catone  mcnte  con  yna  certa grauita:come  portando  yn 
contadino  yna  cajfi  in  fpalla  3 yrt'o  Catone  con 
ejj'a,p°i  difle3guarda:rifpofe  Catoneybai  tu  altro 
in  fi*  altaiche  quella  caJJ'atPjdefe  ancor , quando 
yn  Intorno  bauendo  fatto  yn  errore 3per  rimediar 
lo  3 dice  yna  co  fa  a fommo  fudio9  cbe  par fcioccay 
v tende  a quel fine3cbe  ejfo  dtfegna:CT  con 

quella  s'aiutay  per  non  reflar  impedito.  Cornea 
quefli  di  in  con fi gli o di  Fiorenza  ritrouadofi 
iici  Aiti"  ^0I  tierntci{come  jpejfo  interuiene  m quefle  T^epu 
uitij&r  Aie  èliche)  l'uno  d'efiijlquaU  era  di  cafa  %yiltouitiy 
"•anni.  dormina-.cr  quello 3cbe gli  fedeu a yicino3per  ri- 

dere y benché' l fuo  aduerfarioy  che  era  di  cafa 
' > — KsQlaman 


.seco  n d o#-  ixji 

x^damanni , non parla ffe  , ne  batte  ffe parlato, 
toccando  col  cubito, lo  rifueglìb  , e diff'e,  non  odi 
t»  ciò  che  il  tal  ilice  ? Hjjpond,,  che  i signori  do- 

mandan  del  parer  tuo.MhovaV^yìltouiti  tmQ 
finmchiofi,vfin^a  penfar  altro,  fi  lena  in  pie 
de:CJT  diffe  x Signori  io  dico  tutto  il  contrario  di 
quello fibe  ha  detto  r alamanni.  Ri fpofe 
lamanni  : oh  , io  non  ho  detto  nulla  : fubito  dijfe 
It^Ftouiti,  di  quello  che  tu  dirai.  Diffe  ancor  di 
quefio  modo  maefiro  Serafino  medico  yofiro  Fr-  Dl  Maefti-<» 
binate  ad  rn  contadino :il  qualhàuendò battuta 
vna  gran  percola  in rn occhio,  di forte  y che  in 
rero  glielo  hauea  canato  , delibero  pur  di  andar 
per  rimedio  a maeflro  Serafino , C7*  ejfo  reden- 
dolo, benché  cqnofceffc  effer  imponibile  il  guarir - 
loyper  cauargli  denari  delle  mani , come  quella 
per  coffa  gli  ha  uea  canato  l'occhio  della  tetta,  «li 
Pr°mife  largamente  di  guarirlo  , Wcofi  ognidì 
gli  addim andana  denari , affermando  che  fi-a 
cinque  ofei  dì , cominciarla  a ribatter  la  ritta. 

Il  potter  contadino  gli  dana  qnelpoco  , che  ha. 
uea:pur  rodendo  che  la  cofa  andana  in  lun«c,co 
mmciò  a doler  fi  del  medico,  zr  dir  che  nonfstm - 
ua  miglioramento  alcuno, ne  difeernea  con  quel, 
rocchio  piu, che  fi  non  l’baueffe  hauuto  in  capo. 

In  ritinto  redendo  maefiro  Serafino  , che  poco 
piupotea  trargli  di  mano, diffe, Fratello  miobi - 
fogna  batter  pati  enfia  j tubai  perduto  l'occhio, 
ne  piu  re  rimedio  alcuno:  & Dio  rocche 
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tu  non  perdi  anco  quell* altro . ledendo  quefto  il 
contadino  fi  mife  a piangere,  ^ dolerfifarte^U* 
di(fe.  Jtfaefiro  yoi  ni  battete  ajfas fintato,  C7*  ru- 
bato i miei  denari  s io  mi  lamenterò  al  S.  Du « 
Bel  motto  ga  : tufacea  i maggiori  firidi  del  mondo,  t yfU 
ndiculo.  nma  njaefir0  Serafino  in  colera , CT  per fitilup - 
parfi  j ai)  yillan  traditor  dijje  , dunque  tu  an - 
j cor  yorreTti  hauer  dui  occhi  , come  hanno  i 

cittadini,  CTiglihomini  da  bene  ? Vattene  in 
o mal' bora  : C7*  queJle  parole  accompagno  con 

• tanta  furia,  che  quel  pouero  contadino  Jpauen- 

tato  fi  tacque, C?  cheto  cheto  fe  n'andò)  con  Dio, 
credendcfi  di  hauer  il  torto.  E'  ancor  bello, quan 
do  fi  dechiara  yna  cofa  , ofi  interpreta  gioco  fa- 
mente.  Come  alla  corte  di  Spagna  comparendo 
yna  mattina  a palalo  yn  cauallierd,  il  quale 
era  bruti  fiimo,  C?  la  moglie,  che  era  bell  fiima, 
l'Uno  cr  t altro  yc fitti  di  damafeo  bianco, di jfe  la 
Di  Alonfo  Reina  ad  ✓ ilonfo  Carillo,che  yi par  trionfo  di 
tarlilo,  cjuefii  dui?  Signora,  rijpofe  ilonfo  , parmi  che 
fi  afta  la  dama,  CT'  quefio  lo  tifico  , che  yuol dir 
fibifo.  Vedendo  ancer  Rafael  de  Pa^i  yna 
c ilZ1'  lettera  del  fiordi  pìtie  fiina  , che  egli  Jcriueua 
ad  yna  fitta  Signora , il  fibra  fcritto  della  qual 
dicea.  Efia  carta  s'im  da  dar  a quien  caufii  mi 
penar s parmi  dijje  , d)e  quelita  lettera  yadaa 
Paulo  Tholofa.Penfate  come  rifero  i cìr confi an- 
»i  Paulo  ti, perche  ogniuno  fipea  che  Paulo  Tholofa  ha  - 
To  lofa.  iiea  prefidt0  prior  „Y.  mila'  ducati  set  e fio  per 

effer 
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•jjcrgMn fienditore,  non  trouana  modo  di  ren- 
dergli quefio  e filmile, quando  fi  dà  ma  ad - 


fé,  V etti  di  rofato  C7*  parla  poco. 'Di  quefia  for- 
te fi*  quello,  che  dijfe  il  Conte  Ludovico  adytto,  Dcl  cont* 
.che  yolea  pajfar  incognito  per  yn  certo  loco  peri  L“Joiuro’ 
colo  fi ^ non fiipea,come  trautfiirfitO*  offendo* 
ne  il  Conte  addtmandatosrifpo(è,yefiiti  da  Dot 
1 ..  tore,odi  qualche  altro  habito  da  fituio . Dijfe  an 

cor  Giannotto  de  Pa^ffii ad  yn  , che  yolea  far  DiGilnot 
yn  fitto  d'arme  de  i piu  diuerfi  colori , che fiapejfe  to  dc’p“z* 
trottare,  piglia  parole , gt  opre  del  Cardinal  di  H‘ 
&auia.7(idefi  ancor  d' alcune  cófi  difirepantiico - 
me  dijfe  yno  l’altro  giorno  a jtt  «Sintomo 
%j>  d un  certo  Forliuefie,  p enfiate  sepa‘>fgo,che 
hanome  Bartclamcc,jEt  yn  altro,  tu  cerchi  yn 
macfiro  di  falla, Zi?  non  hai  canalli  » C T a cofiui 
non  tnaca  pero. altroché  la  robba,c'L  cannilo.  Et 
d" alcun  altre, che paion  confentanee.  Come  a que 
» fii  dì?  effondo  fiato  fujfitione  che  mo  amico  no- 

fi  ro  haueffe  fatto  fare  vna  remtntia  fai  fa  d’ttn  ‘ , 
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fi  Antonio  Torello  a quel  tale,che  ffai  tu  a far 
che  non  mandi  per  quel  tuo  notaro  , CT  yedi  di 
carpire  quefi  altro  beneficio  , medefimamente 
d‘ alcune  ,che  non  fino  confintanee . Come  Patirò 
giorno  hauendo  il  Tapa  mandato  per  M . (jio- 
d»  Luca  da  Hanm  Luca  da  Pontremoli,vr  per  M.  Dome- 

nico  dalla  Torta, i quali  ( come  fipete)  fin  tutti 

dui  gobbi:  sfattogli  uditori  x dicendo  voler 
indri^arela  Piota,  dijfi  M.  Latin  luuenale 
JV.  Signore  s inganna  tv olendo  con  dui.  torti  in* 
dxt^ar  la  Bota  . Bidefi  ancor  fpefio  quando, 
riuomo  concede  quello, che  figli  dice , W ancor 
piu,ma  moftra  intenderlo  altramente*  Comete  fi- 
fendo  il  Capitano  Ter  alta  già  condotto  in  campo 
per  ribattere  con  Mdanaxe  domandando  il  Ca 
pitan  Morlat, eli  eraT atrino  d'Aldana,a  Pe- 
rdita ilfacramento ,sbaueua  adofio  breui,  0 in - 
canti,  che  loguardafiero  d'efier  ferito , Teralta 
giuro  che  non  hauea  ado fio  ne  breui, ne  inca ntiy 
'ne  reliquie, ne  deuotione  alcuna  in  che  hauefie  fe 
de.Mhora  Molart,pet pungerlo, chef ufie  mar- 
rano Jifiè, non  v'affaticate  in  queffo,  chefin^a 
giurare  credo  che  non  habhiate  fede  ne  ancor  in 
Gvi fio.  E'  ancor  bello  vfar  le  metafore  a vn  te - 
po  in  tarpropofitiy  come  il  nojho  maefiro  Mar - 
c’ antonio^che difie a Sottenda  Cefina,che  loffi 
mulaua  con  parole,  Botton  Bottone  tu  farai  vn 
ceka»,  dibottone, c'I capefbo farà  lafeneffrella . Et  ha- 
uendo , ancor  maefiro  Marcantonio  comporlo 
/ vna 
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yna  molto  lunga  Comedi  a, & di  yarìj  attiydifm 
fe  il  medefimo  Botton  pur  a Alaefiro  Jttarcan 
tomo  3a  far  la  yofira  Comedia  bisogneranno  per 
l'apparato  quanti  legni  fono  in  Schiauonia,rifpo 
fe  maeHro  Alare  antonio ,Qsr  per  l* apparato  del 
la  tua  Tragedia  ha  fiera  tre  fidamente»  Spefio  fi 
dice  ancor  yna  parola3nella  quale  è yna  nafeo- 
fta  fignificatione  lontana  da  quello  3 che  par  che 
dir  fi  yoglia.  Come  il  S»  Prefetto  qui  , fentendo  -,  -A 
ragionare  d’un  Capitano , il  quale  in  yero  a fimi  ^t,0SP<re- 
dì  ilpiu  delle  yelte  ha  perduto, er  aUhorpur  per 
auentura  hauea  Vinto $ CT  dicendo  colui  che  ra- 
gionaua,che  nella  entrata  che  egli  haueua  fatta 
in  queUa+terrays era  yefiito  yn  bellifiimo fitto  di 
yeluto  chermofi , ilqual  portaua  fempre  dopo  le 
yittorie3difie  il  Signor  Prefetto ,dee  efier  nouo, 

7ion  meno  induce  drifo, quando  talhor  fi  rifon- 
de a quello, che  non  ha  detto  colui  con  cui  fi  par- 
la, ouer  fi  mofira  creder  che  habbia  fitto  quel '- 
losche  non  ha  fatto  CT  douea fare.  Come  fAn- 
drea  Cofia,efiendo  andato  a yifitare  yn  geniti- 
huomo,  il  quale  difcortejèmente  lo  lafciauafiare 
in  piedi  y ere  fio  fedea,diffe,poi  che  y'.  A.  m lo 
€ommanda,per  obedire  io  fcderòiCT  cefi  fi  pofe  a 
federe . T^idcfi  ancor , quando  l’huomo  con  buo- 
nagrazia accufa  fe fiefio  di  qualche  errore  } co- 
me l altro  giorno  dicendo  io  al  Capellan  del  S» 

Ducayche  Monft?»  mio  haueua  yn  Capellano , Pel 

. ».  landclS. 

che  dtceua  mefiaptu prefio  di  lui, mi  rtjpofe,  non  Duca, 

? i 
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c pofiibile  : V*  accecatomi  fi  all  orecchio  , dijfe 
fiip piate  , ch'io  non  dico  yn  tergo  delle  fecrete. 
"Biaqjn  Crittello  ancor  , efiendo  fi  ato  morto  yn 
dì lùgin  'pretea  JxliLi.no>  domando  ti  beneficio  al  Du 
crmello.  ^ur  j\atM  m opinion  di  darlo  ad  yn* al  * 

tro.Biagin  in  yltimo  vedendo  che  altra  ragione 
% non  gli  yalea^i?  come,  dijfe,  s’io  ho  fatto  am-' 

malfar  il  ‘PrctCy  perche  non  mi  volete  voi  dar' 
il  beneficio?  Ha  gradi  ancor  fi  e fio  defiderare 
vitelle  cofi , che  non  pojfano  efiere  : cornei  altro 
nomo  yn  de  nofiri,  vedendo  quefli  Signori  che' 
tutti  giocc anano  d’arme , C7*  efio  fi  atta  colcato * 
fiora  vn  letto  , dijfe,  Oh  cerne  mi piaceria  , che' 
ancor  quefiofnjfc  efercitio  da  valente  Intorno, O* 
buon  fidate*  Es  ancor  bel  modo,  fdfo  dì  par 

larei  & mafiimamente  in  perfine  gratti  Ó*' 
d'autorità  i rifiondere  al  contrario  di  quello , 
che  y orria  colui , con  chi  fi  parla  5 ma  lenta - 
. mente , C7*  quafii  con  vna  certa  confideratione 
DclRe  Al  fiMiofity  <&>  fitfiefit.Come  già  il  Re  <yflfonfi 
i»©.°  Pn  primo  d'isfragona, battendo  donato  ad  vnfito 
feritore  arme  3 camalli , C7*  vefiimenù,  perche 
li  hauea  detto, che  la  notte  auantifignaua,  che 


m 

i 
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'fitta  alteragli  daua  tutte  quelle  cofie  5 £7*  non 
molto  poi  dicendogli  pur  il  medefimo  fruitore , 
che  ancora  quella  notte  hauea  fognato  , che  gli 
daua  vna  buona  quantità  di  fiorini  d oro  , gli 
Del  Vcfco  rifiofie  , Non  crediate  da  mo  innanzi  a i fogni, 
che  non  fono  y eritemi*  pi  quella  forte  rtfiofi 

ancora 


ilo  di  C«r 
uu. 
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ancora  il  Papa  al  y'efcouo  di  Cernia,  ilquale 
per  tentar  la  volontà  fra  gli  difje.  Padre  finto 
per  tutta  Poma per  lo  palalo  ancora  fi  di 
ce,cbevcfira  Signoria  mi  fa  Goiternatere.*4lU< 
bora  il  Papa»  Lafciategli  dire  3rifpofe^  che  fon  ri 
baldhte  dubitate ,che  no  è vero  niete^otrerfor -, 
fé  ancora  Signori  r accorre  molti  altri  luochi3don 
de  fi  cattano  motti  ridicali : come  te  cofe  dette  con  ' 

timidità  xon  maraviglia, con  minaccia fior d’or 
di  ne y con  troppa  colera  : altra  di  quefio  certi  cafi 
7i noni,  che  intervenuti  inducono  ilrtfo  : talhora 
la  taciturnità  con  vna  certa  maraviglia  5 tal  ho  ; 

ra  il  medefimo  ridere  fienai  propofito  : ma  a me 
par  bormai  batter  detto  abaflan^a;  perche  le  fa  \ 

cetie , che  confiSiono  nelle  parole,  credo,  che  nòn 
efiono  di  quei  termini,  di  che  noi  hauemo  ragio - 
nato,  Quelle  poi,  che fono  nell' effetto, attenga  ,che 
babbi  an  infinite  parti  pur  fi  riducono  a pochi  ca 
pi  : ma  nell una , C7*  nell'altra  forte  la  trinci -•  *u‘irti 

* . - S , . , . . J 1 -n  la  forte  di 

pai  cofit  e lo  ingannar  la  opinione , C7*  rtjpen~  facCtic. 
dere  altramente , che  quello , che  affetta 
uditore  ; CT'  è for^a  ,fe  la  facetia  ha  d ha-  • 
iter  gratta , fia  condita  di  quello  inganno ;o  d fi 
fimulare , 0 beffare  , 0 riprendere , 0 compa + 
rare  » 0 qual’ altro  modo  voglia  yfir  lituo* 
mó  : & benché  le  facetie  inducano  tutte  a ri - 
dere  , fanno  però  ancor  in  queflo  ridere  diuerfi 
effetti:  perche  alcune  hanno  in  Ce  vna  certa  eie - 
ganti  a,  C7*  piacevolezza  modera,  altre  putì* 
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gono  tati  tot  copertamente , talhor  publicotaltre 
hanno  del  lafciuetto  : altre  fanno  ridere  fiubito, 
che  s' odono'.altrc  quanto  piu  vi  fi  penfa, altre  col 
rifo  fanno  ancora  arre  fi  ire  : altre  inducono  vn 
poco  d‘ira:ma  in  tutti  i modi  s'ha  da  confidera- 
rela  difiofipion  de  gli  anim  i de  gli  Auditori} 
perche  agli  afflitti Jpejfo  i giuochi  danno  mag • 
gior  afflittione  : w fono  alcune  infirmità  , che 
quanto  piu  vi  fi  adopra  medicina  5 tanto  piu  fi 
Quello,  che  incrudelifcono,  Hauendo  adunque  il  Cortegia - 
Cortesia-1  no  ne^  motteggiare dir  piace u elegge yriJ pet- 


no 


a neii’u-  to  al  tempo  3alle  perfine  , al  grado  fuo,  non  di 

fjr  delle  fa  ejfire  m f ^ troppo  fi  equente^  che  in  vero  dà  fa- 


vr 
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fiidio  tutto  il  gì  or  no  jn  tutti  i ragionamenti 
filtra  propofito  fiar  fempre  fuqueflospotrà  ejfer 
chiamato  faceto , guardando  ancora  di  non  ejfer 
tanto  acerbo  mordace,  che  fi  faccia  conofier 

per  maligno  3 pungendo  finita  caufa  3 ouer  con 
odio  manifeflo s ouer  perfine  troppo  potenti,  che  è 
imprudentiasouer  troppo  mifere , che  è crudeli- 
tàsouero  troppo  federale  , che  è vanità 3ouer  di- 
cendo cofi 3 che  offendano  quelli , che  effi  non 
V orria  offendere  3cì)e  è ignoranti  a^  perche  fi  tro- 
ttano alcuni  3 che  fi  credono  ejfer  obligati  a dir 
& punger  fin^a  rifpetto  ogni  volta , che  poffo - 
no } vada  pur  poi  la  cofa  3 come  vuole . E tra 
quegli  tali  fin  quelli  3 che  per  dire  vna  parola 
argutamente  non  guardan  di  macular  l’bonor 
d una  nobil  donna  s ilche  e malifiima  cofa  3 Z2* 


degna 
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degna  di  grani  fimo  castigo,  .perche  in  que- 
llo cafo  le  'Donne  fono  nel  numero  de ’ mi  feri:  W Chc  & <|ee 

J N J J . . ^ j J . riguarda 

pero  non  meritano  in  ciò  efjere  mordute,  che  non  re  di  non 
hanno  arme  da  difenderli « Ma  oltre  a questi  °(rcndcr 
rifletti,  bifigna,  che  colui,  che  ha  da  efjer  pia- 
ceuole,  faceto  fia  formato  d'una  certa  natu- 

ra, atta  a tutte  le  forti  di  piaceuole^e  3 £7  a 
quelle  accommodi  i costumi , i gesti,  e’I  vol- 
to, ilquale  quanto  è piu  grane  £7  feuero,  £7 
f aldo, tanto  piu  fa  le  cofe,che fon  dette , parer fal- 
fe,  £7  argute.  Ma  -voi  M.  Federico  else  pen- 
fafie  di  ripofarui  fotto  quefto  sfogliato  albero, 

£7  ne  i miei  ficchi  ragion  amenti,  credo,  risene  ^ 

fiate  pentito , £7  vi  paia  efjer  entrato  nell'ho - 
feria  di  Montefiore:per'o  ben  farà,  che  agni  fa  imita  ci- 
di pratico  Corriere , per  fuggir  vn  tri  fio  alber - ceronc* 
go,  vi  leniate  vnpoco  piu  per  tempo,  che  l'ordi- 
nario, £7 figuriate  il  caminvoTiro . 
njfofi  M . Federicoia  cofi  buon  albergo  fino  io 
venuto,  che  penfo  di  fiarui  piu  che  prima  non 
haueua  deliberato  : però  ripofirommi  pur  an- 
corfina  tanto,  che  voi  diate  fine  a tutto'l  ra- 
gionamento propoflo , del  quale  hauete  Inficiato 
vna  parte , che  al  principio  nominaTte  3 che  fon 
le  burle : £7  di  ciò  non  è buono,  che  quefia  com- 
pagnia fia  defi nudata  da  voi . Ma  fi  come  cir- 
ca le  facetie  ci  hauete  infognato  molte  belle  cofi, 

C7  fattoci  audaci  nell' u farle , per  efimpio  di  tan 
ti  Jingulari  ingegni  y £7  grandi)’  uomini , £7 

* 5 


1JÓ  LIBRO 

prencipi  ,0*  JRe,Csr  ‘papi scredo  medefitnamcn- 
Bavi^dc  la  pecche  nelle  burle  ci  darete  tanto  ardimento , che 
1 ° pieremo  Jìcurtà  di  metterne  in  opera  gual- 
cii una  ancora  contra  di  voi.x_sillhora  AI. Ber- 
x nardo  ridendo  ,ì^ci  non  farete  ,diffe,i  primi  : ma 

forfè  non  vi  verrà  fatto  : perche  1 tomai  tante  ne 
ho  ricettate , che  miguardo  da  ogni  ccfa  : cornei 
cani, che  fiottati  dall’acqua  calda,  hanno  paura 
della  fi-edda , Pur  poiclte  di  quefio  ancor  vo- 
lete ch’io  dica , penfo  potermene  ejpedire  con  po- 
che parole,  E parmi,  che  la  burla  non  fi  a al- 
tro, che  vn  inganno  amichevole  di  cofi  , che  non 
offendano, o almen  poco,  E fi  cerne  nelle facetie  il 
dir  contra  l appettatone  $ cofi  nelle  burle  il  far 
contra  l’ appettatone  induce  ri  fi.  Et  quefie  tan- 
to piu  piacciono , C7*  fono  laudate  j quanto  piu 
hanno  dell' ingenio  fi  ZJT  mode  fio:  perche  chi  vuol 
burlar  fin^a  rifletto,  fpeffo  offende,  W poi  ne 
nafiono  d.fordini,  Sgrani  immicitie,  Jet  a i lo- 
chi, donde  cavar  fi  pojfòn  le  burle , fin  quafi 
imedefimi  delle  facetie.  Però  , per  non  repli- 
cargli, diro  folamente , che  di  due  forti  burle  fi 
truouano  ; ciaf  una  delle  quali  in  piu  parti  poi 
Due  forti  divider  fi  porta.  Il  una  è,  quando  s'inganna 
tJiburl:*  ingeniofamente  con  bel  modo,  & pi  accuole^j- 
%a  chi  fi  firn  : l'altra , quando  fi  tende  quafi 
'ima  rete,  e mofira  vn  poco  d’efia;  tal  che  l'Into- 
rno corre  ad  ingannar  fi  da  fi  fiejfo • Il  primo 
modo  e tale , qual  fu  la  burla,  che  a quegli  dì 
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rrvan  Signore , ch’io  non  voglio  nominar, 
hebbero  per  me%(o  d'uno  Spagnolo  samolo. 

CaUigho.  \Allhora  la  Signora  Duchejja.  Et 
perche  ,dt(fe, non  le  volete  voi  nominare  ? Rijj’o- 
fe  Jtf. Bernardino . Non  vorrei  che  lo  h attesero 
a male.Replicó  la  S.Duchejfa  ridendo . Non  fi 
difionuien  tathor  vfitre  le  burle  ancor  coi  gran 
Signori . CT  io  già  ho  vdito  molte  ejferne  fiale 
fatte  al  Duca  Federico , al  E e <y£l}:onfo  d sl- 
ragona , alla  Reina  donna  I fabella  di  Spagna , 

C7-  a molti  altri  gran  Principe  CT  efii  non  fila- 
mente  no  lo  batter  battuto  a male , ma  battei  pie 
miato  largamente  i burlatori . Rifiofi  M.  Ber- 
nardo. Ne  ancor  con  quefia  fiorando,  le  nomi- 
nato io.Dite,come  vi  piace, figgiunfi  la 
che(fa.^FllhorafiguUo  M. Ver  nardo,!?  difie. 

Pochi  dì fino, che  nella  Corte , di  che  io  intendo, 
capito  vn  cotadin  Sergamafio per  firmato  d'un  d*Uq  coa- 
trentilhuomo  Cor  tegi  anodi  qual  fu  tanto  ben  di - 
uifato  di  panni,  !?  acconcio  cofi  attillatamente, 
che  attenga  che  fuffev fato  filamente  a guardar 
V buoiiite  fapejfefar  altro  mefiiero,da  chi  no  l ha- 
uejfe  fintito  ragionare,  faria  fiato  tenuto  per  vn 
valente  candiderò . <?  cofi  ejjendo  detto  a quelle  / 
due  Signore, che  quitti  era  capitato  vn  Spaglino 
lo  feruitore  del  Cardinale  Borgia,  che  fi  chiama 
ua  Cashglio  ingenio  fi  fiimo  ninfeo, danzatore,  DiCafti- 
bàUatore,  & piu  accorto  Cortigiano, cheìoffc  tn  8 °* 
tutta  Spagna*  vennero  in  estremo  defidertoth  , . 
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parlargli  : & fiubito  mandarono  per  eJfoiO*  (do- 
po le  honoreuoli  accogliente  lo  fecero  federe  5 C7* 
cominciarono  a parlargli  con  grandi  fimo  ri- 
guardo in prefenti a d'cgniuno  : CT  pochi  eran  di 
quelli  che  Jì  trouanano  prefitti ; che  non  fapeffe- 
ro^he  cofiui  era  yn  vaccaro  Bergamafco . pero 
yedendofi  che 'quelle  Signore  l’interteneu ano  con 
tanto  riJpetto,w  tanto  l'honorauano,  furono  le 
rifa  grandifime , tanto  piu  che'l  buon  Intorno 
fempre  parlotta  del fuo  natiuo parlare  %affi  &er 
gamafco.  Ma  quei gentilhuomini , che  faceano 
la  burla , haueano  prima  detto  a quefle  Signo- 
resche cofiui  trai' altre  ccfe  era  gran  f mutato- 
re s®*  parlaua  eccellentemete  tutte  le  lingue ,0? 
maf imamente  Lombardo  contadino,  di  forte 
che  fempre  estimarono  che  finge jfiiejj-c Jfo  fi  yol 
tauano  l'una  all’altra  con  certe  marauighe : e di 
ceano^y  dite  gran  cofit,  come  cotrafà  quefia  lin- 
gua.ln  fiamma  Santo  duro  queflo  ragionamelo, 
che  a ogniuno  doleano  gli  fianchi  per  le  rifa  : C7* 
fiufor^a  cheeffo  medefimo  deffe  tanti  cotrafie- 
gni  della  fica  nobiltà , che  pur  in  yltimo  quefie 
Signore  ( ma  congran  fatica  ) credettero  cb’el 
f°J]e  quello  che  egli  era.  'Di  quefia  forte  burle 
ogni  dìyeggiamo:  ma  tra  V altre  quelle  fon  pia - 
ceuoliycbe  al  principio  fpauetano,  & poi  riefico- 
XM  ginoca  no  in  cofia  ficura  s perche  il  medefimo  burlato  fi 

perdette  ai  r^e  ^ fi  fie!f°>  vededofi  batter  battuto  paura  di 
le  carte,  niente.  Come  ejfendo  io  yna  notte  alleggiato  in 

p«$! 


ì 


ì 


I 


SECONDO.  25$ 

Paglia  internarne,  che  nella  medefma  hoìte- 
ria,  onera  io, erano  ancor  tre  altri  copagni , dui 
da  TtTtoiaJ' altro  da.  Prato,  iquali  dopo  cena  fi 
mifero  ( come  fpeffo  fi  fa)a  giocareicof  non  v an- 
dò molto  che.  yno  de  i dui  Ptfloiefi  perdedo  il  re - 
fo,rejbo  ferina  vn  quattrino,  che  comincio  a di- 
Jperarfi, GT  maledire, G?  biafemare  fieramete: 

C7*  coji  rinegado , fe  n'ando  à dormire GHaltri 
dui  hauenao  alquanto  giuocato,  deliberarono  fa 
re  yna  burla  a quej\o,che  era  ito  al  letto . Onde  ingenìofi» 
fentendo  che  effigia  dormiuasjpenfero  tutti  i le - a* 

mi,&  yelarono  ilfuoco:poi  fi  mifero  a parlar  al- 
to,  G?  far  i maggiori  romori  del  mondo , mo~ 
fraudo  yenire  a contention  del  giuoco , dicendo  Burla  che 
vno,tu  hai  tolto  la  carta  di  Jotto,  l'altro  negan-  *0^ft,1| 
dolo  con  dire  , e tu  hai  multato  fopra  flujfo , il  cafo  fi  f4, 
giuoco  vadi  a monte, G?  co  tai  cofejcon  tanto fi  re 
pito,che colui, che  dormiua,fi  rifueglib  : G? pa- 
tendo che  coforogiHOcauanOy&rparlauano  coji , 
come  fe  vedejj'ero  le  carte , yn  poco  aperfe  gli 
occhi  : G7*  non  vedendo  lume  alcuno  in  camera , 
dtjfijGT’  che  diauol  farete  voi  tutta  notte  di  gri- 
dare? Poi  fubito  fi  rimifegiu,  come  per  dormire • 

J dui  compagni  non  gli  diedero  altrimenti  ri - 
pofia  ma  feguitarono  bordine  fuo,  di  modo , che 
cofiui  meglio  rifuegliato , comincio  a maraui - 
gliarjì:  G?  vedendo  certo,  che  iui  nonera  ne  fo- 
co,ne  Jplendor  alcuno  , G?  che  pur  coslor  giuo- 
c aitano , G?  ccntendeuano, dijfe.  Et  come  potete 

voi 
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V'  domandava  mifiericordia  a Dio . In  ylttmo 
coloro  gli  differo  ,Fa  voto  d’andare  alla  noslra 
t\  Donna  di  Loreto  devotamente  fial^o  C7*  ig ntb- 

\ do , che  qvefio  e il  miglior  rimedio  , c\)c  fi  poffa 
bavere  ; p*  noifia  tanto  andaremo  ad  jicqna- 
\ pendente , & que fi' altre  terre  Vicine  per  yeder 

di  qualche  medico  : C5?  non  ti  mancaremo.di  co- 
pi alcuna  pofiibile.t^/fdhcr a quel  meschino  fubi- 
to  s'inginocchio  nel  letto  » C7*  con  infinite  Inerì* 
me y er  amarifima  pcnitcntia  dello  baucr  bia- 
fiemato yfiece  yoto folenne  di  andar  ignudo  a no- 
y>  ,fira  Donna  di  Loreto  ,0?  offerirle  yn paio  d’oc-  AuertJ. 
, chi  d'argento , C7*  non  mangiar  carne  il  merco- 
. re, ne  ove  il  renere,  CJT  digiunar  in  patte  &•  ac~ 
qua  ogni fabbatoad  honore  di  nojlra  Donna , 
figli  concedeva  gratta  di  ricuperar  la  yisla,  I 
duoi  compagni  entrati  in  yn  altra  camera  ac- 
cefiero yn  lume  iVrfene  yennero  con  le.  maggior 
rifa  del  mondo  davanti  a que  fio  poveretto  , il 
quale y benché  fuffe  libero  di  co  fi  grand’ affanno, 
come  potete  penfare}  pur  era  tanto  attonito  del- 
la p affata  paura , ette,  non- filamento  non  poteri 
. ridere ,ma  tre  pur  parlare  , CV gli  dui  compagni 
non  faceano  altro , che  fiim  viario dicendo  che 
era  obligato  a pagare  tutti  quelli  i roti  > perche 
1 banca  ottenuta  la  gratta  domandata . Dell'- 
altraforte  di  burle , quatido  l'hvomo  inganna  fi 
fit fio, fiondato  io  altro  efimpio  , fi  non  quello, 
che  a me  intervenne,  non  ha  gran  tempo  : per 

che 
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Del  cardi  c/?tf  a quefio  Carneual  paffuto  Monfignor  mio 
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Pietro"  in  di  S.  Pietro  ad  Rincula,  il  qual  fa  come  io  mi 
vincala,  piglio  piacer , quando  fon  mafehera,  di  burlar 
frati}  bauendo  prima  ben  ordinato,  ciò  che  fare 
intendeua , yenne  infteme  yn  dì  con  Monfignor 
d' KsfragonajZ?  alcuni  altri  Cardinali ,a  certe 
finefire  in  banchi , mofirando  yoler  far  quitti  a 
yeder  paffar  le  mafibere,  come  e yftn^a  di  Po 
ma.  lo  effendo  mafehera  pajfai  : C 7 yedendo  yn 
fate  cofi  da  yn  canto,  che  fiaua  ynpoco  fifiefo, 
giudicai  batter  trottata  mia  yentura  : C7*  fubito 
gli  corfi,  come  yn  famelico  falcone  alla  preda } 
& prima  domandatogli  chi  egli  era , effo  ri - 

JpoTlomi, mostrai  di  conofcerlo}  V*  con  molte pa 
role  cominciai  ad  indurlo  a credere,  che'l  Pari - 
gello  l’andana  cercando  per  alcune  male  infor - 
mattoni , che  di  lui  s erano  hauute , C7*  confor- 
tarlo,che  yenijfemeco  in  fino  alla  cancellarla, 
che  io  quiui  lo faluarei.  Il  fiate  paurofo,  e.  tutto 
tremante pareay  che  non J'apeffe,  che  Jifitre , C7* 
dicea  dubitar, fi  fi  dilungaua  da  S.  Celfo,  d'ef- 
fer  prefi.  Io  pur  facendogli  buon  animo , gli  Hi  fi 
tanto,  che  mi  monto  di  groppa  : C 7 aUbor  a me 
parue  d'hauer  a pien  compito  ilmio  difigno,  cofi 
fubito  cominciai  a rimettere  ilcaualloper  ban - 
chi  ^ib  qual  andana fatteli  andò, & trahendocal- 
ci.  Imaginate  horyoi , che  bella  yiSla  ficea  yn 
fiate  in  groppa  d'ima  mafehera  col  yolare  del 
mantello  , c T [enotere  il  capo  innanzi  e ndrie- 

to,che 
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tocche fempre  purea  che  andaffi  per  cadere.Con 
quejìo  beljpettaculo  cominciarono  cjue' Signori  a 
tirarci  oua  dalle  jinefire:poi  tutti  i banchieri ,Z2* 

\ quante  perfine  y' erano  , di  modo  che  non  con 
" maggior  impeto  cadde  dal  ciclo  mai  la  grandi  - 

ite, come  da  quelle  fi  uefire  cadeano  t oua  3le  quali 
perla  maggior  parte Jopra  di  me  yeniuano : C7* 
io  per  effer  mafihera  non  mi  curaua ,Z?  parea-  11 
mi,  che  quella  rifa  fuffiro  l utte  per  lo  fiate  , Z3*  iato. 
■ non  per  me  : C 7 per  quello  piu  yolte  tomai  in - 
narici  e'n  dietro  ber  Banchi,  fimpre  con  quella 
furia  alle  Jpalleibenche  il  fiatre  qua  fi  piangen- 
do mi  pregaua  ch'io  lo  la  fi  a fi  fendere , Z7  non 
face  fi  quefia  yergogna  alfihabito:poi  di  nafco- 
I - fio  il  ribaldo  fi  faceua  dar  oua  ad  alcuni  fiajj'ie- 
ti  poffi  quitti  per  quefio  effetto  $ Z7  motivando 
tenermi  fretto  per  non  cadere  , mele fichi  accia- 
sta  nel  petto, fiejfi  in  fui  capo , Z7  tall'hor  in  fu 
la  fi-onte  medefima,  tanto  ch’io  era  tutto  confu- 
mato. In  yltirno  quando  ogniuno  era  fianco  Z7 
r di  ridere i&ydi  tirar  oua, mi falto  di groppa, ZT 
calatofi  irulrieto  lo  fcapularo , mofirò  ynagran 
Kf’KXfiraj  Z7  difje  AI.  Bernardo  io  fin  ynfit- 
j miglio  di  falla  di  San  dietro  ad  Rincula , Z7 

fon  quello,  chegouerna  il  y offro  muletto . allhor 
io  non  fi  qual  maggiore  haueffi,  o dolore,  o ira , 
o yergogna:pttr  per  menmale  mi  pofi  a fuggi- 
$ re  yerfi  cafa,  Z7  la  mattina  fequente  non  ofaua 
comparere-.ma  le  rifa  di  queffa  burla  non  fola - 
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mente  iddi  figliente  s ma  qua  fi  infimo  adefij?  fio * 
durate  * & cofii  efiendojiper  lo  raccontarla  al- 
quanto rinomato  ilridere  3 fioggmnfie  Jtf,  Ber- 
nardo, Ex  ancor  vn  modo  di  burlare  afidi  piace- 
noie  3 onde  medcfimamente  fi  cauavo  facetie: 
quando.fi  mcfira  crederebbe  l’huomo  voglia  fiat 
vna  cojdbhe  invero  non  vuol  fare, Come  e fion- 
do io  in fili  ponte  di  Leone  vna  fera  dopo  cena j 
Di  Cefare  ^ andado  infieme  con  Ce  far  e Beccadello ficher- 
iicciadtl  ^ando ^cominciammo  tyn  l' altro  a pigiar  fi  al- 
le braccia,  come  fie  lottare  volefiimo  : C7*  queSlo 
perciò  allbor  per  forte  parea%  che  in  fu  quel  potè 
non  fiufie  per fona  : enfiando  cofi,fopragiunfero 
dui  Francefili  quali  vedendo  quello  nosìro  de- 
batto ^dimandarono  che  cofiae/a fermar.onfi 
per  vclerfi Jpartire3  co  opinion,che  noifaccfiimo 
queslione  da  donerò, sflthora  io  toslo3aintate- 
wiydifiijSigtoriyche  quefio  pouero  genti  limono 
* a certi  tempi  di  l'vna  ha  mancamento  di  cer- 
vello: C7*  ecco  che  adefio  fi  vorria  pur  gittar  dal 
ponte  nel fiume • ^yLilhora  quei  dui  corfiro , C7" 
meco  prefiero  Celare , O*  temuanlo  fretti  fiimo: 
CT’  efio  fempre  dicendomi  eh'io  era  pa%£o3mtt- 
tea  piu  fiordo,  perfuilupparfi  loro  dalle  mam:Ó? 
cofioro  tanto  piu  lo  firin^euano  di  forte  3 chela 
brigata  cominciò  a vedere  quello  tumulto  V 
cgniun  corfeiO*  quanto  piu  il  buon  Cefare  bat- 
tea  delle  mani  3 vr  piedi  3 che  già  cominciava  a 
entrari n colera , tanto  piu  gente fipragiungeas 
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&.  per  lafor^a  grande, che  ejfo  mettenti,  cSU- 
mauano fermamente, ^.che.roleffe  faltarnel fin- 
me-,  ey  per  queflo  lo firingeuanpiuydi  modo  che 
yna gran. brigata  d 'Jntomini  lo  portarono  di  pe- 
fo  all'hojheria  tutto  jcarmigliato ,ZST  fen^a.ber- 
retta, pallido  dalla  cokra,e  dalla  .vergognante 
noglivalfe  mai  ccfa,che  dtcejfejtra,perche  quei 
Francefi  non  lo  intendenano $ tra, per  che  io  an- 
cor conducendogli  alL’hofteria  ,Jempre  andana 
dolendomi  deila  dijauentura  delpoueretto , che 
fujje  coji  impa%£ito,  Hor{come  hauemodettoy 
delle  burle  fi  porta  parlar  largamente  xru  basii 
iireplicare^chei  lochi, onde  fi  canotto, fono  ime • 
deftmi  delle facetie.Degliefempij  poi  nhaue 
mo  infiniti,  che  ogni  dì  ne  reggiamo,  & tra  gli 
altri  molti  piacencli  ne  fono  itele  Nonelle  del  Factt,*c  p»a  * 
Boccaccio  s come  quelle  che  f oceano  Bruno  , ZD*  TòccLcio! 
Bulfamacco  alfno  Caladrino a maeflro  Si- 
mone.,  ZSP  molte  altre  di  Donne,  che  “veramen- 
te fono  ingeniofe.  Z?  belle.. Molli.  hnomini pia-, 
cenali, di  qnefia  forte  ricordomi  ancor  hauer  co- 
nofciuti  a miei  dì , e tra  gli  altri  in  'Padoa  rno  Dì  Pontio 
fcoLtr  Siciliano , chiamato  ? ontikil qual  si* 

doma  rolta.  vn  contadino  , che  Lattea  vn paro 
di  grò  fi  capponi,  fingendo  valergli  comperare , 
fece  mercato  con  ejjo,  C?  di f e, che  andajfe  a ca- 
ffi feco  , che  oltre  al  pn^go  gli  darebbe  da  far 
cpllationeiZ?  co  fi  lo  codujfe  in  parte  dotte  era  vn 
campanile , il  qual  è diuifo  dalla  chiefa  , tanto 
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che  andar  yi  fi  può  (l'intorno jZ7  proprio  adyna 
delle  ejuattro  facete  del  campanile  ri fpon detta 
ynafiradetta  piccola . Qujui  Pontio  hauendo 
prima  penfato  ciò  che  far  intendeua,  dijfe  al  con 
tadinojio  ho  pimento  quefli  capponi  con  yn  mio 
compagnoni  qual  diceste  quefla  torre  circotìda 
ben  quaranta  piedi, Z?  io  dico  di  n'o:C?  a punto 
all! torà  quand'io  ti  trouai  haueua  comperato 
qttefio jpago  per  mifurarla.  pero  prima  cìte  an- 
diamo a cafa , yoglio  chiarirmi  citi  di  noihabbia 
yinto:Z?  coft  dicendo ,trajfefi  della  manica  quel 
jpago,  C?  diello  da  yn  capo  in  mano  al  contadi- 
no,C?  dijfe, da  quasi?  tolfe  i capponi,  l? prefe 
lo  jpago  dall*  altro  capo:  l?  come  mi  furar  yo  le  fi- 
fe comincio  a circondarla  torre, hauendo  prima 
fatto  fermar  il  contadinose  tener  lo  Jpago  dalla 
parte, eh’ era  oppofta  a quella  faccia^  che  rijpon- 
deua  nella  jbr adottatila  quale  come  effo  fu  vin- 
to,cofi  ficco  yn  chiodo  nel  muro,  a cui  annodo  lo 
Jpago  : or  Inficiatolo  in  tal  modo  , cì>eto  cheto  fio 
n' andò  per  quella  firadetta  co' capponi»  Il  citta- 
dino per  buono  Jpatio  flette  fermo  ajpettado  pur 
che  colui  finijfe  di  mifurareùn  yltimo  poiché pitt 
yolte  hebbe  detto, che  fate  yoi  tanto}  yolfe  y ede- 
rose trono  quello  che  teneua  lo  jpago  no  era  Pon 
tioy  ma  era  yn  chiodo  fitto  jiel  muroùlquale fido 
gli  refio  per  pagarne  to  de  i capponi . Di  quella 
firtefece  pontio  infinite  burle.  Molti  altr  i fono 
ancor  flati  huomini  piacevoli  di  tal  manicraico- 
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me  il  Gonnella 3il  Aleholo  in  quei  tepi,vr  Ima 
il  noftro frate  M ariano  , Cifrate  Serafino  qui 3 frate  Sera- 
C r molti,  che  tutti  cornificete  : c 7 in  vero  queTlo 
modo  è lodeuole  in  buomini,cbe  non  frecciano  al- 
tra  profefiione  : ma  le  burle  del  Corlewano  par 
che  fi  debbano  allòtanar  vnpcco  piu  dalla  frcur- 
rilità,Deefi  ancor  guardar  3cbe  le  burle  no  pafi- 
frmo  alla  bararia;come  yederno  molti  mali  Imo - 
mini3cbe  vanno  per  lo  mondo  con  diuerfrc  afflitte 
per  guadagnar  denari  fingedo  bor  vna  cafra 
bor  vnaltra'X 7 che  non  frano  anco  troppo  acer- 
be: fopra  tutto  bauer  rifrpetto,  SS?  riuerentia  Bifoguaha. 

cofi  in  quefroycome  in  tutte  Ì altre  cofre,alle  ‘Do- 
ne\&  mafrimamete  doue  interuenga  ojfefra  del-  „c. 
l' bone  fra . yiUbora  il  S.  Gajparo,  Ver  certo 3difr ■ 
fre  , Jrt. Bernardo  voi  frete  pur  troppo  partialea 

gi'ardar, 

queJle  Donne  perche  volete  voi  3 che piu  che  le  burle 
rifrpetto  babbiano  glilmomini  alle  donne  3 che  le 
donne  agli  buomini  ? Non  dee  a noi  frorfre  ejfrer  rana. 
tanto  caro  l'bonor  nofrro 3 quanto  ad  effreil  loro? 

*/i  voi  pare  adunque, che  le  Donne  debbanpu - 
gare  C7*  con  parole 3 C?  con  beffe  3glibuomini  in 
ogni  cofra fronda  rifreruo  alcuno  3W gli  buomini fi 
neftiano  muti3  i?  le  ringraziano  ad  vataggio ? 

7{ijfrofre  allbora  Jtf, Bernardo»  No  dico  io3cbe  le 
Donne  no  debbano  bauer  nelle  f ac  ette,  Cj1  nelle 
burle  quei  rijpetti  aglihuomini,che  bauemogia 
detti idico  benché  effe  poffono  con  piu  licetia  mor 
der glihuomini  di  poca  boneffà  3 che  non  poffon* 
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* gldmomini  mordere  effe  : W quefio  3 perche  mi 
? ( ficfii  bauemo  fatta  vita  legge 3cheìn  noi  non  Jia 

vitio 3ne  mancamento  3ne  infamia  alenila  Invi- 
ta diffoluta  3 O1  nelle  * Donne  fa  tanto  estremo 
obbrobrio,  CT'  vergogna , che  quella,  di  chi  vna 
volta  fi  parla  maleso  falfa  3o  vera  che  fa  la  ca- 
lunniatile fele  dà,  fiaper  fempre  vituperata • 
'Però  effóndo  il  parlar  dell'bonettàdelle  ' Donne 
tanto periccloft  cofa  d’ offenderle  grauame  te  3di- 
co3  chcdouemo  morderle  in  altro  3 C7*  abfienerci 
daquèfio  : perche  pungendo  la  facetia3o  la  burla 
troppo  acerbamete  efee  del  termine  > che  già  ha* 
tiemo  detto  cctienirfi  agcntilbuomo.Quiuiface- 
do  vn  poco  di  paufa  , AI.  Bernardo  3 dijfe  il  5*. 
Ottani  a Frego fo  ridendo.  Il  S.GaJparo  potreb- 
be ri  Jpoderui  3che  qttefia  legge t che  voi  allegate , 
che  noifiefii  h alterno fatta  3 non  e forfè  co  fi  fuor 
le  Donne  di  ragione, come  a voi  pare , perche  effendo  le  do* 

ànimali  im  .. . r .£  ,r  " ».  . 

pertcttifjx-  ne  ottimali  mipetfettifi.e  di poca3o  mnna  aignt- 

tà3a  rifpetto  degli  huomini3  bifognaua  , poi  che 

da  fc  nò  erano  capaci  di  far  atto  alcuno  v ir  tuo- 

fo3che  con  la  vergogna  y elimor  d’infamia  fi  po- 

Contine»*  foro  vnfieno , che  quafi  perforati  in  effe  in- 

ja.  troduceffe  qualche  buona  qualità  : paru  e3che 

piu  neceffaria  lorofoffè  la  continoti  a ,che  alcuna 
altra , per  bauer  certc'gf^a  de  i figliuoli  : onde  è 
fiatofor?a  con  tutti  gl’ingegni  30*  arti3  CT'  vie 
W‘  bili 3far  le  Donne  cctinenti3  C7*  quafi  ccce* 

’der  brocche  in  tutte? altre  cofe  fi  ano  di  poco  va- 

href 
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lare , che femore  facciano  il  Contrario  di  ciò, 

che  deuriano.  ‘Però  offendo  lor  lecito  far  tutti 
glialtti  errori  fin? a biafimofenoi  le  yorremmo 
mordere  di  quei  difetti 3 i quali  ( come  Itauemo  córcja  j»a* 
detto')  tutti  ad  effe  fono  conceduti;  & però  a loro  torno  aue 
non  fona difcon uem enti  3ne  effe  fe  ne  curano ;non  Donne. 
moucremo  mai  il  rifoiperche già  yoi  ì lanette  det- 
to 3che‘l  rifo fi  tnuoue  co  alcune  cofi 3 que  fon  difi 
conuenienti.  ^yìllhora  la  S.DuchcfJa.In  quefio 
modo  diffe3  Signor  Ottomano  parlate  delle  Don 
neiGTpòi  Yt  dolete^ch’effe  nò  Vantino?  Di  que- 
fio non  mi  doglio  io 3riJpofi  il  S.Ottauiano3an^i 
leringratio 3 poiché  con  l' amarmi  non  m’obligo 
ad  amar  loroine  parlo  di  mia  opinion 3 ma  dico, 
chel  S.  Gajpar potrebbe  allegar  quefie  ragioni. 

Diffe  fui. Ber  nardo.  Guadagno  in  vero  furia- 
no le  D onne  3 fe  potè  fiero  riconciliar  fi  con  duoi 
Juoi  tairtogran  nimici , quitto  fiete  yoi3  e'I  J.  Ga 
fparo.  Iona fon  lor  nimico  3rifpofe  il  S.  G afparo , 
ma  yoi  fiete  ben  nimico  de glthitcmini:cbefe pur 
y ole  te  , che  le  Donne  non  fi  ano  mordute  circa 
quefia  bone  sìa  3doureìle  mettere  yna  legge  ad 
effe  ancor  che  no  morde  fiero  gli  buomini  in  quel- 
lo .chea  noi  cofi  yergogna  , come  alle  Donne  U 
àncont  inenti  a.  Et  perche  non  fu  cofi  conuenien* 
te  ad  trionfo  Cardio  la  rifboTla3  che  diede  alla  . c 
S.  mondiglia  della  fperan^a  3 che  banca  di  menta mc- 
campar  la  yita3  perche  efia  lo  pigliaffeper  ma - (,cllo^nigU 
rito  j come  a lei  la  propoìia  3 che  ogniun  che  lo  alle  dóuc. 
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conofcea,penfaua  chel  Re  lo  baueffe  da  far  im- 
piccare? Et  perche  non  fu  co  fi  lecito  a 'Ricciardo 
Minatoli  gabbar  la  moglie  di  Filippelloy& far- 
la -venir  a quel  bagno :co me  a Beatrice  far  yfehr 
del  letto  Egano  fuo  marito  , sfargli  dare  delle 
baronate  da  ^niellino  ,poi  che  yngran  pc^go 
con  lui  giaciuta  fi  fu  ? Et  quell*  altra,  che  fi  lego 
lo  Jpago  al  dito  del  piede)  C7'  fece  creder  al  ma- 
rito proprio  non  ejfer  d'efio;  poi  che  yoi  dite , che 
quelle  burle  di  Donne  nel  Qiouan  Boccaccio  fon 
cofi  ingeniofe,  belle  ? ^JkUhora  Jfrf.  Bernar- 
do ridendo.  Signori,  diffe,  ejfendo  fiato  la  parte 
mia  folamente  difputar  delle facetie  : io  non  in- 
tendo paffarquel  termine  già  penfo  hauer 
;-;,otc  detto , perche  a me  non  paia  conueniente  morder 
le  Donneane  indettane  infatti  circa  l'honeTid, 
CT  ancor  adeffe  hauer  pofio  regolabile  nonpun 
<ran  tritìi  uomini  doue  lor  duole.  'Dico  ben  , che 
delle  burle, motti, che  yoi  S.Cfafpar  allegate , 
quello, che  difie  trionfo  alla  S.Boadiglia,  au - 
uenga,che  tocchi  yn  poco  Ihoneflà  f non  mi  di - 
fpiace  s perche  è tirato  affai  da  fontano  è 
tanto  occulto,  che fi  può  intendere  fimplicemen - 
te,  di  modo , che  e fj'o  potea  di f simular  lo , af- 

fermare non  l'hauer  detto  a quel  fine . Vn altro 
ne  diffe  (al  parer  mio)difconueniente  molto  : CP* 
quefio  fu,chepaffando  la  Reina  dauanti  la  ca- 
fit  pur  della  S.Boadiglia,yide  trionfo  la  porta 
tutta  dipinta  con  carboni  di  quegli  animali  di  fi . 

hon 
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honefii  , thè  fi  dipingono  per  l'hoJìerie  in  tante  Metto  diCr 
forme , C7'  accoslatofi  alla  Contesa  di  Casìa-  ll0ncfto* 
gneto  , itijfe.  Eccoui  Signor  le  tefie  delle  fiere, 
ch'ogni  giorno  ama^fifa  la  S Boadiglia  alla 
caccia . ledete,  che  questo $auenga  che  fia  inge - 
niofa  metafora , ejr  ben  tolta  da  i cacciatori, 
cbanno  per  rioria  haucr  attacate  alle  lor  porte 
molte  tefie  di  fiere;.ptir  è fiurr\leyZ3‘  vergogno  fi: 
oltra,che  no  fi*  rifiofia3che  il  refióder  ha  molto 
fin  del  cortefiiperche  par  che  l'huomo fia  prouo- 
catOjQT  fiordo,  è che  fia  aliimprouifo.  ytfa  tor- 
nando a propofito  delle  burle  delle  'Donne , no n 
dico  io,  che  facciati  bette  ad  ingannare  i mariti; 
ma  dico,che  alcuni  degiingant3che  recita  Gio - 
uan  Boccaccio  delle  Donne-)  fin  belli , C7*  inge- 
nio fi  affaiiW  mafiimamente  quelli,  che  voi  pro- 
prio battete  detti.  Aia  fecondo  me  , la  burla  di 
Bocciardo  jìdinutoli  pajfa  il  termine , Z?  è pi n 
acerba  affai  3 cito  quella  di  Beatrice  : che  molto 
piu  tolfe  Ricciardo  % Jinutoli  alla  moglie  di  Fi-  ( 

lippa  , che  no  tolfe  Beatrice  ad  Sbatto  fuo  marito: 
perche  Bocciardo  con  quello  ingano  sformo  colei, 

C?  feccia  far  di  fi  fiejfa  quello,  che  ella  no  ’vole - 
ua;Zy  Beatrice  ingannò  fuo  marito  per  far  ejfit 
di  fi  fiejfa  quello, che  le  piaceua.ylllbora  il  S.(Ja 
fi  aro,  Per  ninna  altra  caufa,diffifi  può  efiufar 
Beatrice  accetto  che  per  amore;ilche  fi  deue  cofi 
ammettere  ne glihuomini ,come  nelle  dette.  *Al- 
Ihora  Ai.Bernar.in  yero  rifiofe3grade  efeufa - 
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Vn  gentil-  tione  d’ ogni  fallo  portanfico  le  pafiionìd'aYnorèi 

valore0  dee  n!ente^menoi  fer  Me  giudico^  che  yilgCIltil- 
in  tutte  le  buomo  di  yalore ,ilqual  ami  ,debbacofi  in  que- 

f°n%ro*r  ‘ ft°>com€*n  l’ altre  cefi  ejfir  [incero,  C?  ye- 

veridico*  ridico^ fi  è yero  che  fia  yilità  e?  Placamento 
tanto  abominatole  Teffer  traditore  ancora  cetra 
yn  ncmico}cofiderate , qnato  piu  fi  deue  efiimar 
graue  tal' errore  contr a perfino, ,xhe  s' ami:e?  io 
credo , che  ogni gentil  innamorato  toleri  tate  fa- 
tiche 3t  ante  y igilie  fi  fottoponga  a tanti  pericoli-, 
ffarga  tante  lagrime  , yft  tanti  modi  C?  yie  di 
parole  poe-  copi acere  l’amata  'Donna, non  per  acquistarne 
principalmente  il  corpo, ma  per  Vincere  la  rocca 
di  quell" animose  <£are  quei  duri  fimi  diama- 
ti,fi  aldar  quei  freddi  gìfiacci  ,cl)eJpeJfo  ne' deli- 
cati petti  fanno  di  quefie  donne;Z?  queflo  cre- 
do fia  il  yero  V*  fido  piacere, e l fine  dotte  tende 
l'intentionc  d’yn  nobil-core  : Q?  certo  , io  per  me 
'amerei  meglio , offendo  innamorato  , conoficr 
chi  ararne  te, che  quella  a cut  io  feruifi,mi  reda- 
tti affé  di  core,  C?  tn  batte ffe  donato  l animo  fin- 
%a  baucrne  mai-altra  fatUfattione  ,•  che  goder- 

che  non  fi  la,  z?  hauerne  o<rni  copia  centra  (ita  yoo-lia:cbe 
dee  cercar  . . r 0 .*  ^ J • 0 

di  pofleder  m talcajo  a me  parerla  ejjer  patrone  d yn  corpo 

il  corpo  fen  morto . Pero  quelli,che  confeguono  i fuoi  defide- 

anco  pani-  tq  per  me^o  di  quelle  burle  j che  forfè  piu  toTlo 

mo  della  tradimenti ,che  burle  chiamar  li  portano s fanno 
Ponila.  •••!».  11 

ingiuria  aa  nitrirne  con  tutto  ciò  han  quella Ja- 

tufat  fwne, che  in  amor  defiderar  fi  deue,  pojfe - . 

«M, 
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dendoil  corpo  fin^a  la  yolontà,  il  mede  fimo  di 
co  d'alcun  altri , che  in  amore  yfano  incantefimi 
matite  fiat"  hor forila , talbor firmi  ferine  fimili  co- 
fei& pappiate 3che  li  doni  ancora  molto  diminuì 
fcono  i piaceri  d’ amore;  perche  l'ìmomo  può  far 
indnbio  di  no  ejfcr  amato,  ma  che  qitelia  Dina 
facciadimofration  d‘ amarlo  per  trarne  y tifa- 
ta:pero  yedcte  gli  amori  di  gran  \ Donne  ejfer  fi 
tnati, perche  par  che  non  poffano  proceder  d’al- 
tra caufa3  che  da  proprio,  V*  yero  amore  : ne  fi 
dee  credere  9 che  yna  gran  Signora  mai  dimo- 
firi  amare  yn  fuo  minore  3 fe  non  l’ama  yera- 
mente.^yi'Uhora  il  Signor  Gajparo 3 Io  non  ne- 
go riJpofe}chelintent;one3  lefatiche3W  iperico- 
li  degl  innamorati  sn>  debbano  hauer  principal 
mente  il  fin  fino  indri^ato  alla  yittoria  dell'a- 
nima pia  y che  del  corpo  della  Donna  amata: 
ma  dico , che  quefii  inganni  , che  voi  negli  Irne - 
mini  chiamate  tradimenti  3 C7*  nelle  dame 
burle  3 fiat  ottimi  me^ffj  per  giugnere  a que- 

fio  fine  : perche  Compre  3 chi  poflede  il  corpo  chi  portele 
J I)  n r ' r n-  lJw  ■ /a  corpo  bel 
delle  Donne  , e ancor  Signore  dell  animo  : C7’  ie  Donne, 

fe  ben  yi  ricorda  3 la  moglie  di  Filippello  do-  ancora  pof- 

• ^ c 1 1 fede !*«*»• 

po  tanto  rammarico  per  L inganno  fattole  da  mo# 

Mici  ardo,  cono  fendo  quanto  piu Japor iti  f affe- 
rò i bafei  dell dm  ante 3che  quei  dal  marito 3yolt a 
tala fua  durerà  in  dolce  amore  yerfo  ^ciar- 
da generi  firn  amente  da  quelgiorno  innari  la - 
mo.Eccouijche  qnelio}the  no  banca  potuto  far  il 

folito 
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folito  frequentare 3 i doni , e tant' altri fregiti  cofi 
Moglie  di  lungcvm  t te  dimo  (frati  ,in  poco  di)  ora  fece  h far 
con  lei.  Hor  vedete }che pur  quefia  burlalo  tra* 
dimento  .come  vogliate  dire , fu  buona  via  per 
■acquiftarla  rocca  di  quell’ animo. ^Ul.  or  a Jtf. 
Bernardo , voi , dijfe,fate  vn prefuppeflo  falfifr. 
Averti.  fimo  f clìe fre  le  ' Donne  dejfrero  frempre  l’animo  a 
chi  lor  tiene  il  corpo  3 non  fre  ne  trouaria  alcu- 
na, che  non  amajfre  il  maritto  più  y che  altra 
perfrona  del  mondoùlche  fi  vede  in  contrario : ma 
Giouan  Boccaccio  era , come  Jète  ancor  voi , a 
gran  torto  nemico  delle  Donne.  Rifrpofre  il  Sca- 
ppare. Io  non  fon già  lor  nimico  : ma  ben  pochi 
huomini  di  valor  fi  trottano  , che  generalmente 
tengati  conto  alcuno  di  Donne  j fre  ben  tal* hor 
per  qualche  fruo  difregno  mofirano  il  contrario , 
Bjjpojè  allhora  M.  Bernardo.  Voi  non frolamen 
te  paté  ingiuria  alle  Donna , ma  ancora  a tutti 
giti  mommi,  che  l'hanno  in  riuerentia  : niente  di 
meno  io  (come  ho  detto) non  voglio  per  bora  vfreir 
del  mio  primo  propofito  delle  burle,  C7*  entrar  in 
imprefra  cofi  difficile  , come  farebbe  il  difender  le 
Donne  contra  voi , che  frete  gradi  fimo  guerriero 
pero  darò  fine  a quello  mio  ragionamento  3 il - 
qual  forfè  è jlato  molto  piu  lungo  , che  non  bi - 
frognaua,  ma  certo  men piaceuole  5 cl)e  voi  non 
appettauate  : o* poi, che  veggio  le  'Donne far  fi 
» cofi  chete  , cr  fropportarle  tngiure  da  voi  cofi 
patien  temente, co  me frannoy  eTiimaro  da  mìo  in - 

tuin^i 
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natici  effer  vera  yna  p arte  di  quello , che  ha 
dettoti  S.  Ottani  anò:  cioè,  che  effe  non  fi  cura- 
no, che  di  far  fi  a detto  mele  in  ogni  altra  cofa, 
pur  che  non  fieno  mordute  di  poca  hone$ta% 
tSfllbora  yna  gran  parte  dì  quelle 'Donne,  ben- 
perhauerlela  S.  Ducbejfa fatto  cofi  cenno, fi  Ie- 
ttarono in  piedi:  C7*  ridendo  tutte  corfiro  yerfio  il 
S,  Gafparo , come  per  darli  delle  buffe , CT'  farne 
come  le  Baccanti  d' Orfeo , tuttauia  dicendo • 
bora  yedete  feci  curiamo , che  di  noi  fi  dica  ma- 
le• Cofi  tra  per  le  rifa  , tra  per  lo  leuarfi  ognitm 
in  piedi,  parue  che’l  fonilo  , ilquale  homai  occu- 
paua gli  occhi V animo  d’ alcuni , fi  partiffe • 
ma  il  S»  Gajpar  comincio  a dire . JZccoui , che 
per  non  bauer  ragione  ,yoglion  yalcrfi  della  fior- 
¥a,  CT*  a quefio  modo  finire  il  ragionamento , 
dandoci  (come fi fiuoldire ) yna  licentia  Brace- 
fica-  t^/fllbora;  Non  yi  verrà  fatto,  rijpofe  la  S* 
Emilia  che  poi  che  hauete  veduto  AI  effer  Ber- 
nardo  fianco  del  lungo  ragionare, hauete  cornine 
ciato  a dir  tanto  mal  delle  donne  con  opinione  di 
non  hauer  chi  vi  contradica : ma  noi  metteremo 
in  campo  vn  cauallier  piu  fiefco  , che  combatte- 
rà con  voi, acci  oche  Verror  vofiro  non  fia  lunga- 
mente impunito:^  cofi  riuoltandofi  al  ^Magni- 
fico Giuliano, il  qualfinallhorapoco  parlato  ha 
uea,diffe,ymoi  fitee  filmato  protettore  dell‘bonor 
delle  Donne*  pero  adeffo  è tempo  che  dimofiria- 
tt  non  hauer  oc  qui  fiato  queslo  nome  falfamen - 


Le  Donne 
diche  fi  do 
gliono  piu 
eder  mor- 
dute. 
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te  : &fe  per  lo  adietro  di  tal.  prò  festone,  battete 
mai  battuto  remuneratone  alcuna , borapenfar 
douete  reprimendo  cofi  acerbo  nemico  nofiro,d'o 
bligarui  molto  pia  tutte  le  Donne  , tanto  che 

attenga  ibernai  non  fi  faccia  nitro  cbe  pagarti , 
pur  l obligo  debba  fempre  re  far  vino  j ne  mal 
fi pojfa  finir  di  pagare  . ^fdbora  il  Magnifico 
Giuliano,  Signora  mia  , rifpo ficcarmi,  che  voi 
facciate  mollo  bonore  al  y ojfro  nimico, CT'  pochi fi 
fimo  al  voftro  difenfore : perche  certo  infitto  qui , 
ninna  cjofa  ha  dettoli  S.Gafparo  contra  le  don- 
nesche Mejfer  Bernardo  no  gb  b abbia  ottima- 
mente rijpofio,  Z?  credo  che  ogniun  di  noi  cono - 
fiacche  al  cortegiano  fi  conuienbauer  grandi fi- 
gLno^dce  mn  duerentia  alle  Donne  , U*  che  chi  è difereto 
hauer  gran  c?*  cortefe,  non  deue  mai  pungerle  di.  poca  bone- 
tti wz'À  fa  fcì tornando , ite  da  donerò.. pero  ildijpu - 

Xc  4#nne.  t(tr  quefia  coji  palcfe  verità  , è qua  fi  yn  metter 
dubbio  nelle  cofie  chiare . armi  ben  chcl  Signor 
Ottauiano  Jia  yn  poco  vfeito  de  termini  ,dicenm 
do  die  le  Donne  fono  animali  imperfetti  finti, 
Z? ’ non  capaci  di  faratto  alcun  r irtuofo,  c di  po 
ca9°  ninna  dignità,  a rijpotto  de  ghhuominiifs? 
purché  Jpsjfo  fi  da  fede  a coloro  ,che,banno  molta 
,1  . autorità  , fe  ben  non  dicono  cefi  compitamente  il 
. : y ero,  CT*  ancor  quando  parlano  da  bejfes  bafii  il 

J.  (jafparo  Inficiato  indur  dalle  parole  del  Signor 
Ottauiano  a dire,  che glibuomini  fiiuij  d'ejje  no 
te.ngoncoto  alcuno jilebe  e fiale  fiimo’.an^i  pochi 

ì)  uomini 
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huominidi  y alare  ho  io  mai  conosciuti  che  non 
amino3V  ojferunio  le  donne,  la  Virtù  delle  qua.  c di  virtù 
U,W  confi  gtentemente  la  dignità  e fimo  io.,  che 
non Jia  punto  inferior  a quella  de  gbhtmninix  fcriori  a gli 
nientedimeno xfe  fi.  hauejfe  da  yenir  a quefia  con  huo mini* 
tenti  one , la  catifa  delle  donne  batterebbe  gran- 
di f imo  dhfauore: perche  quefii  S.hanno  forma - 
to  yn  Corlegano tanto  eccellente , CT'  con  tante, 
dittine  conditioni^che  chi  hauerà  ilpenfero  a con 
Jiderarlo  tale ftmagi  nera  i meriti  delle  donne  non. 
poter  aggiungere  a quel  termine  : ma.  fe  la  co  fa 
hauejfe  da  ejjer  pari  ,bi fognar  ebbe  prima  che  yn 
tanto  ingcniofo)  C?  tanto- ebquente$  quanto  fono , 
ìlConte  Ludouico , & Mejfer  Federico , /or- 

w i-i  i II  Cote  L»- 

majfe  yna  Donna  di  pafiXfijo  con  tutte  le  per  r douico,ei 

fetticni  abbartinenti  a donna , coti  come  etti  han  Fregolo  tl». 
* - » « /'  . , qiicufcuuw 

no  formato  tl  Cortegiano  con  le  perfettiom  appar 

finenti  ad  Intorno:  alihorfi  quel  che  difende f 

fila  lor  caufit  fife  d'ingegno , C7*  d'eloquentia 

mediocre3penfo  che  per  ejjer  aiutato  dalla  yeri- 

tàydimof  reria  chiaramente , che  le  donne  fon  co 

fi  yirtuofi,comc glihuomini,  Fijpofi  la  Signora 

Emi  ha*Anlji  molto  piu,  V che  coffa,  yedete 

che  la  virtù  efemina,  el yitio  mafcìw.JZife  al-  ft<j  , 

Ibcr  ìl  S.Gafpato.W  yeltatofia  M. Nicolo  Fri  ^7ci  gétil- 

gio,che  nejredeteyoi  Frigio  dijje  f Fijpofe  il  tri 

gioyio ho  copaf  ione  al S»Aiagnifco,ilquale in-  bo  Icrifl'e 

panato  dalle  promejfe^  lufinghe  della  S.  Emi 

lia.è  incorfo  in, errore  di  dir  quello  , che  io  in  fio  gja>  * s 

* fimitio 
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feruitio  mi  vergogno  : Kjfiofi  la  S.  Emilia,  pur 
ridendo . Ben, Vi  vergognare  te  yoi  di  voi  fieffiy 
quando  vederete  il  S.  Gajpar  convinte  coitfef* 
far  il  fuo  3 el  vojhro  errore  ,*  C7*  domandar  quel 
perdono3che  noi  non  gli  yorrcmo  concedere.  sii- 
Ihora  la  S.  ‘Vuchejfa  per  effer  Ihora  molto  tar- 
da foglio  diffe^cbc  digeriamo  il  tutto  a doma* 
nijtanto  piu  , perche  mi  par  ben  fatto  pigliar  il 
configlio  del  Signor  Al  agni  fico:  ciò  è 3 che  pri - 
ma3che  fi  yenga  a quefia  dì  fiuta  3 cofi  fi  formi 
Propone  la  yna  Donna  da  Bala^ffo  con  tutte  le  perfettio - 
Palazzo!  ni, come  hanno  formato  quelli  Signori  il  perfet- 
to Corte<riano.  Signora. ditte aUhora  la  S.Emi- 

Ò Ò • 1 1 ì 

% Ita,  Dio  vogliatene  noi  non  ci  abbattiamo  a dar 

quefia  imprefa  a qualche  congiurato  col S.  G ti- 
fi ar^che  ci  formi  yna  Cortegiana  3chc  non  fip- 
pia  far  altro  9 che  la  cucina , V*  filare.  Difie  il 
Frigio. Ben  è que fio  il  fuo  proprio  officio.  ^4  liho- 
ra  la  S.  Ducheffa ; io  yoglio , difie  , confidarmi 
del  Signor  Magnifico  3ilqual  per  effer  di  quello 
ingegno  & giu  dicio  3 che  fon  certa 3 imagmerà 
quella  perfettion  maggiore  , che  defiderar  fi  può 
in  donna , W efirimeralla  ancor  ben  con  le  pa- 
role,- & cofi  batteremo  3 che  opporre  alle  falje  ca - 
Quellojche  lanute  del  S.  Gafiaro • Signora  mia  3 rifiofeil 

medesima»  AiarnìflcQ  ào  non  Co  come  buonconfìy-lio  fia  il  yò 

mente  prò  n V»  J ..  . J A 

p«fc  nel  firo  impormi  imprefa  di  tanta  tmportantia  3cb  io 

in  y ero  non  mi  finto fufficiente  $ ne  fino  io  come 
ra.  01 C'  il  Contesi?  Jrt  ^Federico  fiquati  con  la  eloquen- 
ti*a fiua 
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tìa fua  hanno  formato  yn  Corteggiano  5 che  mai 
non  fu ,ne  forfè  può  ejfere:pur,fe  a yoì piace  ch'io 
labbia  quepto  carico 3 fia  almen  con  quei  patti , 
che  hanno  hauuti  quefi* altri  Signori  : ciò  è che 
cgniun  poffa,do negli  parerà 3contradirmi:  ch’io 
quejlo  ejlimaro  non  contraditione 3ma  aiuto ; CJ* 
forfè  col  correggere  gli  errori  miei  fcoprirafii 
quella  perfettion  della  donna  di  palalo  , che  fi 
cercarlo J]>ero3riJpofe  la  Signora  T)uchejfa3che’l 
yofiro  ragionamento  farà  tale,  che  poco  yi  fi  po- 
trà contradire,  fi  che  mettete  pur  L’animo  a que 
fio  folpeit fiero 3c?  formateci  yna  tal  donna  3 che 
quefii  nofiri  aducrfari  fiyergognino  a dir,  ch'el 
la  non  fiapari  di  yirtu  al  Cortegiano : del  quale 
ben  farà , che  Jlrfejfer  Federico  non  ragioni  piuy 
che  pur  troppo  l'ha  adornato , hauendogli  mafii- 
mamente  da  effer  dato  paragone  d’una  donna • 
*A  me  Signora , dijfealihora  Jrt.  Federico , hor - 
mai poco,o  niente  auan%a,che  dirfopra  il  Cor- 
Ugiano‘}K3t  quello  che penjato  hauea,perleface - 
tic  di  M»  Bemardo3m’e  yfcito  di  mente . Se  co  fi 
è,dijfe  la  S.Vucheffa,  dimani  riducendoci  infie 
me  a bum’horajjaremo  tempo  di  fatisftr  ali’ li- 
na cofa,VT  l’altra: Z?  cofi  detto ,fi  leuarono  tutti 
in  piedi  j £7*  prefa  ri  u ereniemm  te  li  centi  a 
dalla  S.Ducheffa^ciafcun  fi  fu 
alla fiantia  fitta . 

•••.■*  s 
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NO)  DEL  CONTE  BALDE  S- 
SAR  CAST  IG  LIO  NE, 

Jl  M.  ALFONSO 
ARIOSTO. 


Egef't,  che  ‘Pithagora  f itili  fi- 
m amente , ® con  bel  mode  tro - 
/ u t>  ^ mtfura  del  corpo  d’ Merco 

y^fi  te:&*  que?lo,che fapendofi  quel 

Ifcgi  lojpatio  , nel  quale  ogni  cinque 

anni  fi  celcbrauano  i giuochi  Olimpici  in  Acni* 
prejfo  Elide , inanfi  al  Tempio  di  Gioite  Olim- 
pico, effere  fato  misurato  da  fi  ercole  , sfatto 
vno  fadio  di  feicento  , ® 'venticinque  piedi  de* 
firn proprij glialtri fiadìj,  che  per  tutta  Gre 
eia  da  i pofieri  pei  furono  infittiti , ejfer  medefi - 
imamente  di  feicento,®  yenticinque  piedi , ma 
con  tutto  do  alquanto  piu  corti  di  quello  fPitha. 
gora  facilmente  conobbe  a quella  proportion, 
quanto  il  pie' d*  /-forcole  fujfe  fato  maggior  de 
glialtri  piedi  immani  : ® cofi  intefa  la  mi  fura 
del piede 3a  quella  compre f}  tutto" l corpo  d' f-f er- 
cole tot* 


Come  Pi 
ihagoratro 
uallc  la  mi 
fura  del 
corpo 
d’HercoIe 
prefo  da 
Aulo  Gc- 
lio. 
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cole  tanto  effer  fiato  di  grande^a  fuperiore  a 
nli altri  huomìni proportionalmente guanto  quel 
fladio  aglialtri fladtj.  Voi  adunque  M.  silfon 
fi  mio  per  la  m?  de  fi  ma  ragione , da  questa  pic- 
chi parte  di  tutto' l corpo  3 potete  chiaramente 
conofiere  quanto  la  Corte  d’ Orbino  fu ffe  a tut- 
te t altre  del  l’Italia  fuperiore  s confi der andò , 
quanto  igiuocbi , iquali  fono  ritrouati  per  re- 
crear pianimi  ajjaticati  dalle  faccende  piu 
ardue  , fujfero  a quelli , che  s' ufiino  nell’ altre 
Corti  dell* Italia],  fu periori  : CT  fi  quefie  eran 
tali,  imaginate, quali  eran  poi  I altre  operaticn 
yirtuofe , ou  eran  gli  ani  mi  intenti,  e totalmente 
dediti  : O*  di  quefio  io  confidentemente  ardi- 
feo  di  parlare  con  Jperan^a  d’ejfer  creduto,  non 
laudando  cofe  tanto  antiche , che  mifia  lecito fin 
gete  j pojfendo  approuar  quant'io  ragiono 
col  teìlimonio  di  molti  huomini  degni  di  fede, 
che  viuono  ancora  > V*  prefinti almente  han- 
np  y editto,  €5^  conofiiuto  la  vita, e i cofiumi,  che 
in  quella  cafit  fiorirono  vn  tempo:  & io  mi  ten- 
go ohligato  per  quanto  poffo  di  sformarmi  con 
ogni  (Indio  yendicar  dalla  mortai  obliatone  que - 
fla  chiara  memoria , C7  firiuendo  farla  yiuere 
toc gliammi  de  ppófleri.  Onde  forfè  per  l‘aueni - 
re  non  mancherà  3cìn  per  quefio  ancor  porti  inni 
dia  al  fecol  nofiro:che  no  è alcunché  legga  le  ma 
rauigliofi  cefi  de gliantichi  3 che  nell' animo  filo 
non  formi  yna  cotta  maggiot  opinion  di  coloro 

< s a 
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di  ch  i fi  ferine,  che  non  pare 3 che  pojfano  efi» 
mere  quei  libri , anenga  che  diurnamente  fila- 
no fic ritti.  Cofi  noi  dejìderamo 3 che  tutti  quelli y 
nelle  cui  mani  yerrà  queìla  noffra  fatica  , fi 
pur  mai  farà  di  tanto  fauor  degna  , che  da  no- 
bili Canalieri , C7’  yalorofe  Donne  meriti  effir 
yeduta 3 prefiumano  3 CT  per  fermo  tenganola 
corte  d'V\ rbino  effer  fiata  molto  piu  eccellente 3 
{■Tornata  d'hucmini fingulari , che  noi  non po - 
temo  fcriuendo  ejprimerei  CT  fi  in  noifioffie  tanta 
eloquenti  a,  quanto  in  e fi i erayalore  3 non  ha- 
remo  bi fogno  d'alizj)  tefiimonio  3 per  far  che  alle 
parole  noUre  fiuffie  da  quelli  3 che  non  l'hanno 
yednto,  dato  piena  fede. 

Narrinone.  offendo  adun que  ridutta  il  figuente  giorno 
alThora  confueta  la  copagnia  alfolito  loco^crpo 
fiafi  cofilentio  a federe 3 riuolfi  ogniungli  occhi  a 
Jfl. Federico  3CT  al  Magnifico  Giuliano 3 ajpet 
tando  .qual  di  lor  dejfe  precipio  a ragionare.  On 
de  la  S.  Ducheffa  3ej]'endo fiata  alquanto  clreta. 
S.  Aiagù fico  difie3ognjudefidera  yeder  quefla 
yofira  donna  ben  ornata:  CT fi  no  ce  la  mofirate 
di  tal  modo3che  le fue  beitele  tutte  fi  yegganoy 
efiimaremo  che  ne  fiate  gelofo.JiiJpofi  il  Afagni 
fico;  Signora  fi  io  la  tenefiiper  bella  fia  mofirarei 
fin^jt  altri  ornarne  ti  3CT  di  quel  modo 3 che  yolfie 
i yeder  Patii  le  tre  D ee:ma  fi  quelle  donne  ( che 
pur  lo  fanno  fare)  no  m'aiutano  ad  acconciarla j 
it  dubito  che  non folamète  il  Signor  G affaroni 

Frigio, 
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Frighyma  tutti  que fi' altri  Signori  barano  giu- 
fla  caufa  di  dirne  male.  Pero, mentre  ch'ella  fla 
pur  in  qualche  opinione  di  beitela , forfè  pira, 
meglio  tenerla  occulta  , O*  'veder  quello,  che  a- 
uanTa  a Ttfeffer  Federico,  a dir  del  Cortegia 
no,  che  fin^a  dubbio  è molto  piu  bello  , cl)enon 
può  ejjer  la  mia  donna . Quello  ch'io  mi  hauea 
pofio  in  animo , Fifpofe  Jtf. Federico, non  è tan - v 
to  appartenente  al  Cortegiano,  che  non fipofft 
lafciar fen^a  danno  alcunoian^i  e quafi  dtuer- 
fa  materia  da  quella,  che  fin  qui  s'è  ragionata • 

£t  che  cofa  è egli  adunque,  dijje  la  S.  Duchef- 
fa?  Riffofe  Jlleffcr  Federico.  Io  mera  delibe- 
rato, per  quanto poteua,  dichntlirir  le  caufe  di 
quefle  compagnie , ordirti  de  Cauallieri  fatti  Di  diuerfc 

da  gran  Principi  fitto  diuerfi  infegne  : come  è ^m.^gnn1® 
quel  di  S.  Michele  nella  capi  di  Fracia,  quel  de  d’huomin* 
Cartier,che  e fotto'lnome  di  SanCregorio  nel - illuftrl* 
la  capa  di  fngbilterra.il  Tofin  d'oro  in  quella  di 
Borgogna, & in  che  modo  fi  diano  quefle  digni 
come  fi  ne  priuano  quelli, che  lo  meritami 
onde  fiano  nate, chi  ne  fian  fiati gliautori,  C7  a 
che  fine  l'habbiano  inttituite  s perche  pur  nelle 
grd  Corti  fon  quegli  Cauallieri  fimpre  bonorati, 

Pifitua  ancor  fel  te  pò  mifuffe  ha  fiato, oltre  alla 
diuerfità  de'  cofiumi , che  s'ufano  nelle  corti  de 
principi  Chrifiiani  nel fruirgli , nel fefieggiare , Coftumi 
€^ftr fi  yedere  negli jpettaculi  publichi {parlar 
medefi  marne  te  qualche  cofa  di  quella  del  gran  deli, 

5 3 v • 
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Turco:  ma  molto  piu  particolarmente  di  quitta 
del  Soffi  Re  di  Terfia:  che  battendo  io  intefi  da 
mercatanti y che  lungamente  fon  fiati  in  quel 
paefi,g!ibuomint  nobili  di  là  ejfer  molto  -valore - 
fi3&  di  gentil  coTlumi  , C7*  yfar  nel  conuerjar 
l’un  con  i* altro,  nel  feruir  donne , C7*  in  tutte  le 
fue  atti oni  molta  cortcfia  , CP'  molta  difcretione, 

CT'  quanto  occorre  nell' arme, ne  i giuochi  nel 

le  fefie  molta  grattdc^a , molta  liberalità , V* 
leggiadria  fittomi  dilettato  di  faper  quali  ftano 
in  quefle  cofe  i modifii  che  efiipiu  s’appresa- 
no:in  che  confi flono  le  lor pompe  , eP*  attillature 
d'habitiyCr  di  arme:  in  che  filano  da  noi  diuer- 
fi>W  in  che  conformi  : che  manera  d'inperteni— 
menti  yfi.no  le  lor  donne 3 C7*  con  quanta  mode - 
fii  a fattori fcancy  citigli  ferue  per  amore  : ma  in 
yero  non  e bora  conueniente  entrar  in  queflo  ra 
gionamento  , ejfendoui  mafiimaments  altro  che 
dire,ZT  molto  piu  alnofiro  propofito , che  quefio • 

« yln^i  dijfe  il  S.GaJparo,  G*  quefio,  C7*  molte 
altre  cofe fon  piu  al  propofito, che' l formar  quefia 
Donna  di  Talamo sattefiyche  le  medefime  Re 
gole jche fin  date  per  lo  Cortegianofieruono  an- 
cor alla'Donnayperche  cofi  deue  ella  batter  rifpet 
to  a i tempi  ZT  lochi jCP*  cfferuar3per  quanto  co- 
porta  la  fua  imbecillità, tutti  qiteglialtri  modi9  ! 
di  che  tanto  s'e  ragionato  , come  il  Corteggiano: 
CT  però  in  loco  di  quefioynon  farebbe  forfè  fiato 
male  infegnar  qualche  particularità  di  quelle , 
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che  appartengono  al  feruitio  della  perfona  del 
Prencipc3  che  pur  al  Cortegiano  fi  conuien  fa~ 
ferie  &T  bauer  grafia  in  farle  : 0 yer amente  dir 
del  modo  che  sbobbia  a tenere  negli  cfercitij  del 
corpo,  cr  come  caualcare 3 maneggiar  l’arme, 
lottare & in  che  confi  He  la  difficoltà  di  quefie 
cperationi.  Dijje  altbora  la  5.  ‘T>  tichejfa  ridrn~  Auerri* 
do,i  Signori  non  fi  firuono alla  perfona  di  cefi 
eccellente  Cortegiano 3 come  è quefio  di  efercitij 
poi  del  corpo 3W  forile  C7*  deThe^e  della  per- 
fona t la  fidar emo  che  M*  Pietro  Monte  noslro 
habbia  cura  d'infegnar 3 quando  gli  parerà  tem 
popiu  comodo-perche  bora  il  Magnifico  non  ha 
da  parlar  d’altro 3 che  di  quefia  Donna , della 
qual parmi,  che  yoigia  cominciate  bauer  pattr- 
r a pero  yorrefie farci  yfcir  di  propofito . Fi~  Entra  nel- 
Jpofe  il  Frigio  >ccrto  è che  impertinente  3 Zi? fuor  j' 1 Donne 
di  propofito  è bora  il  parlar  di  Donne  ireTlando  di  paUzio. 
mafiimamente  ancor  che  dire  del  Corteggino} 
per  che  non  fi  deuria  mefcolar  l’ima  cofia  con  l’ al 
tra • Voi  fete  ingrande  error 3 rifpofie  M.  Cefare 
Gonzaga: per  che, come  Corte  alcuna  3 per  gran 
de  ch’ella  fia,nopuo  bauer  ornamelo  fplendo - 
re  infe,ne  allegria sfin^a  ’Dcncj  ne  Cortegiano 
alcun’ effsre  aggratiato3piaceuole,o  ardito 3 ne 
far  mai  opera  leggiadra  di  caualleria3fe  no  mofi 
fi  dalla  pratica  5 ct'  d'allamore  3 & piacer  di 
Donne:  coji  ancora  il  ragionar  del  Cortegiano  e 
pempre  imperfetti  fiimo, fe  le  Donne  interpone »• 
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dofi  non  danno  lor  parte  di  quella  gratta , con 
laquale  fanno  perfetta  3 S adornano  la  Corte - 
gì  ani  a.  Ri  fi  il  S.Ottauiano  3S  dijfe.  Eccoui  vn 
poco  di  quell* efia3che fa  imppa^fijr  glihuominù 
t^fdbor  il  S.  Magnifico  voltatofi  alla  S.  Du- 
chejfa.  Signora , dijfe  poi  che  pur  co  fi  a voi  pia- 
celo diro  quello  3che  m’occorreima  con  grandi  fi 
tno  dubbio  di  non  fatisfareiC 7 certo  molto  minor 
fatica  mi  faria  formar  vna  Signora  3 che  meri - 

Intende  la  taffeelfer  %£gina  del  mondo , che  vna  perfetta 

s u cheti*.  Corlegiana : per  che  di  quefia  no  fi  io  da  che  pi- 
gliarne l'efempio:  ma  della  Regina  non  mi  bifi- 
gneria  andar  troppo  lontano :S  folamete  bafie - 
riami  imagmar  le  diurne  condìtioni  d’ una  Si- 
gnor anch'io  conofioiO ' quelle  contemplando 3in- 
drigjgar  tutti  i penfieri  miei  ad  ejprimer  chia- 
vami: te  con  le  parole  quello  che  molti  veggon  con 
gli  occhi  : S quando  altro  non  potè  fi,  lei  nomi- 
nando 3 filamen  te  hauerei  fatisfatto  all'obligo 
mio  .'Dijfe  allbora  la  Signora  Duchejfa.  Non 
vfcite  de  i termini  Signor  Magnifico >ma  atten- 
dete all’ordine  dato  } sformatela  'Donna  di 
palalo }accio  che  quefia  cofi  nobil  Signora  hab 
via  chi  poffa  degnamele fruirla . Seguito  il  Ma 
gnifico.lo  adunque  Signora , accio  che  fi  vegga 
che  i comadamenti  vofiri  pojfcno  indurmi  a prò 
uar  di  far  quello  ancora , che  io  non fi  fare3dirò 
di  quefia  Donna  eccellete 3 come  io  la  vorrei:  Z2* 
firmata  duo  Matterò  a modo  mio  , non  poten- 
do 


TERZO»  l8l 

Ho  poi  batterne  altra,  te  crolla  come  mi aia guifa 
di  ‘Pigmaleone.  W perche  il  Signor  G apparita  P«gnwl*o- 
detto  che  le  medcjime  regole  3 che  fon  date  per  lo  rf>  iiquaie 
Cortegianoferuono  ancor  alla  Donna } io  fon  di 
diuerfa  opinione:chefbenche  alcune  qualità  fa-  jmagi„e  da 
no  communi  3 W cofi  neceffarie  all  nuomo  come  luiferm»* 
alla  domiafono  poi  alcun altre  ,che  piu  fi  cotteti-  rio#  auo<’ 
gonoalla  donna 3 che  allhuomo  ; eir  alcune  con- 
uenienti  all’huomo 3 dalle  quali  efja  dette  in  tut - 
to  effer  aliena.  Il  mede  fimo  dico  de  gli  efercitij  udouiu. 
del  corpo  : ma  fopnt  tutto  parmi  che  ne  i modi , 
maniere  parole  getti  portamenti  fuoi , debba  la 
donna  effere  molto  di  fi  imi  le  dallhuomo : perc1te3 
comeadeffo  conuiene  mottrar  vna  certa  virili- 
tà foda3cr  ferma:  cofi  alla  donna  fia  ben  hauer 
ytia  tenere^fra  molle  er  delicata , con  maniera  v- 

inogni  fuo  mouimento  di  dolce'^a  feminilesche 
nell’andare  fare  e dir  ciò  che  fi  yogliafem 
pre  la  faccia  parer  donna  fin^a  fimilitudine 
alcuna  d'huomo.x^/fggittngendo  adunque  que - 
fia  aducrtentia  alle  Regole 3 che  quetti  Signori 
hanno  infegnatoal  Corteggiano  5 penfò  ben3  clte 
di  molte  di  quelle  ella  debba  poter  fi  fruire , 

& ornarli  d’ottime  conditioni  : come  dice  il  Si- 

n i \ ‘I  tu  «eli  ani 

gnor  GajparOj  perche  molte  Virtù  dello  animo  ino  fono  al 
ettimo  io  che  fi  ano  alla  donna  necejfarie  cofi  co-  nCecc^°^e 
me  alThuomo.  Mede  firn  amente  la  nobiltà  3 il 
fuggii" e fajfettatione3t effere  aggraziata  da  na 
tura  in  tutte  l'operation  fue,  lejfer  di  buoni  co» 

* 5 
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fiumi  Jngenioft,  prudente, non fupcrba,nonw • 

' uidiofa,non  maledica , non  yana:non  contentio - 

faeton  inetta ,•  fa  per  fi  guadagnar  er  conferuar 
la  gratta  della  fua  Signora , CT*  di  tutti  glialtri 
far  bene  grattatamele  gli  offertiti],  che  con- 

Bci-etTaria  tengono  alle  donne. rP  armi  ben,chein  lei  fa  poi 
alla  Don-  piu  neceffaria  la  beitela,  che  nel  Corteggiano'. 

perche  in  vero  molto  manca  a quella  donna,  a 
cui  manca  la  belle^fifa.  Dette  ancor  efferpiu  cir 
cunfpetta  , O*  batter  piu  riguardo  di  non  dar 
occafion  che  di  fi  fi  dica  male , & far  di  modo , 
che  non  fidamente  non  fia  macchiata  di  colpa , 
ma  rie  anco  di  fufpitione  : perche  la  "Donna  non 
ha  tante  vie  da  difinderfi  dalle  falfi  calunnie , 
v come  ha  l'htiomo.  Ma  perche  il  Conte  Ludovico 

. ha  efplicato  molto  minutamente  la  principal  prò 

fefiion  del  Corteggiano  5 C7*  ha  voluto  ch'ella  fia 
quella  dell'arme ; parmi  ancora  conueniente  dir 
fecondo  il  mio  giu  dicio, qual fia  quella  della  don- 
na di  Palaff>o:a  la  qual  cofa,  quando  io  haue- 
rò  fatisfatto , penfarommi  d'effer  vfcito  della 
maggior  parte  del  mio  debito.  Lafiiando  adun- 
que quelle  virtù  dell’animo,  chele  hanno  da  ef- 
fer  comuni  col  Cortegìancicome  la  prudentia , la 
magnanimità,  la  continentia , er  molte  altre; 
C?  medefim  amente  quelle  conditioni , che  fi  con- 
vengono a tutte  le  donne  : come  l'effir  buona  & 

. difcreta;  ilfaper  gouernare  le  facultà  del  mari - 
■tOjty  la  c afa  fua,  e i figliuoli , quando  è mari- 
tata 
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tuta:  & tutte  quelle  parti  3che  fi  richieggono  ad 

yna  buona  madre  di  famiglia: dico,  che  a quel - Bontà  & a< 

..  ..  J . . r r . 1 • cortezza, 

Idjcheyiue  in  conciarmi  conuenirfi  fiopra  ogni 
altra  cofit  yna  certa  amabilità  piacettole,per  Ja- 
quahfiappia  gentilmente  intertenere  ogni  forte  A(fab.1;ti 
d’huomo  con  ragionamenti  grati , & bonetti,  conuené- 
CP*  accommodati  al  tempo ,CJ/  loco,ey  alla  qua-  “®Ic  4 D5 
lità  di  quella  perfona3con  cui  parlerà:accompa- 
gnando  co  i co  fiumi  placidi , Z?  modetti,  C?  con 
■quella  honefid3che  fempre  ha  da  componcr  tutte 
le  fiue  attioni,yna  pronta  yiuacità  d ingegno-, 
donde  fi  mottri  aliena  d’ ogni  grò (feria  : ma  con 
tal  maniera  di  bontà  3 che  fi  faccia  ettimar  non 
men  pudica, prudente,  & humana 3 che  piace-  yv 
noie,  arguta  CT  difereta  : imperò  le  bifogna  te - pn 
ner  yna  certa  mediocrità  difficile, X?  quafi  com  d 1 
pofia  di  cofi  contrarie  3 & giungere  a certi  ter- 
mini a punto 3ma  non  pacargli , Non  deue  adun 
que  quefia  Donna  ,per  yoler fi  far  ettimar  buo- 
na bonetta 3 ejfir  tanto  ri  trofia,  C7*  mottrar 

tanto  d’ abbonire  le  compagnie,  e i ragio - Auemqui 

t lamenti  ancor  yn  poco  Infuni,  che  trottando-  Io»c,iect 
nifi  fine  leui: perche  facilmente  fi  porta  penjar,  dieiafeun 
ch’ella  fingere  d’effer  tanto  auttera  per  ita - Donne. 
Jcondere  di  fie  quello,  ch’ella  dubitale,  ch’altri 
potejfe  rifitpere  : e i cottami  cofi  fieluatichi  firn 
fempre  odiofi.  No  dette  tan  poco  per  mofirar  d’efi 
fier  libera,  C7*  piaceuole,  dir  parole  dishonefle  ne 
yfiar  yna  certa  dometticheZZa  intemperata,  e 
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finita  freno,  C7*  modi  di  far  creder  di  fe  quello, 
che  forfè  non  è;  ma  ritrottandoji  atai  ragiona* 
menti , deue  afcoltargli  con  yn  poco  di  ro fiore, 
^vergogna,  A fcdejim amente  fuggir  yn  error , 
' nel  quale  io  ho  veduto  incorrere  molte  } che  e il 
Kon  dee  U din,  & afcoltare  volentieri  chi  dice  mal  d altre 
Dónaafcol  Donne '.perche  quelle,  che  vdeudo  narrar  modi 
mal  deU*al  dishoneSli  d'alt  re  Donne ,fe  ne  turbano , ??  mo - 
ttc  Donne,  frano  non  credere , ??  estimar  quafi  yn  mo - 
frOjche  vita  donna  fia  impndicas  danno  argu* 
mento , che  parendo  lor  quel  difetto  tanto  roor- 
me,effe  non  lo  commettano  : ma  quelle , che  van 
Jèmpre  inueStigando gli  amori  dell' altre,  & gli 
JK  narrano  cofi  minutamente ,??  con  tanta  festa, 

par  che  lor  n'habbiano  inuidia , C7*  che  desideri- 
no che  ogniun  lo Jappia, accio  che'l  medejimo  ad 
effe  non  fia  aftritto  per  errore:  CP * cofi  vengon  in 
certi  rift, con  certi  modi,  che  fanno  testimonio, 
cheallhor fenton fommo  piacere:?? di  qui  nafte, 
che  glihuomini  , benché  paia  che  l'afcoltino  vo- 
lentieri, per  lo  piu  delle  volte , le  tengono  in  ma- 
la  opinione , C?  hanno  lor  pochi  fimo  riguardo, 
C? par  loro , che  da  effe  con  que'modi  ftano  inni- 
tati  a paffar  piu  auanti  : t?  Jpefi°  poi  ftorrono 
a termini  , che  dan  loro  meritamente  infamia, 
CT  in  vltimo  le ft intano  cofi  poco,  che  non  cura- 
no il  lor  commercio,  an'^i  le  hanno  in  fastidio; 
C7*  per  contrario  non  e huomo  tanto  procace  C7* 
infoiente,  che  nonbabbia  riuerentia  a quelle 
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che fono  estimate  buone  O*  honejletperche  quel-  Quanto  im 
la  granita  t eperata  di faperc  V bontà. , è quafi  1>h#~ 

yn  feudo  contro,  t infoienti  a,  GT  bestialità  de  i 
profuntuofe,  onde  fi  'vede  cl>e  yna  parola^n  ri - 
fo,  yn atto  di  beniuolentia,  per  minimo  ch'egli 
Jta3  d’yna  Donna  bone  fa,  è piu  appre^ato 
da  ogniuno,  che  tutte  le  dimoTtrationi  G?  ca - 
re%X?  ^ ^lle  y che  cofi  fen^ft  riferito  mofttA 
no  poca  yergogna:  O* fe  non  fono  impudiche .con 
quei  rifi  dijjoluti,  con  la  loquacità , infolentia 3 e 
tai  cofumi  fcurrili  .fanno  fegno  d e ffere.  Et  per - 
che  le  parole j fot to  le  quali  non  è fubieito  di  quaU 
che  importantia.fonyane  G?  puerili 3 b fogna, 
che  la  Donna  di  palalo  3 oltre  al giudicio  di  N«ljparla- 
c.onofcer  la  qualità  di  colui  .con  cui  parla,  per  in «?  felice 
tenderlo  gentilmente , 1 labbia  notitia  di  molte  fonare. 
cefej  G?  fappia  parlando  elegger  quelle  .che  fono 
a proposito  della  conditici  (U  colui 3 con  cui  par - 
la,  Gffia  cauta  in  non  dir  tal'hor  non y olendo 
parole  ..che  lo  offendano . Si  guardi  laudando  fe 
fteflà  indferetamente 3 o yero  con  l’ejfer  troppo 
proli Ifa.non gli  generar  fastidio.tlpn  yada  me- 
scolando ne  i ragionameli piaceuoli , GT  da  ride* 
re.cofe  di gramtàine  meno  ne  igraui  facetie.G? 
burle . Non  mostri  inettamente  di  japer  quello . Del  fapcrt. 
che  non  fa  s ma  con  modestia  cerchi  d'honorarfì 
di  quello  .che  fa, fuggendo  ( come  s' e detto)  taf* 
fettatione  in  ogni  copi . In  quejìo  modo  farà  ella 
ornata  di  buoni  cofumi.G?  gli  ejèrcitij  del  corpo 

conue 


2,86  LIBRO 

conuenienti  a'Donna  farà  con  fuprema  gratini 
e i ragionamenti  foci  faranno  copiofi , <JF  pieni 
di  prudeiitiafooneTlà  piacevolezza:*?  cofi 
farà  effa  non  folamente  amata,  ma  rnterita  da 
tutto l ni  ondo, & forfè  degna  d'effer  agguaglia- 
ta a que fio  gran  Cortegiano,  cofi  delle  conditio- 
ni  dell' anime, come  di  cjuelle  del  corpo.  H aven- 
do infin  qui  detto  il  jtfagnifico,fi  tacque,  *? 
flette fopra  di  fi3quajì  come  bauejfe poflo  fine  al 
fitto  ragionamento.  Diffe  allbora  il  S.Gafoaro , 
Voi  hauete  yeramente  S.  Magnifico  molto  ad- 
ontata quefla  Donna,  sfattola  di  eccellente 
conditioneinìentedimeno  parmi , che  yi  fiate  te- 
nuto affai  al  generale  5 Z?  nominato  in  lei  alcu- 
ne cofi  tanto  gradisciti  credo  y i fiate  yergogna - 
to  di  chiarirle ,*?  piu  prefio  le  bauete  de  fi  derate 
aguifit  di  quelli,  che  bramano  tal'hor  cofi  im- 
pofitbili , t?  fipranaturali , che  infignate.  Però 
y orrei,  che  ci  di  chi  arafieyn  poco  meglio,  quai 
fiano gli  efircitij  del  corpo  conuenienti  a Donna 
di  palalo,  V di  che  modo  ella  debba  interte - 
nere,  C7*  qua*  fiart  qttefle  molte  cofi,  di  che  yoi 
dite, che  le  fi  conuiene  hauer  netitia : GT  fi  la  prti 
deitlia  , la  magnanimità  , là  continentia  , & 
quelle  molte  altre  yirt ì# , che  bauete  detto , inten 
dete  che  habbian  ad  aiutarla  filamento  circa  il 
gouerno  della  cafa,  de  i figliuoli,  *?  della  fami-, 
glia  foche però  yoi  non  yolete  che  fia  la  fina  pri- 
ma profcfiioneiQ  yeramente  affo  intertenere , 

far 
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far  grattatamente  questi  efercitij  del  corpo  : & 
per  voTbra  fe  guardate  a n o mettere  qiteft e po- 
vere virtù  a coji  vile  officio  , che  habbiano  da 
vergogttarfine.  Jiifi  il  Magnifico  diffe.Pur 
non  potete  far  S.Gafparo,che  no  mofiriate  ma? 
animo  ver  fi  le  Donne  $ ma  in  vero  a mepareua 
hauer  detto  affai;  CT  mafiimamente  preffo  a ta  citio  del 
li  auditoriyche  non  penfogia 
che  non  cono  fica , dte  arcagli 
alla  ' Donna  non  fi  conuien  a\ 
care  ,giuocare  alla  palla  dottare,  ter  molte  altre 
cofiyche  fi  convengono  aglihuomini . Diffeallho 
ra  l'unico  pretino,  t^pprejfi gliantichi  s'ufa- 
ua  chele  Donne  lottavano  nude  con  giti) nomi - 
ninna  noi  hauemo perduta  quefia  buona  vfin - 
*%a  infieme  con  molte  altre.Soggiunfi  M*Cefa~ 
te  Gonzaga,  Et  io  a miei  dì  Ito  veduto  Donne 
avvocare  alla  Palla; maneggiar  tarme,  canai 
Care 3andare  acaccia , O*  far  quafi  tutti  gli  efer 
citij ,che poffafitr  vn  Caualliero.  Eifpofe  il  Ma 
gnifico.  Poi  ch'io  pojfo  formar  quefia  ' Donna  a 
modo  miojno  filamete  noti  veglioni’ ella  vfi  que 
fii  eferciti]  virili  cefi  rohufii  Wafperijna  voglie 
che  quegli  ancoraché fin  cquenieti  a Donaffac 
eia  con  riguardo co  quella  molle  delicatura > 
che  hauemo  detto  couenirfile:&‘  però  nel  da^\u 
re  no  vorrei  vederla  vfar  mon  tine  ti  troppo  ga- 
gliardi C?  sformati  jtie  meno  nel  cantarlo  fonar 
quelle  di  min  ut  io  in forti replicate,  che  mofira 

no 
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no  pia  arte , che  dclce^a, me  de  firn  amente  gt  in 
inftrvimcn  frumenti  di  m ufica 3 che  ella  vfa  (fecondo  me ) 
ch’aUc  dò*  debbono  ejfer  conformi  a quefia  intentione . Ima 
nc  difcon  ginateui,  covi  e dijgratiata  cofa  faria  yeder  yna 
sentono.  jjQnna fiottar  tamburi,  piffari,  o trombe 3 o altri 

tali  inìhumètiiV * quefiosperche  la  loro  ajpre?  ^ 

naficonde -,  O1  leu  a quella  fioaue  manfiuetudt  • 
ne , che  tanto  adorna  ogni  atto , che  faccia  la 
Donna . Però , quando  ella  yiene  a dannar,  o 
far  mufica  di  che  forte  fi  fia,  deueinduruifi  con 
lafciarfine  alquanto  pregare^  CS?  con  yna  certa 
timidità  jthemoìlri  quella  nobile  yergogna3che 
c contraria  della  imprudentia»Deue  ancora  ac • 
commodare  glihabiti  a quefia  intentione  3 Cf 
yeflirfi  di  forte , ch’è  non  paia  yana  W leggici 
va» Ma  perclte  alle  ' Donne  e lecito  <C?  debito 3 ha 
iter  piu  cura  della  bclle^fi(a3  che glihuomini,  C7* 
Dcll’habi»  diuerfe  Jorti fono  di  belle'gfifiiideue  quefia  Dona 
**'  hauergiudicio  di  cognofcer  quaifon  quegli  habi 

tinche  le  accrefcon gratta  , & piu  accommodat i 
a quelli  e fercitij  , ch’ella  intende  di  fare  in  quel 
punto 3 C7*  di  quelli  firuirfi  : & conofiendo  in  fi 
yna  lettela  vaga  O*  allegra,  deue  aiutarla 
co  i mouimenpiy  con  le  parole 3 <0*  con  glihabiti  9 
che  tutti  tendevo  allo  allegro:cofi  come  ynaltray 
che  fi  finta  hauer  maniera  mafueta  e grati  ele- 
tte ancor  acce  pagnarla  coi  modi  di  quella  forte 3 
per  accrefier  quello3che  e dono  della  natura.Cofi 
ejfsndo  yn  poco  piu  grafia,  o piu  magra  del  ra- 
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f ione»  ole, o bianca ,o  bruna,  aiutar  fi  cogli  ba- 
iti, ma  difimulatamente  piu  chef  a pofibiles 
& tenendofi  delicata  & polita > mofirarfempre 
di  non  metterai fiudio,o  diligenza  alcuna.  Et, 
perche  il  f.GaJparo  domanda  ancor  quai  Jìano  Di  quell#, 
q uefie  molte  cofe,di  che  ella  deue  hauere  notiti  a,  uc*  Ìogof- 
C7*  di  che  modo  inter  tenere^  fe  le  virtù  deono  'ione. 
feruire  a quefio  intertenimento  j dico  che  voglio 
ch'ella  habb  ia  cognition  di  ciò, che  quefii  Signo- 
ri han  voluto , che  fappia  il  Cortegiano  ,&  di 
quelli  efercitij  che  hauemo  detto, che  a lei  non  fi 
conuengono , voglio  che  ella  nhabbia  almen  quel 
giudicio,  cbepofjono  hauer  delle  cofi  coloro  , che 
non  le  oprano  : C7'  quefio  per fitper  laudare , C7* 
apprel^gar  i Caualieri  piu , C7*  meno  fecondo  i 
meriti.  Et  per  replicar  in  parte  in  poche  parole 
quello, che  già  s'è  detto, voglio  che  quefia  Don - 
zia  habbia  notitia  di  lettere, di  mufica,di  pittu- 
ra,& fappia  dannar,  cr fefieggianaccompa- 
gnando  con  quella  dtfcretta  modefiia,& col  dar 
vuona  opinion  di  fe  ancora  l altre  auertenge, 
che  fon  fiate  infegnate  al  Cortegiano.  Et  cofi 
farà  nel  conuerfare,  nel  ridere,  nel  giu  oc  ar e > nel 
motteggiare , in  fumma  in  ogii  cofa  atti  firn  a: 
CTintertenerà  accomodatamente ,C7*  con  motti,  virtù  del- 
CSrfacetie  conuenienti  a lei,  ogni  perfona,  che  le  lo  anim#' 
occorrerà . Et  benché  la  cotinentia  la  magnani- 
mità Jht  t e per antia, la  forteto,  d'animo, la  pru 
denti  a, V*  le  altre  virtù, paia  che  non  importino 

t 


ipo  ! t B R 9 

- allo  intertenere ,•  io  voglio  che  di  tutte  fid  ornata , 
non  tanto  per  lo  intertenere:bencheperò  ancora 
quefiopoffono  feruire:quanto  per  ejjer  virtucfa, 
er  accio  che  qttefie  virtù  la  faccia  tale , che  me- 
riti ejfer  honorata  & che  ogni  fra  operation  fia 
di  quella  copofla.Afaranigliomi  pur,dijfe  allho 
ra  ridendo  il  S.  G apparo , che  poi  che  date  alle 
donne  W lettere,  C7*  la  continenza  ,&?  la.  ma~ 
gnanimità,&  la  temperantia,che  non  vogliate 
ancor,  che  ejfegouemino  le  città  , C7*  faccian  le 
leggi, U*  conducanogli  e ferciti,  C7* glilmomini  fi 
frano  in  cucina  a filare*  Rijpojè  il  Magnifico 
pur  ridendo.  Forfè  clje  quefto  ancorano n fareb- 
be male  : poi  foggiunfr . Nmfitpete  voi  che  'Pia- 
tene , il  quale  in  vero  non.  era  molto  amico  delle 
done, dà  loro  la  cuflodia  delle  cittàyty  tutti gli- 
platone  dà  aitrì  officiimartiali  dà  a glihuomini}  Non  cre- 
leucite-!  dete  voi, che  molte  fe  ne  tronajfero  , chefapereb - 
alle  Dótte.. ben  cofiben gonernar  le  città  ,W  gli  e ferciti, co- 
me fi  faccianglìhuomini  ? ma  io  non  ho  lor  datò 
quefliofjpcij , perche  formo  vita  Donna  di  pa- 
tt^o,no  vna  Reina.Conofco  ben,che  voi- vor- 
rete tacitamele  riti  ouar.  quella  fai  fa  calunnia 
che  hieri  diede  il  Signor  Ottauiano  alle  donne ? 
cioè,  che  fiano  animalhimperfettifiimi  , CiT  non 
capaci  di  far  atto  alcun  virtuofo,  C5^  dipccbifsi- 
mo  valore  V*  di  ni  una  dignità  , a rijpetto-de 
glilmomini  : ma  in  vere  ZF  effo,Z2*  voi,  far eTie 
in  grandi  fiimo  errore  ,fe fienfrfie  quello.  'Tlijfe 
* allhora 
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a thora  il  S»  (jaJfaro.Ia.no  'vaglio  nnouar  le  cofe 
già  dette > ma  yoi  ben  vorrete  indurmi  a dir 
qualche  parola,  che  offendere  l animo  di  (jtteSfo 
Signore  ,per  far  mele  nemiche, e co  fi  come  yoi  col 
lufmgarle  falfamente  yolete  guadagnar  la  lor 
grafia  : ma  effe  firn  tanto  tiferete  {opra  [altre, 
che  amano  pia  la  yerita, ancor  che  non Jia  tato  riti,  che  ie 
in fuo fattore  , chele  laudi.falfetne  hanno  a male  fjlfc  lo<le* 
de  altri  dica , che  glihuomini  fiano  di  maggior  > 
dignità j C7*  confejjaranno,  che  yoi  hauete  detto 
gran,  miracoli, attribuito  alla  Donna  di pa- 
la^go  alcune, impofiibilità  ridiente > <?  tate  yir- 
tù,cbe  Socrate,  CT  Catone,  e tutti  i Filoffi  dft 
modo  yi  fono  mente: die  a dir  pur  il  y ero, mar  a- 
tiigliomi  ? che  non  habbiate  hauuto  yergogna  a 
pajfar  i termini  di  tato,che  ben.  bafiar  yi  doue - 
uà  far  qucfiaDona  di  palalo , bella  ,difcreta9  - 
honefl  a, affabile , CiT  che  fapeffe  intertenere  fen~ 

%a  incorrere  in  infamia 3 con  dan^e  xmu fiche, 
guchi,rifi, motti altre  cofe,che  ogni  dì  yede 
mo,che  s’yfimo  in  Corteima  il  yolerli  dar  cogm • 
tio  di  tutte  le  cofe  del  modo, a*  attribuirle  quelle 
y irta, che  co fi  rare  yolte  fi fon  yedute  negli  buo-  " 
mini, ancora  ne  i fecttli p affati , è yna  cofa,che  ne 
Jup portare, ne  a pena  ascoltare  fi  pubiche  le  do - 
ne  fiano  mo  animali  imperfetti, C?  per  ccfeguete 
di  minór  dignità,  che  glihuomini,  d non  capac- 
ci, di  quelle  yirt'a.,chejbno  e fi,  non  yoglio  io  al- 
trimenti affermare  : perche  il  yalor  di.  quelle 
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Signore  balena  a farmi  mentire  : dico  ben,  che 
Ingenìofa  /, uomini  fapientifiimi  hanno  lafciato  fcritto ,che 
arfutu.  ^ natura  perciò  che  Jèmpre  intende ,&  difegntt 

farle  cofe  pit*  perfette  fe  potejfe , produrria  cèfi- 
nuametehuomini:W  quando  nafee  yna  Don- 
na,è difetto,o  error  della  natura,  CTcotr a quel- 
lo,eh' ejfa  yorrebeftre  : come  fi  yede  ancor  d’y- 
ho  , che  nafee  cieco , %oppo,  o con  qualche  altro 
mancamento , er  negli  arbori  molti  f atti , d>e 
non  maturano  mai . Cofi  la  Donna  fi  può  dire 
animai  produtto  a forte,  C7*  per  cafozvr  che  que- 
fio  fia,  yedeteVoperation  dell’huomo  e della  do- 
na da  quelle  pigliate  argomento  della per- 

i difetti  del  fettion  dell'yno,*?  dell'altro  : nientedimeno  ef- 
no  pcrcol0  fìnd°  ^fii  difetti  delle  donne  colpa  di  natura , 
fa  della  che  l'ha  produttetali  : non  deuemo  per  quello 
»atura.  odiarle, ne  mancar  d'hauer  lor  quel  rifletto, che 
yi  fi  conuiene  : ma  eflimarle  da  piu  di  quello , 
ch'elle  fi  fiano  parmi  error  manifefio%  slfletta- 
ua  il  Magnifico  (giuliano  , che'l  S.ffaflaro  fi- 
guitaffe  piu  oltre  : ma  yedendo  che  già  taceua, 
diffe • Della  imperfettion  delle  donne,parmi , che 
habbiate  addutto  yna  fieddi fiima  ragioneialla 
quale, ben  che  non  fi  conuenga  forfè  horaentrat 
in  quefie  fottilità,riflondo fecondo  il  parer  di  chi 
proua  l«  fa, UT  fecondo la  yerttd,che la  fufiantia  in  qual 
ferfetuon  n yoir/ia  co  fa, no  può  in  fe  riceuere  il  piu , o il  me 
no  che  come  mun fiijjo  può  efjer piu perjettamete 
fajfi3che  yn altro jquanto  alla  ejfentia  del  faffes 
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ne  vn  legno  pi»  perfettamente  legno,  che  V altro: 


co  fi  yn  huomo  non  può  e fiere  pi»  perfettamente 
huomo, che  l'altro confeguentemente  non  fa- 
rà il  mafchio  piu  perfetto  che  la  f emina,  quanto 
alla  fnfiantia fua  formale:perche  l'imo  or  l'al- 
tro fi  comprende  fottola  fiecie  dellhuomo  : C7* 
quello, in  che  l'yno  dall’altro  fono  dijferètifi  co- 
Ja  accidetale,G>*  no  efientiale.Se  mi  direte  adii - 
que,che  l'huomo  fa  piu  perfetto  che  la  ’ Donna 5 
fe  non  quanto  alla  efientia , almen  quanto  agh- 
accidenti ,•  rifiondò,  che  quefii  accidenti  hi fogna 
che  cÒffano,o  nel  corpo, 0 nell  animo: fi  nel  cor- 
po, per  efier  l’huomo  piu  robufio  ,piu  agile  ,pm 
leggiero  ,0  piu  tolerante  di  fattche,dico ,che  que- 
fio  è argumeto  di  pochi fi ima  perfettiones perche 
traglihuommi  medefimi3quelli ,che  batto  quefie 
qualità  piu  che  glialtri  , non  fon  per  quelle  piu 


efiimati  ; C T nelle  guerre  , doue  fon  la  maggior  1 . *a~ 


j parte  delle  opere  laboriofe,&  difor%a,ipiuga - fdno^  n°n 


pm 


giardino»  fon  però  i piu  pregiati.  Se  nell  ani-  PreèiaU 
mo  ,dico  che  tutte  le  cofc,che  poffono  intcderegli- 
huommi,  le  medeftme  ppfiono  intendere  ancor  le 
JXonne'A 7 doue penetra  l intelletto  dell  yno, può 
penetrar  etiandio , quello  dell' altra.^uiui  haue- 
dojl  Magia f co  Giuliana  fatto  yn  poco  di  pau- 
fi>f0gg}Hnfe  ridendo  Nc fapete  yot  che  in  Filo» 
fifa  fi  tiene  quefia  propojitione } che  quelli , che  fon  mòlli 
fili  molli  di  carne  , fono  atti  delia  mente  ? perciò  dl  carn'»f®' 
non  e dubbio,  che  le  'Donni:  aper  efier  piu  molli  fornente. 


Quelli.che 
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Wi  carne, fono  ancor  piu  atte'della  metejO*  d’hi*' 
Segno  piu.  accomodato  alle  fpeculationi,  che  gli* 
buominiìpoi  feguito.Ma  lafciando  quefto, per- 
che yoi  diceste  , ch’io  pigUctfii  argomento  della 
perfettion  deìl’yn,zr  dell’altro  dall’ opere,  dico , 
fe  yoi  confiderate gli  effetti  dèlia  natura,  frotta- 
rete,  ch’ella  producete  Donne t ali ,come fono, no 
a cafo  , ma  accommodate  al fine  Heceffario  : che . 
bcnèhe  le  faccia  del  corpo  no  gagliarde,  <9*  d'a- 
nimo placido , con  molte  altre  qualità  cotrarie  a\ 
quelle  de  glihuomini  spur  leconditioni  dell' y no y 
V dell'altro  tendono  ad  yn  fol fine  concernente 
le  Dono*  a^a  medefima  ytilitàich'e fecondo  che  per  quella! 
piu  caute  debole  fieuole'ffffa  le  donne  fon  meno  anintofe, 
nuBi',lI,°"  fer^a  medefima  fon  ancorapoipiu  caute  , per à' 
le  madri  nutrifeonoi  figlinoli  • i padri  gli  am- 
macTbrano  , C7*  con  lafòrteffffa  acquiSlanod'K 
fuori  quello  , che  efie  con  la  feaulita  con  feritane 
in  c afa, che  non  c minor  laude, Se  con  fiderate  poi 
l'hiflorie  antichefbcche glihuomini femprèfiane . 
Xe  Donne  fiati  porci  fiimi  nello  fcriuere  le  laudi  delle  dori- 
m)^  le  modemestrouaretc  che  continuamente 
celienti  in  la  yirtù  è fiata  tra  le  donne  cofi  come  tra  gli - 
tere*e  iJl  ^Homin*:  che  ancor fònofi  trottate  di  quelle', 

««mele  cy.  che  hanno  moffo  delle  guerre  y W configuitone 
gloriofe  yittorie-.gouernato  i regni  co  fomtriaprri  C 
dentia  , C^giuTÌitias  Olfatto  tutto  quello  , che 
s’habbian  fatto glihuomini.  Circa  le feientie , fiori 
yi  ricorda  bauer  letto  di  tantoché  hanno  fdputo 

Filofifiaì 
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Fihfifia  ì altre 3 che  fino  fiate  eccellentifiìme  in 
foefia} altre 3che  han  trattato  le  caufiì<^ accn- 
fitto  } dififi  innanzi  a illudici  eloqucntifii- 
mamenteì  Veli opere  manuali  faria  lungo  nar- 
rarcene di  ciò  bìfida  a far  tefiitncnio.Sc  aduqtte 
nella  fufiantia  e fendale  l'htiomo  non  e pii * per- 
fetto della  donna-ite  meno  ne gliac ridenti;  C7*  di 
quefi.o, oltre  la  Cagione 3yeggonfii  glie jfet  ti  jnon  fi 
in  che  confi fia  quefia  fiua  perfittione.  Et  perche 
yoi  dicefie 3 che  intento  della  natura  e fimpre  di 
prodtir  le  cofipiu  perfette , C7*  pero  3 s’ella  potefi 
fie  s fimpre  produrrai  ihuòmo  j C7*  che  il  prodtir 
la  donna  è pi»  prefio  errore , o dijfetto  della  na- 
tura y che  intendane  5 rijpondoy  che  qtiefio  total- 
mente fi  nega  : ne  fi  come  po  f iate  dire  3 che  la 
natura  non  int ernia  prodtir  le  donne  3 fin3j* 
quali  la  jpecie  humana  confiruaY  non  fi  puo3di 
che  piu  clìe  d'ogni  altra  cofa  è defiderofa  ejfa 
natura:percio  col  di  quella  compagnia 

di  mafehio  3&  di  filmina  3 produce  i figliuoli , 
iquali  rendono  i benefici}  ricettati  in  puerili  a 
a i padri  già  y ecdri , perche  gli  nutrì fiono  5 poi 
gli  rinouano  col  generar  efii  ancora  altri  figli* 
ttolijda  i quali  appettano  in  yecdiie’^Ta  ricettar 
quello 3 ch'ejfemló  giottani3  a ipadri  hanno  pre- 
fiato : onde  la  natura  quafi  tornando  in  circulù 
adempie  la  eternità  s G7*  in  tal  modo  dona  la 
immortalità  a i mortali,  Ejfendo  adunque  a 
quefio  tanto  necejfaria  la  donna , quanto  thuo -, 
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wojno  vedo  per  qual  caufa  tvna  fiafattaacd * 
fo  piu  che  l’altro.  Bene  vero  che  la  natura  in* 
daU  ? ™deftmpre  produr  le  cofe  piu  perfette , e T pero 
la  compa-  intende  produr  l huovno  in Jpecie fiamma  no  piu 
fc!  mafihìo,che f emina  : an%i  fe fempre  producete 
■aiaa.’  mafchio , faria  vna  imperfettione  , perche  come 

del  corpo, GT  dell' anima,  rifulta  vn  copojito  piu 
nobile  , che  le  fite  parti , che  è limonio  $ cofi  della 
compagna  di  mafchio , GT  di  f emina  rifulta  vn 
composito  conferuatiuo  della  Jpecie  humanafen- 
Za  il  quale  le  parti  fi  defiruirtano:G? * pero  maf- 
ehio  CT' f emina  da  natura  fon fempre  infiemeint 
può  ejfer  l vn,fen%a  Paltro:cofi  quello  non  fi  dee 
chiamar  mafchio, che  non  ha  la  femina,  fecondo 
la  dijfinitione  dell’  vno  G?  dell'altro  : ne  femina 
quella,che  noti  ha  il  mafchio . Et, perche  vn  fiffo 
filo  dimofira  imperfettione  ^attribuì fcono  ghan~ 
fichi  Theologi  l’vno  e t altro  a Dio  : onde  Orfeo 
Perche  Or  dijfe,  che  Gioue  era  mafchio  GrfemìnaiGr  leg- 
Giouc'ciTcr  &efi  neda  fiera fcrittura,che  Dio  formo  glihuo- 
»afchio,  0 mini  mafchio  GT  femina  a fua  fimilitudine  : GT 
mUÌ*'  1 P°eti  parlando  de  i Dei , confondono  il 

feffo.<_s4ll}?ora  il  S.Gajparo.  Io  non  vorrei,difi 
fe  , che  noi  entrafiimo  in  tali  fottilità  , perche 
quefte  'Donne  non  c intender ahno:GT  benché  io 
vi  rijponda  con  ottime  ragioni,  effe  crederanno , 
0 almen  mofireranno  di  credere  , ch'io  habbia  il 
torto  , G? Jhbito  darano  la  fententia  a fuo  modoi 
pur  poi  che  noi  vi  fiamo  entrati, diro  queftofolo , 
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r hefcome  facete  effer  opinion  d'huomini  fapien- 
t*fiimi)l'huomo  s'afiimiglia  atta  format  la  Do- 
na alla  materia  : cr  però  , cofi  come  la  forma  è 
pia  perfetta, che  la  materia , an^j  le  da  l' ejferes 
cofi  l'ìmomo  è pia  perfetto  affai  , che  la  Donna : 

C7*  ricordomi  hauergia  y di  tocche  yngran  Filo - 
fofojn  certi  faoi  problemi  dice , onde  e che  natu- 
ralmente la  'Donna  ama  fempre  quell’ Intorno, 
che  è fiato  il  primo  a riceuer  da  lei  àmorofi  pia- 
ceri? C7*  per  contrario  l'huomo  ha  in  odio  quella  La  Donna 
Vanna , che  è fiata  la  prima  a congiungerfi  in  *«"* J1  P«- 
tal  modo  con  lati  C71  foggttingenao  la  cauja , aj-  ehe  ,»£  fon 
ferma  quefio  effer , perche  in  tal  atto  la  donna  ri- 
cene  daWhuomo  perfezione , C?  l'huomo  dalla  prima, 
donna  imperfezione  : & però  ogni  un  amana-. 
turalmete  quella  cofayche  lo  fa  perfetto,  W odia 
quella, che  lo  fa  imperfetto :Csr  oltre  a ciò  grande 
argumento  della  perfettion  dell'buomoy  CT'  della 
imperfettion  della  donna  èy  che  yniuerfalmente 
ogni  donna  de  fiderà  effer  huomo  , per  yn  certo 
imitato  di  natura  > che  le  infegna  defiderar  la  fcrc huomo. 
fua perfezione.  Riftofè  fubito  il  Mag.  Giulia- 
no. Le  mefchine  non  defiderano  V effer  huomo  per 
farfipiu  perfette, ma  per  hauer  libertà , CT  fug- 
gir quel  dominioy  che  gli  huomini  fi  hanno  yen • 
dicatofopra  effe  per  fua  propria  autorità la 
fimilitudine ,che  yoi  date  della  materia,  C7*  form 
ma  non  fi  confa  in  ogni  cofir.perche  no  cofi  e fat- 
ta pterfeZa  la  dona  dall' huomo, conte  la  materiA 
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dàlia foriti  imperché  la  materia  riceutl’effer  dal-' 

la  formai  fin^a  ejja  fiar  no  puoutn^i  yuan* 

to  piu  di  materia  barn  le  forme,  tanto  piu  ha»- 

Perche  le  no  d’ ini  per  fottio  ne  s V?  (èparate  da  effa  fon  per* 
Donne  «iefi  r r>-  * J , i J l . , n'  / 

dorano  d’ef  fettipnnetma  la  danna  no  ricette  lo  ejjei'c  itali  - 

fere  huomi  buomo  : an^i  coli  come  ejfa  è fatta  perfetta  da 
lui  }ejfa  ancor  fa  perfetto  luhondel’vna  Z2*  l' al- 
tro infieme  vengono  a generare  : laqualcofafar 
. no  po fiotto  alcun  di  loro  per  fe  fiefiila  caufa  poi 
dell’ amor  perpetuo  della  dona  verfo’ l primo  , con 
— cui  fia fiata  , CT*  dell'odio  deU’huomo.  verfo  la 
il  mafehio  f "rima  donna ,non  darò  già  io  a quello, che  dà  il 
cakdo  na-  yofiro  Filofofone  fuoiproblemiima  alla  ferme £ 
tiira  mete.  ^ ,e fena  dona,Z?  all'infiabilità  del - 

l'Intorno, ne fènica  ragio  naturaìe:perche  effendù 
ilmafdno  calido  naturalmate,  da  quella  quali - 
tà  piglia  la  leggìerè^a  il  moto, Urla  inarabili - 
tà:  W per  contrario  In  donna  dalla  fiigidità,  la 
quiete,  O*  granita ferma, O*  pinfifi'e  int  prefi io- 
lAgeniofa  ni,  ^4 llììora  la  S.  Emilia  tiuolta  al  S.Alag,l?cr 
dimanda,  amor  di  'Dio,difiè,vfiite  vna  volta  di  quefie  vo 
fire  materie  or  forme,*?  mafehi  Zrfeminc,  C7* 
parlate  di  modo  che  fiate  intefò perche  noi  haue- 
mo  vdito,  et  molto  be  intefo  il  maledire  di  noi  ha 
detto  il  S,Ottauiano,e’l  S,(fafparo:ma  hor  non 
intedemo già  in  che  modo  voi  ci  difendiate:peto 
quefio  mi  par  vn’ufcir  dipropofito  , Z?  lafciare 
nell’animo  d'ogniuno  quella  mala  impresone, 
che  di  noi  batto  data  quefh  nofiri  ninnici . No  ci 

datt 
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date  qtt'eflo  nome  Signor a, rijfofe  il  S.Gafiaro, 
che  fi  apre  fio  fi  cottietìe  al  Soffiagli  ejualcol  dar • 
laudi  falfe  alle  donne*  mofiracbeper  effe  non  ne  Aucrtf* 
jian  di  vere*Soggiunfe  il  ^magnifico  Giuliano» 

JNon  dubitate  Signorasclye  al  tutto  fi  ri  fronde- 
fàuna  io  non  voglio  dir  villania  a glibuomtni  co 
fi  fen^a  ragione  some  hanno  fatto  efii  alle  don * . . . ' 

ne  :G*fe  per  forte  quifujfe  alcuno  , che fcriueffe 
i nofiri  ragionamenti sncn  vorrei  cìtepoi  inloco ,» 
dotte  fiffero  intefe  quetle  materie  G*  forme } fi- 
vedejfero  fen^a  rijfoTla  gli  argumenti , C 7*  le 
ragioni  chc*l  S»  Gafparòcontra  di  voi  adduce» 

Non  fo  S.  Magnificò,  dìjfe allhora  il  S.Gajpa - 
rOyCome  in  quejto  negar  potrete^  che  l huomoper 
le  qualità  naturali  non  fui  piu  perfetto  che  la; 
donna  Jaqual  èfiigida  di  fna  complefiione  , G* 

Vhuomo  calido:  G"  molto  piu  nobile  G*  piu  per- 
fetto è il  caldo,  che'l  fieddo,  per  effcre  attiuo,  p;u  p€rfct- 
C r produttivo:  G,'comefiipete , i cieli  qua giu 
tra  noi  infondono  il  caldo  filamento , G*  non  il 
fieddo.  Uguale  non  entra  nelle  opere  della  nata* 
ta:G*pero  lo  efjer  le  donne  frigide  di  complefiio- 
ne,credo  cbefia  caufa  della  viltà  > e timidità  lo- 
ro. trincar  volete 3 riffiòfe  , il  Magnifico  Giu - 
Itanoypur  entrar  nelle  fottilita,  ma  vederete,che 
ogni  volta  peggio  ve  rìauerra$G‘  che  co  fi  fia, 
vdite./o  vi  confejfo,che  la  calidità  in  fe  è piu  per  * 
fetta  clte  la  frigidità:  ma  queflo  non  feguita  nel-, 
tecofe  mifie^et  compofitespercbefe  cojifojfcy  quel 
/.  corpo9 
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corpo, che  piu  caldo  foffe,  quel  faria  piu  perfetto: 
ilebe  è falfi,  perche  i corpi  tèperatifon  perfettif- 
fimi,‘D icori  ancora  che  la  dona  è di  compie  finn 
frigida  in  coparatiò  dell  huomo,  ilquale per  trop 
po  caldo  e difate  dal  tèmper amentoima  quanto 
ti  Dona  è in  fi  è temperata,  o almenpiu  propinqua  al  tem 
ài  compì ef»  Pera™ent0  5 dJe  non  è l'huomo  : per  che  ha  in  fi  i 

fione.  quell’humido  proportionato  al  calor  naturale , 
che  nell'huomo  per  la  troppa  ficcità  piu  pretto  fi 
Yifilue fi  cbfumaiha  ancor  ma  tal  frigidità* 
che  refifle,  w conforta  il  calor  naturale, là  fa 
piu  ricino  al  temperammo  : cr  nell'huomo  ilfu- 
perfiuo  caldo  prefio  riduce  il  calor  naturale  all’- 
ultimogradoiilquale  mancadogli  il  nutrimento* 
purfirifilue  : t?  pero  perche glihuom ini  nel ge*\ 
iterar  fi  dificcano  piu  che  le  donne, Jpe (fi  inter- 
uiene,che  fcn  meno  riuaci,che  effe  : onde  quefi*  • , 

perfettione  ancor  fi  può  attribuire  alle  done,  che. 

' viuendo  piu  lungamente  che  glihuomini,  efe- 

guifiono  piu  quello, che  è intento  della  natura * 
che  glihuomini.  Del  calore  che  infondono  i deh 
fipra  noi , non  fi  parla  bora  perche  è equiuoco  a 
quello , di  che  ragionamotche  ejfendo  confiruati- 
uo  di  tutte  le  cofe^che  fin  fittoti  globo  della  Lu- 

• ncUeDon^  ,w,c0^  Ca>de)Ccme  fredde  .non  può  ef]er,  coltra» 
ne  nafee  ri°  freddo.  Afa  la  timtdita  nelle  donne ,auen- 

uSl  s“c,!e  ‘i*‘dche  mterf‘ù'cm  n4“  te-  I 

tezzadegli  ro  fiunabil  Caufa  iene  < la  fittilita  , q# 
tiind.  fnme^t  de  i giriti , nffnfmtapd 

' . 1 totto 
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lofio  le  fiecìe  itilo  intelletto:  Cipero  fi  perturba- 
no facilmente  perle  cofc  e finn  fiche . lederete 
ben  molte  volte  alcuni^che  non  hannoy  paura  ne 
di  morte ^ne  d'altro  : ne  con  tutto  eie  fi  pojfono 
chiamare  arditi,  perche  non  conoscono  il  peri  co - 
lx>)Csr  vanno  come  infinfati  doue  vedono  la  fira 
da,Z9*nonpenfanopiu , CT  queflo  procede  da 
vna  certa  grafie  fifa  di Jpìriti  obtufi  : però  non 
fi  può  direbbe  vnpa^g a fiia  animofojna  la  ve- 
ra magnanimità  viene  da  vna  propria  delibera 
tione,QT  determinata  volontà  di  far  cofitZF  da 
e filmar  piu  l'honcre  e' l debito  3che  tutti  i pericoli 
del  mondo:&  benché fi  conofia  la  morte  manife 
fia,ejfere  di  core  e d'animo  tanto  ftldo  che  i pa- 
timenti non  refiino  impeditane  fi fi  abetino  : ma 
faccian  /* officio  loro  circa  il  difiorrere  C7*  penfa» 
re  cofiyCome  fc fi  fiero  quie  tifimi.  Di  quefia  for- 
te hauemo  veduto intefo  efièr  molti  grad'huo 
mini s medefimamente  molte  donnei  lequali,  C7* 
ne  glianticìn  ficuli&Tne  i prefinti  fitano  mofira 
to  grandefifia  d'animo  fitto  al  mondo  effet- 
ti degni  d'infinita  laude ynon  men  che  s’babbian 
fattogli  huomini  t^fllbora  il  Frigio. Quegli  efi  ^JcTerif" 
fetti,difie ^cominciarono quando  la  prima  don-  (ime. 
na  errando  fece  altrui  errar  contra  'Dio}&*per 
heredità  la  feto  all'humana  generatone  la  mor- 
tegli affanni ,e  i dolori 3e  tutte  le  mi  firie  ca -* 

lamità , che  hoggidi  al  mondo  fi  fintone.  Fifiofi 
iljflag.  Giuliano.  *Poi  che  nella  fiacre fiia  attcor 
. yigioua 
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yigioua  (tentrare:mn  fapete  yoi3che  quello  er- 
ror  medefimamente  fu  corretto  da  yna  donna? 
che  ci  apporto  molto  maggior  ytilita  3 che  cucila 
non  ne  hauea fatto  danno  3di  tal  modo3c\)e  la  col 
pa,  che  fu  pagata  contai  meriti  3fi  chiama  feti? 
ci  firn  arnia  io  noi}  voglio  hor  dirui.quanto  di  di-m 
gnità  tutte  le  creature  Immane  filano  inferiori  al 
La  l'ergine  no  fra  Signora  3 per  non  mefiolar  le 
cofe  diurne  in  qupfii  no  fri  folli. ragionamenti}  ne 
raccontar  quante  donne  con  infinita  conf  antia 
fi  ufdaro-  5*Wk/4;>o  Lafciato  crudelmente  ama^fiare dai 
noamazza  Tiranni,  per. lo  nome  di  Chriflo  : ne  queile  3 che 
A^chrSor  con  feientia  di  fiutando  hanno  confufo  tanti  ido 
' latri  : C 7 fe  dice fi  e che  quefio  era  miracolo  y ZJ* 
gratta  dello  Spirito  fanto s dico  che  ninna  y'txtìè 
inerita  piu  laude  3che  quella  che  e apprettata  per 
tefimonio  di  Dio, Molte  altre  ancor 3 delle  quali 
tanto  non  fi  ragionala  yoi  fiejfi  potete  yedeKj, 
jtfier omino,  vmfiimamente  leggendo  San  /J’ieronimojche  al 
cune  de*  fuoi  tempi  celebra  con  tante  marauiglio 
fe  laudici  e ben  potriano  bafiar  a qual  fi  yoglia 
• fzntifiimo  huomo,  Penfate poi  quante  altre  ci  fo 
‘ no  fiate » delle  quali  non  fifa  milione  alcuna:per 

, che  le  mefehinefianno  chiufe Jbi^a  quella  pom- 
pofit  fnperbia  di  cercare  appreso  ti  -volgo  nome  di 
jànt  ita  scome  fanno  hoggidìmolt*huomini  hippo 
criti  maUdettijquah fiordalisi  piu  pretto  faceti 
Dippoctm.  £0  p0CQ  C(lp>  ^ena  ^Qttrina  fo  chrifioyche  vuole 3 
che  quando  l huomo  digiuna,  fi  ynga  la  faccia 3 

perche 
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perche  non  palanche  digiuni s & comanda,  che  k 
trattini, le  elemosine,  V altre  buone  opere ft  faccia 
no  non  ir* pianga , ne  in  finagoghe  , ma  in  fe- 
creto,  tanto,  che  la  man  finestra  non  fappia  del - 
la  defiray  affermano  non  effer  maggior  bene  al 
mondo , che 7 dar  buon  efempio  : ,C7*  cofi  col  collo 
torto  j & gli  occhi  baffi  Jpargendo fama  di  non  cofttime  <S 
yoler parlare  a 'Donne, ne  mangiare  altro  , che  HlPPocrm« 
herbe  crude,  affamati , con  le  toniche  f quar- 
tate gabbano  i femplici  ; che  non  fi  guardano 
poi  da  falfar  testamenti  , mettere  inimicitie 
mortali  tra  marito  , C?  moglie  , C?*  talhor  ve- 
neno  $ vfar  malie , incanti , £?  ogni  forte  di 
ribalderia:  & poi  allegano  vita  certa  autori- 
tà di  fio  capo,  che  dice  , fi  non  caTte  , tamen 
caute  ? C7*  par  loro  con  quefia  medicare  ogni 
gran  male  : & con  buona  ragione  perfiadere 
a chi  non  è ben  cauto  , che  tutti  i peccati  per 
grani  che  fiano  , facilmente  perdona  iddio,  pur  m ogni  rem 
che ftiano  fecreti , C?*  non  naf .a  il  mal' efempio : nfJ\ 

cofi  con  vn  velo  difantità,  V*  con  quefia  fiele-  m e de  huo-f 
roterà  ffeffo tutti  ilorpenfieri  volgono  a con  ni* 
taminare  il  casto  animo  di  qualche  donna^fpcf- 
fo  a feminareodq  tra  fratelli  ? a gouernar  fiati, 
efiollere  l'uno,W  deprimer  l altro,  far  decapita- 
re,incarcerare,cjy  proferiuere  huomini,  efjer  mi  • 
nifiri  della  fcelerità  , V?  quafi  depofitarìf  del- 
le rubarle , che  fanno  molti  Principi . C/Tltri 
fenfa  vergogna  fi  dilettano  d' apparer  morbidi 

C rfrefchi 
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C7* fiefchi  conia  cotica  ben  rafa  zy  benyeTliti,  f 
ty  aliano  nel pajfeggiar  la  tonica, per  mosirar 
le  cal^e  tirate  , zy  la  dijpofition  della  perfino, 
nel  far  le  riuerentieialtri  yfano  certi  (guardi  zy 
monimenti  ancor  nel  celebrar  la  mejfa,per  i qua 
li  prefumeno  cjfcr  aggrottati , C5 r far  fi  mirare: 
tnaluagi , zy  federati  Uomini  , alieni  fimi  non 
filamento  dalla  religione  3 ma  d’ogni  buon  co- 
fiume,  zy  quando  la  lor  dijfoluta  yita  è lor  rim 
pr onerata  . fi  fan  beffe  , zy  ridonfi  di  chi  lor  ne 
parla, zy  quafi  fi  afiriuono  i yitìj  a laude,  ^ìl- 
ihora  la  Signora  Emilia,Tanto piacer  dijfe  ,ha - 
uetedidir  mal  de  fiati,  che  fuor  d'ogni  prò - 
pofito,fiete  entrato  in  quejlo  ragionamentoima 
yoi fate  gran  difiimo  male  a mormorar  de  i re- 
ligio fi , zyfenfa  ytilità  alcuna  yi  caricate  la  ; 
eonJcientia}cbefi  nonfuffero  quelli  che  pregano 
Dio  per  noialtri  haremo  ancor  molto  maggior 
fiagelli3che  non  hauemo.  nife  allhora  il  Sstagni 
fico  Giuliano, e dijfe.  Come  hauete  yoi  Signora 
cofi  ben  indouinato,ch’io  parlaua  de  fiati , non 
^ . battendo  io  loro  fatto  il  nome  ? ma  in  yero  il  mio 

non fi  chiama  mormorarianfi  parlo  io  ben  aper 
to  , zy  chiaramente  $ ne  dico  dei  boni,  ma  de  i 
maluagi  zy  rei.de  i quali  ancor  non  parlo  la  mil 
lefima parte  di  ciò  ch’io  fi . Hor  non  parlate  de 
fiati,riJpofela  f,  Emilia, ch’io ger  meefiimogra 
He  peccato  l'afioltarui:  zy  pero  io  per  non  a fcol~ 
tarui , leuerommi  di  qui,  Son  contento  , dijfe  il 

piagni 
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Magnifico  Giuliano,  non  parlar  piu  ctiqueHo: 
ma  tornando  alle  laudi  delle  donne  dico,  cbe'l  S • 
Gajparo  non  mi  trouerà  huomo  alcun  {iugula- 
re, ch'io  non  vi  trotti  la  moglie,  0 figliuola  0 fio- 
retta, di  merito  eguale talhor fiuperiore  : ol- 
irà che  molto  fion  fiate  caufia  d'infiniti  beni  a i 
loro  huomini,  talhor  hanno  corretto  di  molti  lo- 
ro errori,  pero  cjfiendo(come  hauemo  dimofira- 
to ) le  donne  naturalmente  capaci  di  quelle  mede 
Jime  virtù , che  fion glihuomini  s C7*  effiendofiene 
piu  volte  veduto  gliefietti,non fio  perche  , dando 
loro  io  quello  che  è pofiibile,che  h abbiano  ,0*  fpefi 
fio  hanno  hauuto,  e tuttauia  hanno  , debba  ejfier 
efiimàto  di  dir  miracoli , come  m'ha  oppofio  ilS, 
Gafp  aro, atte  fio  che  fiempre  fieno  fiate  al  mondo  , 
C7*  bora  ancor  fono  donne, cofi  vicine  atta  donna 
di  Pala^oyche  he  formata  io  s come  buoni  ini 
vicini  all' huomo,  che  hanno  formato  queJìi  Si- 
gnori. Diffie  atthora  il S . Gajparo.  Quelle ragio 
ni,  che  hanno  la  ejperientia  in  contrario,  non  mi 
paion  buone:  & certo, sio  vi  adimandafit, qua- 
liJiano,o  fiano  fiate  quefiegran  donne  tanto  de 
gite  di  laude,  quanto  glihuomini grandi,  a qua- 
li fono  fiate  mogli  ,fiorette,  0 figliuole,  0 che  fiano 
Ioyq fiate  caufia  di  ben  alcuno } 0 quelle,  che  hab - 
hiat.  0 corretto  i loro  errori , penfio,  che  reftare- 
jle  impedito . Veramente , rifpofie  il  Jìitag.  giu- 
liano, ni  una  altra  caufia  porria  farmi  refiarim- 
pedito,eccetta  la  moltitudine:^ fel tempo  mi  ha 

v ' 


Donne  oiw 
fa  ^influi- 
ti beni. 


5 06  LIBRO 

Komì  di  di  fiafie  , yi  contarci  a quefio  propcfito  lahifloria 
•e'illuftri*.  d ottatila  moglie  di  'Marc' antonio  , foretto. 

d’*4ugufio. Quella  di  Porcia  figliuola  di  Cato- 
ne,1S?  mogliedi  Bruto . Quella  di  (jaia  Cecilia 
moglie  di  T acquino  Prifco  . Quella  di  Cornelia 
figliuola  di  Scipione, C?  d"  infinite  altre , che  fono 
noti  finte, e non folamente  delle  nofire,nia  anco - • 
Alèffandra  ra  fólle  Barbareicome  di  quella  ^ilefiandramo 
- ZtJ:  gbe  pur  d‘ \Alefiandro  Re  de  i (fiudei  s laquale 
Re  dclGiu-  fóp0  la  morte  del  marito, vedendo  ipopoli  accefe 
icl'  di  furore,  CTgta  corfi  allarme  per  amarore 

doi figliuoli, che  di  lui  le  erano  refiati, per  yendet 
ta  della  crudele  er  dura  firn  itti, , nella  quale  il 
padre  fempre  glihauea  tenuti s fu  tale,che  fubite 
mitigo  quel gi ufi o filegno  $ C7”  con prudentia  ito 
yn  punto  pece  bentuoli  a i figliuoli  queglianimi9J 
che'l  padre  con  infinite  ingiurie  in  molt  anni  ha 
uea fatto  loro  inimicifiimi.  Dite  alme,  rijpofe  la 
S.  Emilia,  come  ella  fece . Difie  il  Magnifico . 
Quefia  yedendo  i figliuoli  in  tato  pericolo , incori 
tanente  fece  gettare  il  corpo  d' jilefiandro  in  me- 
%o  della  pia^aspoi  chiamati  afei  cittadini, dif 
fc,che  fapeaglianimi  loro  efier  accefi  digiufiifii-i 
mo  filegno  centra fuo  marito:perche  le  crudeli  in 
Bel  modo  giurie, die  e ffo  iniquamente  gli  hauea  fatte , lo 
d’indurre  meritauanoicr  dìe, come  mentre  era  yiuo,han- 
pictiper0*  rebbe fempre  yoluto  poterlo  far  rimanere  datai 

ftluar  lavi  rcelerat a vita  ; cofi  adefioera  apparecchiata  a 
» a faglino  V » . , J n-ri  r 

■ jarnejeae,&  lor  aiutar  a cafitgarnelo  cojt  mot 

to,per 


ta 
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to3per  quanto  fi  potea:cr  pero  fi  pigli  afferò  quel 
corpo  lo  face  fimo  mangiar  a i campir  lo  fir.t 

tiaffero  con  quei  modi  piu  crudeli , che  imaginar 
fapeanoyna  ben  gli  pregaua  che  bauefiero  copafi 
fione  a quegli  innocenti  fanciulli  ,iqtiali  non  potè 
uano  ne  che  bauer  colpa  3 ma  pur  ejfcr  confapeuo 
li  delle  male  opere  del  padre.  Di  tanta  efficacia 
furono  quefie  panie  3che'l fiero filcgno  già  conce 
•fiuto  Ite glianimi  di  tutto  quel populofubitofu  mi 
tigatOjCf  couerfo  in  co  fi  pietofo  affètto , che  no  fio 
lamento  di  cocordia  eie  fiero  quei  figliuoli per  lor 
Signori  3ma  ancor  al  corpo  del  morto  diedero  ho- 
norat  fiima fepoltura . llutuifece  il 0 Magnifico 
'vn  poco  piu pauJa:poifoggiunfe3  nonfapete  yoi3 
che  la  moglie , CT’  le  forelle  di  Mithridate  moflra 
rono  molto  minor  paura  della  morte  3che  Mitbri 
da  te} et  la  moglie  di  ^fdrubale 3cbe  jifdrubale ? 
iVo»  fapete  che  Armonia  figliuola  di  Hiero  Si 
racujano  yolfe  morire  nell'incendio  della  patria 
fua?*4llhor  il  Frigio.’Doue  yada  ofiinatione3ccr 
to  è difihycbc  tafljor fi  trouano  alcune  donne 3chc 
mai  non  mutariano propofito  : come  quella  3 che 
non  potendo  piu  dir  al  marito  forbici  9 co  le  mani 
glie  ne  face  a figno . T\jfe  i l Jìrtag.  Giu. e difi?.  La 
ofiinationcychc  tende  a fine  yirtuofofi  dee  chia- 
mar confi atiaicome  fu  di  quella  Epicbarì  Liber 
fina  Romana 3 che  effondo  cofapetiolè-d'tma  gra 
congiura  contra  di  Nerofu  di  tanta  conflatiay 
che firatiata  con  tutti  i piu  ujperi  tormenti  3 de 
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imagtnar  fi  poffatto,  mai  noti palesò  alcuno  dei 
compitò:  i?  nel  mede fimo  pericolo  molti  nobili 
Cauallieri Senatori  timidamente  accularo- 
no fratelli, amici, VT  le  piu  care  & intime  perfi- 
ne, che  haucjfero  al  mondo . Che  direte  voi  di 
icona  q nell' altra  yche  fi  chiamati  a Leona  ? In  honor  del 
la  quale  gli  uitheniefri  dedicarono  innanzi  alla 
porta  della  rocca  vna  Leona  di  drongo  finTa 
lingua, per  dimoflrar  in  lei  la  confiate  virtù  del 
la  tacitumitàipercbe  offendo  offa  medefrmame- 
te  confrtpeuole  d'una  congiura  centra  i tiranni , 
non  fi  fiancuto  per  la  morte  di  dui  grandi  huo - 
mini  fuoi  amidi  benché  con  infiniti  <2*  crudeli  fri 
mi  tormenti  fufje  lacerata, mai  non  paleso  alcu- 
no de  i congiurati • ’Diffe  allhor  At»  Jìrfargheri- 
tà  Gonzaga*  Parmi  che  voi  narrate  troppo  bre 
uemente  quefie  opere  virtuofe  fatte  da  dótte : che 
fi  ben  quefii  nofiri  nimici  f hanno  vdite  CT  lette , 
mofirano  non  faperle,<&  vorriano  che  fi  neper- 
deffe  la  memoria:ma  fi  fate  che  noi  altre  le  inten 
diamo,  almen  ce  ite  faremo  honore%sillhoril  ma 
gnijìco  Giuliano . Piacemi  rifiofi , Mor  to  vo- 
glio dirui  d’ una,  laqual  fece  quello , che  io  credo 
che  l Signor  Gafiaro  medefrmo  confefferd  che 
fanno  pochifiimi  huomini  : C7*  comincio . In 
afilla  fu  già  vna  confuetudine,  laquale  s'e- 
Vortovza  fiima  3 che  di  Grecia  foffe  traportata:  laqual 
d*aoimo  era  , che  pubicamente  fi  feruauaveneno  tem— 
«runa  Doo  perat0  con  CICHta } <&>  concedeuafi  il  pigliar- 
lo a chi 
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lo  a chi  Apprettanti  al  Senato  douerfi  tettar  la  vi 
taper  qualche  incommodo  , che  in  efia  fientifie9 
ouerper  altra giujta  caufia.  accio  che  chi  troppo 
aduerfia  fortuna  patito  hauea , 0 troppo  projpe- 
raguflato , in  quella  non perfieuerafie3o  questa 
non  mutaffe.  T^itrouandofi  adutujtte  Sefio  Porri 
peo.  Qtùui il  Frigio  non  appettando^  che l Afa-  , 
gnifico  Giuliano  pafiafie  piu  auanti . QueSto 
mi  par 3 dipfe , il  principio  a*  una  qualche  lunga 
fauola.^'llhora  il  Magnifico  giuliano  volta - 
tofi  ridendo  a SM.  Margherita.  Eccoui  3 difie9 
che’l  Frigio  non  mi  Inficia  parlare,  io  voleua  hor 
contradirui  d'una  donna  3 la  quale  battendo  di- 
mostrato al  Senato  che  ragioneuolmente  douea 
morire , allegrai  C7*  fetida  timor  alcuno  tolfie  in 
prefientia  di  SeTto  Pompeo  il  veneno  con  tanta 
conptantia  d’animo con  Ji  prudenti  & amo- 
revoli ricordi  a i fuoì3che  Pompeo  3 e tutti  gli  al- 
tri, che  viddero  in  vna  donna  tanto  fiapere  > C7* 
fiicure^a  nel  tremendo  pa fio  della  morte  refia- 
rono  non  fienai  lachrimè  confufi  di  marmàglia. 
^ illhora  il  S.G apparo  ridendo.  To  ancora  mi  ri- 
cordo difie,bauer  letto  vna  oratione  3 nella  qua- 
le vn  infelice  marito  domanda  licenùa  al  Sena- 
to di  morire ,W  approua  hauerne  giufia  cagione 
per  no  poterle  tolerare  il  cotinuofafti dioici  ciati 
dare  di  pud  moglie 3e  piu  prejto  vuol  bere  quel  ve 
ne  no  , che  voi  dite  che  fi fieruaua  pubicamente 
per  tali  eppetti  3 che  le  parole  della  moglie.  Ki- 
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Aucrtì.  fiofi  il  Magnifico  Giuliano . Quante  mefibine 
donne  banano giufia  caufit  di  domandar  licen- 
tia  di  morir , per  non  poter  tolerare , non  diro  le 
male  parole  , ma  i malifiimi  fatti  de  mariti ? 
ch'io  alcune  ne  co) lofio,  che  in  quefio  mondo  pa - 
tifiono  le  pene  che  fi  dicono  effer  nell' infimo.  No 
credete  voi, rificfe  il  S.Gafiaro,  che  molti  ma- 
riti ancor  fiano9  che  dalle  mogli  hanno  tal  tor- 
mento , che  ognihora  defiderano  la  morte  f Et 
chedifiiacere,  dijje  il  Magnifico , pcjfono  fare 
le  mogli  a i mariti 3che  fia  coji fin^a  rimedio, co* 
me  fon  quelli  y che  fanno  i mariti  alle  mogli*  le* 
quali  , fi  non  peramore,  almenper  timor  fino 
obfiquenti  a i mariti. Certo  è, dijje  ilS . Galla- 
to che  quel  poco  , che  talhor  fanno  di  bene j 
procede  da  timore:  perche  poche  ne  fono  al  mon- 
do, che  nel ficreto  dello  animo  fuo  non  habbiano 
in  odio  il  marito.  tsfn^i  in  contrario  3 rifiofe  il 
Magnifico:!?  fi  ben  vi  ricorda , quanto  battete 
lettogli  tutte  le  hiTtorie  fi  cono  fesche  qua  fi  firn - 
prele  mogli  amano  i mariti  piu,  che  efii  le  mo- 
gli .Quando  vedefievoi  o leggefie  mai,ch'un  ma 
rito  facejfe  verfo  la  moglie  vn  talfegno  d'amo- 
re, quale  fece  quella  Camma  verfo  fuo  marito f 
>i  Camma.  Jq  mn fiytfi0fi ,/  j.  Gafiaro,  chifujfe  coìte) , 

ne  chefegno  la  fi  faceffeme  io  dijfe  il  Frigio.  Ri- 
fio  fi  il  Alag.  v ditelo:!?  voi  jtf.  Margherita 
mettete  cura  di  tenerlo  a memoria>Que fia  Cam 
ma  fu  yna  belli fiim  a giouane,  ornata  di  tan- 
ta tnod 
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t a modestia  » Z?  gentil  cosi  unti , die  non  meno 
ferquefio,  che  per  la  beitela  erti  marauiglio - 
fa:  C7* [opra  l’ altre  cofe  coti  tutto  il  core  amano, 
fuo  marito  ,11  quale  fi  chiamano.  Sinatto . Inter-  - 

uenne  che  yn  altro gentilhuomo  , il  quale  era  di 
molto  maggior fato,  c]je  Sinatto , C7*  quafi  ti- 
ranno di  quella  città,  do  ne  habitauano,  s'inna- 
morò di  quefla  giouaneicr  dopo  lungametehar 
uer  tentato  per  ogni  yia,  Z?  modo  d' acquietar- 
la,e tutto  in.yano  j perfuadendofe  che  lo  amor , 
che  effa  portava  al  marito, fojfe  la  fola  cagione, 
c1?e  obfeaffe  a fuoi  defiderij:  fece  amaf^ar  que- 
fto  S inatto.  Cofe  poi  folli  citando  continuamente 9 
non  ne  potè  mai  trar  altro  f atto,  che  quello, else 
. prima  hauea  fatto „ Oi>de  crefcendo  ogni  dì  piu 
quefto  amore,  delibero  torla  per  moglie,  benclse 
éjfa  di  f atogli  fojfe  molto  inferiore,  cofe  richiesti 
gli  pareti  di  lei  da  Sinorige  ( che  cof  fe  chiama - 
ua  lo  innamorato ) cominciarono  a perfuaderla 
a cotentarfi  di  qucfeoimoferadole  il  ccfentir  effe-  Dj 
re  ytile  afjàiy  el  negarlo  peri  colo fo  per  lei  & per  Hrttoria  ^ - 
tutti  loro,  effapoi  che  loro  hehbe  alquato  cotra - lo 
dettOyrijpofe  in  yltimo  effer  colenta.  I pareti fe-  bramente 
cera  inièdere  lanoua  a Sinorige:  il  qual  allegro  Ariofto* 
fopra  modo  , procuro  che  fubito  fi  celebr afferò  le 
nofj(e.  Veneto  aduqve  l’unos  C7*  l’altro  a que- 
sto effetto folennemetenelTepio  di  ‘T>iana,Cam 
ma  fece  portar  vna  certa  heuanda  dolce  laqua- 
le  ejfa  hauea  compofea  s ZP*  cofe  davanti  al fimu 
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lacro  di  Diana,  in  prefentia  di  Sinorige  ne  beu~ 
ue  la  metà  : poi  di  fra  mano  ( perche  quefio  nell * 
sufaua  da  far  ) diede  il  rimanente  allo 

c*mmaa  tUt*° ^ ^mue*  òttima  come yidde 

Diana,  il  difegno fuo  riufcito , tutta  lieta  a pie  della  ima 
. gine  di  'Diana  s'inginocchio:  er  dijfe.oDea  che 
conofci  lo  intrinseco  del  cor  mietami  bon  tejii - 
monto, come  difficilmente  dopo  eh' el  mio  caro  con 
forte  morì , contenuta  mi  fia  di  non  mi  dar  la 
t morte  : vr  con  quanta  fatica  babbi  a fojferto  il 

dolore  di  far  in  quefia  amara  yita:  nella  quale 
non  ho  fentito  alcuno  altro  bene,  o piacere,  fuor 
che  la  foranea  di  quella  yendetta  , che  hor  mi 
ttouo  hauer  conJèguita.'Pero  allegra,  C?  contea 
tayyado  a trouar  la  dolce  compagna  di  quell' a- 
nima,che  in  yita  V in  morte , piu  che  me  flefft 
ho  fempre  amata.  Et  tu  fielerato,  che  penfaìH 
ejfermio  marito , in  ifeambio  del  letto  nuptiale9 
dà  ordine  che  apparecchiato  ti  fa.  il  fepolcró9 
eh'  io  di  tefo  Jacrificio  all'ombra  di  Sinatto.  Sbi 
gottito  Sinorige  di  quefie  parole , C 7 già  fenten- 
do  la  yirtu  del  yeneno,  che  lo  perturbaua , cerco 
molti  rimedij  , ma  non  yalfero:  C?*  hebbe  Cam- 
ma di  tanto  la  fortuna  fauoreuole , o altro  che  fi 
Segno  di  fojfijcbe  innanzi, che  ejfa  morijfe,feppe  che  Sino 
grandini.  rige  era  morto . Laqual  co  fa  intendendo, conten- 
ta tifiima  fi  pofi  al  letto  con  gliocchi  al  cielo  chiù * 

mando  fempre  il  nome  di  Sinatto  : Cf  dicendo, 
ò dolci  fiimo  Conforte  3 hor  ch'io  ho  dato  per  gU 

yltimi 
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yltimi  doni  alla  tua  morie,  V lachrime  O*  yen 
dittarne  veggio  che  piu  altra  cofa  qui  a far  per 
temi  retti  sfuggo  il  mondo , CT'  quefla  fen\f  te 
crudelvita , laquale  per  te  folo  già  mi  fu  cara : 
yiemmi  adunque  in  contra  Signor  mio,  C7*  ac- 
cogli cofi  volentieri  quetta  anima, come  ejfa  vo- 
lentieri a te  ne  viene:  O*  di  quefio  modoparlan 
do,  CT  con  le  braccia  aperte  , quafi  che  in  quel 
punto  abbracciar  lo  yoleffe,fe  ne  mori,  Hor  dite 
Frigio, che  yi  par  di  quefia  ? Rifpofe  il  Frigio > 
parmi , che  yorrette  far  piange-  e quefie  donne • 

Aia  poniamo  che  quefio  ancor  fuffe  vero,  io  yi 
dico,  clye  tai  donne  non  fi  trouano  piu  al  mondo • 

Diffe  il  Magnifico.Si  trouano  fi:  Z?  che  fia  ye - ^ ^ 
ro,ydite,i_yf  dà  miei  fu  in  Pifityn  gentiluomo , gjie  ad»^ 
il  cui  nome  era  Jgl.  Tomaio,  non  mi  ricordo  di  8ent^° 
qual  famiglia,  ancor  che  da  mio  padre  , che  fu  1 

fio  grande  amico  ,fentifii  piu  yolte  ricordarla • 

Quefio  Jtf.Tomafo  adunque, pajfando  yn  dì fi - . ' 

pra  yn  piccolo  legnetto  da  Pi  fa  in  Sicilia  ,per 
fie  hi  fogne, fu fopraprejo  d* alcune fufie  de  Mo- 
ri, die  gli  furono  adoffo  cofi  alTimprouifo  , que 
quelli, che gouernauano  il  legnetto,  non  fe  nac-r 
corfero: W benché glihuomini,  che  dentro  vera-  • 
no,fi  defèndifiino  affai  s pur  per  effer  pochi , O* 
gli  inimici  molti , il  legnetto  con  quanti  y'eran 
fopra , rima fe  nel  poter  de  i Mori , chi  ferito,  C7* 
chi  fimo fecondo  la  forte , Z?  coli  efii  M,  Toma . 
fi, il  qual s’erà  portato  yalorofamentc,W  hauea 
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morto  di fi  a mano  yn  fratello  d*  un  de  i Capita» 
ni  di  quelle  frfic.  Della  qual  cofa  il  Capitano 
fdegnato(come pojfete  penfare ) della  perdita  del 
fratello,  yolfe  cofiui  per  fuo  prigione™  : CJ7*  bat- 
tendolo,W fistiandolo  ogni  giorno,  lo  eonduffe 
in  Barbar  ia:doue  in  gran  mi  feria  haueua  deli - 
berato  tenerlo  in  yitafia  captino , 13*  con  gran 
pena . Glialtri  tutti  chi  per  yna  €?  chi  per  yn- 
altra  yia  furono  in  capo  d'un  tempo  liberi , *? 

■ ritornarono  a cafa,  riportarono  alla  moglie , 

else  Madonna  ^Argentina  banca  nome,  C?  a 
ì figliuoli , la  dura  yita  e'I  grand'affanno  , in 
che  M-  Tomafo  yiueua;  vr  era  continuamente 
pur  per  Viuere  fen’^a  fpcran‘%a,fe  Dio  miraco 
lof amente  non  l aiutati  a : della  qual  cofa  poi  che 
A ejfa  V?  loro  furono,  chiariti , tentati  alcun  altri 
modi  di  liberarlo;*?  doue  ejfo  medefimo  già  se- 
ra acquetato  di  morire , inter  Henne  che  yna  fi- 
rn ver*  pitti  ierte  pietà  fnegliò tanto  l’ingegno  ; . CT'  l ardir 
< |o»^  d'un  filo  figliuolo,  che  fi  chiamava  Paulo,  che 

non  hebbenfguardo  a niuna  forte  di  pericolo;*? 
delibero, o morir , o liberar  il  padre  : ìaqual  copi 
gli  y enne  fatta  di  modo  che  lo  eonduffe  cofi  cau- 
tamente, che  prima  fu  in  Zigomo,  che  fi  rifit- 
peffe  in  Barbaria, che’ fu ffe  di  là  partito.  Quin- 
di M.  Tomafo  ficuro,ferijfe  alla  moglie , *?  le 
fece  intendere  la  liberati  onjua,*?  doue  era  : 
come  il  dì  feguente  fieratla  di  yederla.  La  buo- 
na V*  gentil  donna  fopragiunta  da  tanta  *? 

non 
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mn  penfata  allegrerò,  di  douer  cofi  prefio , O* 
per  pietà  , W per  virtù  del  figliuolo  , vedere  il  Morte  prò. 
marito  sii  quale  am  amo,  tanto,  W giacredeafer  fubùaonj 
inamente  non  douer  mai  piu  vederlo}  letta  la  grerta. 
lettera  ,al%ò  gito  cebi  al  cielo , VT  chiamato  il  no- 
me  del  marito,  cadde  morta  in  ferrame  mai  con 
rimedij , che  le  fi  ce  fiero,  da  fuggita  anima  piu 
ritornò  nel  corpoicrudel spettacolo , €?*  ballante 
a temperar  le  yolontà  Immane  3 er  ridarle  dal 
defiderar  troppo  efficacemente  le  fouerchie  alle - 
gre^e.Difje  allhora  ridendo  il  Frigio.  Che  fa • 
pete  voi  ch'ella  non  morifie  di  dijpiacere,  inten- 
dendo die’ l marito  ternana  acafaì  Fijpofe  il 
^Magnifico. ‘Perche  il  retto  della  yita  fitta  non 
fi  accordaua  con  quefio:an%i  penfo ,che  quell’a- 
nima non  potendo  tolerare  lo  indugio  di  veder- 
lo con gliocchi  del  corpo  quello  abqndonafie  : & 
tratta  dal  de  fiderio  3volafie  fubito3doue  leggen- 
do quella  lettera 3er a volato  il  pe fiero,  difie  il  S. 

Cafbaro , può  effer  che  quefia  dona  fufie  troppo  te  Bonn# 
amor euole’  per  chele  acne  m ogni  coja Jempre  fi  fa  fempre 
attaccano  allo  efiremo3che  è male:W  vedete 3cì)e  fi  «t «ca- 
per  effiere  troppo  amoreuolefece  male  a fie  ftcfid , c 

C7*  al  marito  3&  a i figliuoli :a  i quali  couerfe  in 
amaritudine  il  piacere  di  quella  pericolofa  , QT 
defiderata  liberatone , però  non  douete già  alle- 
gar quefia  per  vna  di  quelle  done3che  fono fiate 
caufia  di  tanti  beni . Fifpofe  il  Mag.  lo  la  allego 
vna  di  quelle 3chef ano  tefiimonio,che  fi  trouin 
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mogli, che  amino  i mariti}  che  di  quelle  che  Jìatft 
fiate  caufa  di  molti  beni  al  mondo  , potrei  dimi 
yn  numero  infinito:!?  narrami  delle  tanto  an- 
tiche, che  quafipaion  fabule , !?  di  quelle che 
appreso  a gliìtuomini  fitto  fiate  incentrici  di 
tal  co  fi , che  hanno  meritato  d'effer  eTiimate 
Doanevir-  Dee: come  Pallade , Cerere,  !?  delle  Sibille , per 
tuo  (c  i dot  J)0cca  delle  quali  Dio  tante  volte  ha  parlato,  e 
riuelatoial  mondo  le  cofi  che  haueano  d venire: 
C?  di  quelle,  cl te  hanno  infignato  a grandi  fiimi 
Afpafia.  huomini,  come  t_y£jpafia,  !?  Diotima, laquale 
Diotima,  ancora  con  facrificìj prolungò  dieci  anni  il  tem - * 
po  d'una  pefie  che  hauea  da  venire  in  ititene,  \ 
Hicoftrata.  Potrei  dirui  di  NicoTbrata  madre  d’Eu  andrò, 
laquale  mofirò  le  lettere  a i latini:!?  d’un' altra 
donna  ancor,  che  fu  maeflra  di  Pindaro  Liri- 
co} !?  di  Corinna  !?  da  Safo  che  furono  eccel- 
lentifiime  in*Poefta:  ma  io  non  voglio  cercar  le 
cofi  tanto  lontane JDicoui  ben  Inficiando  il  rcSlo, 
che  della  grande^fia  di  Rom a furono  forfè  non 
le  Donne  minor  caufa  le  donne  , che glihuominh  Quefio , 
caufa^dcl  ^ Oafparo.  Sarebbe  bello  da  intendere . 
la  gridez  Rijpofi  il  Afagnificofitor  vditelo.  Dopo  la  efpu- 
aa  di  Ro-  rrnation  di  Troia  molti  Troiani,  che  a tanta  rei 
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na  ano. n~pa rotto,  fuggirono , chi  ad  vita  v tacchi 
ad  vn  altra  : de  iquali  vna  parte , che  da  molte  ' 
procelle  furono  battuti,  vennero  in  Italia  nella 
c strafa, otte  il  Tenere  entra  in  mare . Cofi  difiefi 
in  tcdra,per  cercar  de  bifigtti  loro, cominciarono 

a fior 
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« porr  ere  il  pae felle  donne  che  erano  re  fiat  e nelle 
naui3pen furono  trafeyn  ytile  configlio  3 il  qual 
ponejfe fine  al pericolofo  zy  lungo  error  mariti - 
roo:  C7*  in  loco  della  perdita  patria  t ma  nona  lo 
ro  ne  recuperale,  zy  confultate  infieme 3 offendo 
abfenti  glhuomini,  abbruciarono  le  naui:  zy  la 
prima 3 che  tal  opera  comincio 3 fi  chiamaua  2^o- 
ma,  ‘Pur  temendo  la  iracondia  de  glih  uomini  3 i 
quali  ritornauanoyandarono  contra  efir.zy  alca 
ne  i mariti 3 alcune  i fuoi  cogiunti  di  pingue  ab - 
braciadoyvr  bafciando  confegno  di  beniuoletia , 
mitigarono  quel  primo  impeto;  poi  manifefiaro- 
\ no  fioro  quietamele  la  caupx  del  lor  prudente pen 
fiero.  Onde  i Troiani 3 fi  per  la  necefiità , fi  per 
effer  benignamente  accettati  dai  Paefani  3 fu- 
rono  contenti  fiimi  di  ciò  , che  le  donne  hauean 
fatto  : zy  quiui  habitarono3  co  i Latini  nel  loco3  Pcrcjje  je 
douepoifu  RomaiZy  da  queflo proceffe  il  ccfiu - *>5ne  to- 
me antico  apprejfo  i Romantiche  le  donne  incon  ^omidofi 
fraudo  bafaauano  i parenti,  fjoryedete  quan-  bafdaua- 
to  quefie  donne  giouaffero  a dar  principio  a p*" 

ma.  iVe  meno giouarono  allo  augmcto  di  quella 
le  done  S abine  3che  fifaceffero  le  Troiane  al prin 
àpio  che  hauedofi  Romulo  cocitato  generale  ini 
micitia  di  tutti  i fuoi  yicini3per  la  rapina  che  fe- 
ce de  le  lor  done'fu  trauagliato  di  guerre  da  ogni 
banda: delle  quali  per  efjer  huomo  yalorofo3  topo 
s’ejpedi  conyittoria accetto  di  quella  de'  Sabini , 
cì?efugrdd  fiima:perche3T.Tatio  Re  de  Sabini 

era 
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era  yalctifimo , & fauioionde  effondo  flato  fai* 
to  vn  accerbo fatto  d'arme  tra  Romani  CP*  Sa- 
bini, con grani  f imo  danno  dell' una  & dell’al- 
tra parte apparecchiandojì  nona , <£7*  crudel 
Donne  Sa-  battan-liade  donne  Sabine  ycTHtedi  nero, co'  ca 
pegli  Jpàrfi  Z?  lacerati, piangendo, me flefin^a, 
timore  dell’arme , che  già  erano  per  ferir  mofje , 
yennero  nel  mcQfjfo  tra  i padrìy  e i mariti , pre - 
gandogli , che  non  yolejfcro  maccbiarfi  le  matti 
del  pingue  de  SoceriiVT  degeneri:^ fi  pur  era- 
no mal  contenti  di  tal  parentado  , yohaffiro  le 
arme  contra  effiiche  motto  meglio  era  loro  il  mo- 
rirebbe viuere  yedoue  , o finita  padrii  <2*  fra- 
te Ili:  ricordarfi  , che  fuoi  figliuoli  piffero  nati 

di  chi  loro  haueffe  morti  i lor  padri  i o che  effe 
piffero  nate  di  chi  lor  haueffe  morti  i lor  mariti 
con  quegli gemiti  piangendo  molte  di  loro nelle 
braccia  portauano  i fuoi  piccioli  figli  no  lini,  de 
iquali già  alcuni  cominciauano  a fnodar  lalin- 
. , gua,VT  pana  che  chiamar  y oleffero , & far  fe- 

fla  agli  auoli  loro , a i quali  le  donne  mostrando 
i nepoti,  €7*  piangendo.  Ecco,  diceano  il  pingue 
yoflrofil  quale  yoi  con  tanto  impeto  & furor  cer 
ente  di  flargere  con  le  yoflre  mani. Tanta  for^a 
hebbe  in  queflo  cafo  la  pietà  ,Z2*  la  prudentia, 
delle  donne, che  non  piamente  tra  gli  doi  Re  ne- 
mici fu  pitta  indiffolubile  amici  tia,  V*  confede- 
ratione:ma(cbe  piu  maranigliofa  co  fa  fu)  yen- 
nero  i Sabini  ad  habitare  in  Roma  : e dei  dui 
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popoli  ft * fatto  yn  foto  : o*  cofi  molto  accrebbe 
quefia  concordia  lefor^e  di  Roma 5 merce  delle 
faggio  & magnanime  donne  : lequali  in  tanto 
da  Rom alo  furono  remunerate , che  dividendo  il  T ribu  00 
popolo  in  trenta  curie , a quelle  pofe  i nomi  delle  j^Doanc 
donne  Sabine . Qutui  ejjendofi  yn  poco  il  Ma-  Sabiue. 
gnifico  Giuliano  firmato}  & yedendo,  che  ilS, 

Gajparo  non  parlaua . Non  y 't  par,  difle,  che 
quefie  donne fu  fiero  c atifa  di  bene  agli  loro  huo- 
mini , G*giouafiero  allegrandole  di  Roma? 

Rijpofi  il  S.Gafyaro.ln  vero  quefie  furono  de- 
gne di  molta  laudeima  fcvoi  yolefie  dirgli  erro 
ri  delle  dònne, come  le  buotte  opere, non  haucrefie 
taciuto,  che  in  quefia  guerra  di  T»  Tatio  yna 
donna  tradì  Roma,®1  infegno  la  Jbada  a i ni - . 

mici  d'occupar  il  Capìtolioionde  poco  manco  che  ditrict. 
i Romani  tutti  non  fuffero  difirutti.  Rijpofi  il 
Rfag.Giuliano • Voi  mifitemention  d'una fi- 
la donna  malaiG*  io  a yoi  d’infinite  buone  $ O* 
oltre  le  già  dettelo  potrei  adduru i al  mio  prcpo- 
fito  mille  altri  c firn  pi  delle  ytilità  fatte  a Roma 
dalle  donne}  dirai , perche  già  fuffe  edificato 

yn  tempio  a Venere  armatalo*  yn  altro  a Ve- 
nere calua,  w come  ordinata  lafefia  delle  An»  T*"erc^* 
etile  a Giunone ,per che  le  Àncille  già  liberavo-  ua>  * 
no  Roma  dalle  in  fidie  de’  nimici  : ma  lardando 
tutte  quefie  cofe,quel  magnanimo  fatto  d'hauev 
fcopertolacongiurationdi  Cuti  lina,  diche  tan- 
to fi  lauda  Ciceróne,  non  hebbeegli  principal- 
mente 
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mete  origine  da  vna  yil  feminaìlaqual per  que- 
fio  fi  porria  dir  che  fujje  fiata  caufit  di  tutt’ol 
le  Donne  benebbe  fi  vanta  Cicerone  bauer fatto  alla  Re- 
mtor  di°r"  publica  Romana.  Et  fie’l  tempo  mi  baSlaffe,  vi 
molte  erro  mofirarei forfè , ancor  le  Donne  fiefo  bauer  cor 
retto  di  molti  errori  de glihuomini.ma  temo, che 
quefio  mio  ragionamento  bormai  fila  troppo  lun 
go  & faftidiofioiperche  battendo  fecondo  il  poter 
mio  fiati  sfatto  al  carico  datomi  da  qttefie  Signo- 
re9pefio  di  dar  loco  a chi  dica  cofie  piti  degne  d'efi. 
fier  vdite  che  non pojfio  dir  io.sillhora  la  Signora 
Emilia  iton  defi-audate^  di f e, le  Donne  di  quel- 
le  vere  laudi, che  loro  fono  debite  : CT  ricordate* 
ni, che fi  il  S.  Gajparo,  & ancor fiorfie  il S.Otta 
uiano, vi  odono  con fiaflidio suoi , C7*  tutti  quelli 
altri  Signori  vi  vdiamo  conpiacere.il  Magni- 
fico pur  volea  por fine:ma  tutte  le  donne  comin- 
ciarono  a pregarlo  che  dicefe.Oonde  egli  riden • 
do, per  non  mi prouocar,dijfie3  per  nimico  il  Si- 
gnor G a faro  piu  di  quello  che  egli  fifa,  diro 
breuemente  d‘ alcune,  che  mi  occorrono  alla  mi» 
moria,  la  fidandone  molte,  ch’io  potrei  dire:  poi 
foggiunfi.  E fendo  Filippo  di  Demetrio  intor- 
no alla  Città  di  Cbioj  z?  battendola  afediata. 
Donneai  man(^°  yn  bando  , che  a tutti  i fierui,che  della 
chio.  Citta  fiuggiuano  , & afi  veni  fero  , promette - 
ua  la  libertà , vr  le  mogli  de  i lor  patroni.  Fu 
tanto  lo  fidegno  delle  donne  per  cofi  ignominio - 
fio  bando  : che  coniarne  vennero  alle  mura: 
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k fy  tónto  ferocemente  combatterono  , che  in  foco 

tempo  fiacciarono  Filippo  con  vergogna  , <y 
danno  :.ilche  non  hauemo  potuto  far  glihuomi- 
ni»  ^uefie  mede fi  me  donne  ejfcndo  co  t lor  ma - Le 
riti>  padri,*?  fratelli , che  andauano  in  efilio , nurcEcù 
feruenute  in  Leucoma, fecero  va  atto  non  men  con»a. 
glorio fo  di  quejioichegli  Er  'tthrei , che  iui  erano 
co  fooi  confederati  3 mofiero  guerra  a questi 
Chtf  ì liquali  non  potendo  contrattare  3 tolfero 
fratto  con  giuppon  folo  3 *?  la  camifcia  vfiir 
L della  Città.  Intendendo  le  donne  co  fi  vitupero - 

fo  accordo  3fi  dolfero,  nmpr onerandogli,  che  la - 
Jciando  l’arme  vfctjjero  , come  ignudi  tra  ni- 
.mia  : *?  rifondendo  e fi  già  hauer  f abilito 
il  patto  , dt fiero , che  porta  fiero  lo  feudo , Gf* 
la  lancia , CT'  la fetaffero  i panni,  C?  rtfondef- 
fero  a i nimici  questo  efiere  il  lor  habito.  Et  cofi 
facendo  efri , per  confglio  delle  lor  Donne,  neo- 
frerfero  in  gran  parte  la  vergogna , che  in  tut- 
to  fàggio. ìl0n  potè  ano»  Hauendo  ancor  Ciro 
in  vìi  fatto  darme  rotto  vn  efercito  di  Eerftani , Donne  di 
J efri  in  foga  correndo  verfo  la  Città  incontra-  Perfia. 
rono  le  lor  'Donne  fuor  della  porta  , lequali 
fattofi  loro  incontra  3 difiero  : aoue  fuggite  voi 
vili  Imomini  ? volete  voi  forfè  nafeonderui  in 
noi , onde  fete  vfeiti  ? ifoette  , altre  tai 
parole  vdendo  gli!)  uomini  5 <?  cono  fendo, 
quanto  d'animo  erano  inferiori  alle  loro  Don- 
ne S fi  vergognarono  di  fi  fiefri  j *jr  ri  torna  n- 
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do  yer fogli  nimici  3 di  nuoto  con  efii  combattè* 
tono  , C 7 gli  ruppero.  H avendo  infin  qui  detto 
il  Magnifico  Giuliano  fermofii-.V?  ritolto  alla 
Signora  Ducbefpt  diffe.  Hor  Signora  mi  dare- 
. te  liccntia  di  tacere.  Rifpofe  il  S.  (fafparo . Bifo- 
gnerami  pur  tacere , poi  che  non  Capete  piu  clic 
yi  dire.Dijfe  il  Magnifico  ridendo,  poi  mi  Jbi- 
mulate  di  modo  , che  y i mettete  a pericolo  di  bi- 
fognar  tutta  notte  y dir  laudi  di  donne , CT'iw- 
spartane.  tendere  di  molte  Spartane , che  hanno  bautta 
cara  la  morte  glorio  fa  dèi  figliuoli:  Z3*  di  quelle 
che  gli  battito  rifiutati , o morti  effe  medefime , 
quando  gir  hanno  yeduti  yjaryilta  • Poi-come 
Sagut.tlr.e.  /<»  donne  Saguntine  nella  ruina  della  patria  lo-, 
ro prendéjfero  tarme  cantra  lenenti  d’csfhni- 
Tcdcfchj,  balle come  efféndo  lo  efjercito  de  TcdefAti  fu* 
perato  dà  Mario  > le  lor  donne  non  potendo  otte * 
ner  gratta  di  yiuer  libere  in  Roma  alfiruitio 
delle  Vergini  PeTtali,  tutte  s' ama^fiyjfcro  ìn- 
Jieme  co  i lor  piccioli  figli uolini , C?*  di  mille. altre 
dèlie  quali  tutte  le  /Ustorie  antiche  fon  piene. 
^Sfilhor  il  Signor  Gafi'aro.  V eh  S.  Ma  gn  ifico 
diffe.  Dio  fa  come  paffàrcno  quelle  cofe  : perché 
que  fecali  fon  tanto  da  noi  lontaniate  molte  bu- 
gie fipojfon  dirciZ?  non  y’è  chi  le  riprovi.  Diffe 
il  Magnifico  , /è  in  ogni  tempore  yorrete  moti- 
vare il  yalor  dèlie  ‘Dette  co  quel  de glihuomini , 
trouarete  che  elle  no fin  mai  finterie  aiicor  fonò 
adiejfq  di  yirth  punto  inferiore  a glihuomini: che 
' . ~ lafciandò 
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làfciando  quei  tanto  antichi  ,fi  venite  al  tempo, 
che  i Gotti  regnarono  in  Italia  trovar  et  e tra 
loro  ejfere  fiata  vna  Regina  trinala  finta,  Amalafm*- 
dìe  governò  lungamente  con  marauiglioja  pru- 
dentia.  Poi  Theodelmda  Reghfa  de  Longobardi 
di  fingular  virtù  Theo  dora  Greca  fm per  atri* 
ce  :CT  in  Italia  fi  a molte  altre fu  [iugulari fit- 
ta a Signora  , la  Ccnteffa  Alatiti  a,  aellelaudi  contea* 
della  quale  lafciero  parlare  al  Conte  Lndouico , 
perche  fu  della  caft  fùa,  An%i,diffe  il  Conteya 
voi  tocca  : perche  fapete  ben,  che  non  conviene^ 
che  rhuomo  laudi  le  cofe  fu  e proprie»SoggiunJe  il 
^Magnifico.  Et  quante  donne  famefe  ne  tempi 
paffati, trovate  voi  di  quefia  nobili  fiima  caft  di 
Alontefeltro  ? Quante  della  caft  Gonzaga,  da  penne dcl«- 
Efieyde  Pififi  de  tempi  prefinti  poi  parlar  vor - 
remo ,n  o ci  bi  fogna  cercar  ejfempi  troppo  di  lon- 
tano-,  che  g, Ixhauemo  in  caft • Ala  io  non  voglio 
Aiutarmi  ih  quelle  ,che  inprefintia  vedano,  aca- 
cia dìe  voi  non  mofiriate  confenttrmi  per  corte - 
fi  a quella  che  in  alcun  modo  negar  non  mi  pote- 
te. per  vfeir  d’Italia  , ricordatevi , che  a dì 

noftri  banano  veduto  Anna  Regna  di  Fran-  Anna  Ret: 
ctagrandfiima  Signora  non  meno  iirvnrtu,  er  e ci;u 
di  fiato  .*•  che  fe  di  giufiitiaC?  clementi  a libera- 
lità fintiti  da  vita  compararela  vorrete  al- 
ti Re, Carlo  & Lndouico, dclTvno  &dcl?àllro 
de  quali  fu  moglie, no  la  troverete  punto  inferio- 
re d’efii.  pedete  Jtf,  Alargherita  figliuola  di 
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Margherita  Mafiimigliano  Imperatore  : la  quale  con  fom- 
ma prudentia,  Ggiufiitia  infine  a qui  hago- 
gliatio  in»  uernato , G tutt'horagouerna  lo  fiato  fino.  Jfla 
perat.  Inficiando  a parte  tutte  1 altre  ,ditemi  S.  G affa- 

to, Qual  o qual  Principe  è fiato  a noflri  dì3 
G ancor  molt' anni  prima  in  Chrifiianità  , che 

ifabclla  Re  meritielJer  comparato  alla  Regina  /fabella  di 
gina  dì  spa  SpagTUiìJ^ijpofe  il  S,  Gajparo.  il  Re  Ferrando 
gna.  marito.  Soggiunge  il  Jtl  agni  fico.  Quefio  non 

negherò  io:cl)e  poi  che  la  Regina  lo  giudicò  de - 
gno  d'effer  fuo  marito yG  tato  lo  amò  G ojjer - 
ho  , non  fi  può  dire, che  l non  merita [fe  d' e (ferie 
comparatoceli  credo  che  la  riputatane  che  egli 
hebbe  da  lei,fujje  dote  non  minor  , che'l  Regno 
di  Cafiiglia.  sin^i,riffofi  il  S.Cfaff.  Pefo  io  che 
di  molte  opere  del  Re  Ferrando  fujje  laudata  la 
L«de  gran  Kegina  I fabella.  sillhora  il  Jflagnijì  fe  i populi 

là^preìlerta  ^ ^Pa£,M  diffc>*  Stgttori,i  priuati,gli  Imo  mini  3 
irabella.  G le  dotte,  poueri  G ricchi , non  fi  fon  tutti  ac- 
cordati a yoler  mentire  in  laude  di  lei j non  è fia- 
to a’  tempi  nofiri  al  mondo  piu  chiaro  efempio  di 
y era  bontà, di grande^a  d'animo, di  pruden- 
( tia  di  religione,dhoncfia,di  cor  te  fi  a,  di  libera- 
'Y  r lità, infiamma  d’ogni  yirtu,che  la  Regina  Ifa- 
beilaiGbe'che  la  fama  di  quella  Signora  in  ogni 
loco , Gapprejfo  ad  ogni  natione  fiagradifiimas 
quelli  che  con  lei  yijjero,  G furono  prefinti  alle 
fine  attioni , tutti  affermano  queìla  fama  ejfer 
nata  dalla  yirtu  G meriti  di  lei  : G chi  yorra 
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considerare  V opere fue  facilmente  cognofcera  ef- 
fer  co  fi  in  yero  : che  lanciando  infinite  cofe  , che 
fanno  fede  di  quefio,zy  potrebbonji  direfe fujfe 
nojlro  propofitosogniun  Ja, che  quando  ejja  yen* 
ne  a regnare,  trono  la  maggior  parte  di  Catti - 
glia  occupata  da  gradi '.nientedimeno  il  tutto  ri - 
caperò  cojigiujhficatamé  te  zy  con  tal  modo, che 
i medefimi  che  ne  furono  priuati  le  recarono  af- 
fettionatifiimi  zy  contenti  di  la  fidar  quello  che 
poffedeuano.  Noti  fiima  cofa  e ancor, con  quanto 
animo  zy prudentiafempre  difenderei  Pegni 
fuoi  da  potenti  fiimi  inimici : Zy  medejìmamente 
a lei  fola  fi  può  dar  l'honor  del  gloriofo  acquitto 
del  7\egno  di  § ranatajche  in  cofi  lunga  C ? dif- 
fidi guerra  còtra  nimici  ofiinati,che  còbatteua- 
noperlefacultà,perlayita,perlaleggefua,z y Lo<}e 
al  parer  loro  per  Oio,mofiro  fempre  col  ccfigltOy  detta  Rei- 
Zy  con  la  perfuna  propria  tanta  yirt'u,  che  forfè  **• 
a tempi  nofiri pochi  Principi  hanno  hauuto  ar- 
dire,non  che  dimitarla3ma  pur  d'hauerle  inni- 
dia • Oltre  a ciò,  affermano  tutti  quegli , chela 
conobbero, efler  fiato  in  lei  tanto  diurna  maniera 
di  gouemare , che  p area  quafii,  che  folamente  la 
volontà  fua  bafi a jfe ^perche  fen^f  altro Jhrepito 
cgniuno  facejfe  quello  che  doueua,tal  che  a pena 
efauano glihuomini  in  cafa  fua  propria  , zy  fe- 
cretamente  far  cofa, che  penfa fiino, che  a lei  ha- 
ueffe  a dijfiacere-.zy  di  quetto  in  gran  parte  fu 
caufa  il  marauigliofo  giudizio , che  ella  hebbe  in 
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conofcer e eleggere  i miniflri  atti  a quitti  of- 
frèpriovf-  ficu,ne  i quali  intendeva  di  adtàerarvLiiCr  coli 
•ife.  w» fippc  congiungere  il  rigor  della gmsiitta  con 

la  manfuetudine  della  clementia,  cr  liberalità , 
che  alcun  buono  a i fuoi  iti  non  fu, clìe  mai  fido» 
leffe  d'ejfer poco  rimunerato , ne  alcun  malo  d’efi 
fir  troppo  cafiigato . Onde  ne  i populi  yerfo  di 
lei  nacque  yna fomma  riuerentiacompofia  d’a- 
more-U* -timor eilaqiktle  neglianimi  di  tutti  an- 
corfia  cofi  fiabilita3cbe par  quaficlie  affrettino, 
ch'ejfa  dal  cielo  miri , 02*  di  la  fu  debba  darle 
lauderò  biafimo  : 02*  pereto  col  nomefuo,  <2*  coi 
modi  da  lei  ordinati  ,figouemano-  ancora  quei 
J^gnidi  maniera,  che  benchela  yitafia  man - 
cata,yien{ autorità^eome  rota, che  lungamente 
con  impeto  yoltata  , gira- ancor  per  buon  Jfratio 
da  fe,\ benché  altripiu  non  la  muova*  Confide- 
nte oltre  di  quejh  S.GaJfraro,che  a neflri  tem- 
«•nfclu*  pi  tutti  glihuomin  grandi  di  Spagna  , <2* fa- 
y errando.  mQfi  ^ fi  yoglta  Cofa,fono  fiati  creati  dal- 

la ReginalfabeUa:  02*  Confaluo  Ferradogran 
Capitano , molto  piu  di  quefio  fi  pretiaua,  che  di 
tuttele  fuefamofe  yittorie  y 02*  di  quelle  egre- 
gie, O*  yirtuofe  opere , che  inpaceCrin.guerr* 
fatto  l hanno  cofi  chiaro  <2*  illuSlre3che  fi  la  fa- 
ma non  è ingratifiima  ffempre  al  mondo  pu- 
blicherà-le  immortali Juelo  di s 02*  farà  fede,  che 
alla  età  no fira pochi  7$e  , o gran  Principi  haue- 
mo  battuti , squali  fiati  non  pano  da  lui  di  ma» 

gnau 
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• gnanimità 5 ftpere  , C7*  d'ogni  viriti  fuperati, 
Mitomandoadunque  in  Italia  'dico , <7>e  dncoi* 
qui  non  ci  mancano  ecccllcntifime  Signore , che 
in  Napoli  hauemo  due  fmgular  Feginc:& po-  Regine df 
co  fa  pur  in  Napoli  morì  l’altra  Feginad'On-  Kcgial  di 
garia  tanto  eccellente  Signora  , quanto  yoi  fa-  vnghcru. 
pete:  bastante  di  far  paragone  dU'inuitto, 

i?  gloricfo  He  ^lattina  Cornino  fuo  marito, 
Jflcdefwiamente  la  Vucheffa  I fab ella d' <Ar ag- 
gotta degna  forella  del  7{c  i Ferrando  di  Napoli* 
laquale)  come  oro  nel fuoco , co  fi  nelle  procelle  di 
fortuna  ha  moSirata  la  virtù  e’ l valor  fuo • Se 
nella  Libar  dia  verrete,  v'occorrer a la  S»Ifabel-  ifafcellaDti- 
la  Jtlarchefa  di  Jtlatuaialle  eccelle  tifi  ime  vir-  ^ 

tu  delinquale  ingiuria  fi  faria  parlàaofi  cofifo*  bella  Mar^ 
briamente,  come  faria  for^a  in  quefto  loco  a chi  - 

pur  volcffe  parlarne/#  e fami  ancora  jche  tutti  no 
habbiate  conofci  ut  a la  Vucltejfa  Beatrice  di  Ali 
Uno fua  forella sper  non  hauer  mai, piu  amara- 
vigliami  d’ingegno  di  -Donna . Et  la  Vucheffa 
Eleonora  d‘ dragona  Vucheffa  di  Ferrara ,<& 
madre  dell' vna,G?  l’altra  di  quelle  due  Signo - C0M“* 

re, eh' io  v’ho  nominate  fu  tale, che  l'eccenti fiime 
fue  virtù  faceano  buon  teflimonio  a tutto’l  mon* 
do, che  effa  non  folamente  era  degna  figliuola  di 
Me  , ma  che  meritaua  effer  Fegina  di  molto 
maggior  flato,  che  non  haueano  poffeduto  tutti  i 
fuoi  anteceffori.Et per  dirui  d’vnaltra.Quanti 
huomiui  conoflete  yoi  al  mondo  , che  haueffe • 
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ro  tolerate  gliacerbi  colpi  dell a fortunato  fi  mo- 
fratamente>  "me  Iti  fatto  la  Regina  IJkbclla 
poi».  di  Napoli  < laquale  dapo  la  perdita  del  Regno  y 
lo  e fillio,  CT'  morte  del  /(e  Federico , fuo  marito % 
W duoi  figliuoli , er  /rf  prigionia  del  Duca  di 
Calabria  fuo  primogenito  ,pur  ancor  fi  dimofirt 
effer  Reginaie  di  tal  modo  fipporta  i calamito  fi 
incomodi  della  mi  fera  pouerta  , di' ad  ogniuno 
fa  fede  , che  ancor  ch’ella  habbia  mutato  forma, 
non  ha  mutato  coditione.  Lafcio  di  nominar  in* 
finite  altre  Signore, & ancor  Done  di  baffo gra 
fcSnc  Pifa.  do-.come  molte  ' tifane, ch’aita  dfefa  della  patria 
contra  Fiorentini  hanno  mosìrato  quell'ardir 
generofo  fen^a  timore  alcuno  dà  morte , che  mo- 
firar potejfero  i piu  inulti  animi , che  mai  f afferò 
al  mondo  : onde  da  molti  nobili  "Poet  i fono  fiate 
alcune  di  lor  celebrate . totrei  dirui  d‘ alcune  ec- 
cellentifiime  in  lettere, in  mu fica, in  pittura,  Ù7* 
infcultura:ma  no  voglio  andarmi  piu  riuolgèdo 
tra  quefii  efempi , che  a voi  tutti  fono  notifiimu 
Rafia  che  fe  nell'animo  vofiro  penfate  alle  don- 
ne,che  voi  fieffo  conofcete-3non  vi  Jia  difficile  ri- 
prenderebbe effe  per  il  piuynon fono  di  valore , o 
meriti  inferiori  a i padri,  f-atelli,  t?  mariti  lo- 
ro : C7*  che  molte  fino  fiate  caufa  di  bene  a gli _ 
huomini , cr  Jfeffi  hanno  corretto  di  molti* lor 
errori:  w fi  adeffo  non  fi  trouano  al  modo  quelle 
gran  7{egine,che  vadano  a fubiugare paefi  lon- 
tani, facciano  magni  edific  i^.,  Piramidi,  cr 
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Città:come  quella  Thomir'u  Regina  di  Scithia,  Thomiri* 
tortemi fia , Zenobia  ,Scmiramu , o Cleopatra}  * 
non  ci  fon  ancor  huomini}  come  Ccfare3  t^Tlcf- 
fandro,Jipione3  Lucullo,  C7*  quegli  altri  Impe- 
ratori Romani.  Non  dite  coji , rijpojh  allibra 
ridendo  il  Frigio  3 che  adejfo  piu  che  mai  fi  tro- 
uanicome  Cleopatra,  o Semiramu:C?  fegia  no  ' 
hanno  tanti fati  for^e  ^ ncche'^e , loro  non 
manca  però  la  buona  yoluntà  di  imitarle  al- 
men  nel  dar  fi  piacere 3 e fat  tifare  piu  che  poffono 
a tutti  i fuoi  appetiti.  Diffe  il  AJagnifico  Giù » 
h ano.  V n yolete  pur  Frigio  yfeire  de  termini: 
rha  fe  fi  trouano  alcune  cleopatre,  non  manca- 
no infiniti  Sardanapali3cbeè  affai peggio.  Non  Sarda»». 
fate, diffe  allbora  il  S-Gajparo  quefie  compara - 
turni } ne  crediate  già  che  glihuomini  fiano  piu 
incontinenti 3che  le  donneici  quando  ancor f of- 
Jèroy  non  farebbe  peggioiperche  dalla  incctinen - 
tia  delle  donne  nafeono  infiniti  maliche  non  na - 
feono  da  quella  de  glthuomìni  : C?  pero  come 
hieri  fu  detto , éfii  prudentemente  ordinato  , che 
ad  effe  fia  licito fen^a  biafimo  mancar  in  tutte 
l altre  cofe3accio  che  poffano  metter  ogni  lorfor  - 
Tffiiper  mantenerfì  in  quefia fola  virtù  della  ca - 
fitta  fin^a  laquale  i figliuoli  furiano  incerti  3W  , 
qtiello  legame , che  fhringe  tutto 7 mondo  per  lo 
fangue$G*  per  amar  naturalmente  ciafcuno  $en**la<* 
quello , che  ha  Produtto,  fi  difcioglieria:però  alle  ‘.fig1*- 
donne  piu  fi  dtfdice  la  yita  dijjoluta  3 che  agli  no  iJccttì! 
~ * F 
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b itomi  rii,  i quali  nott  portalo  norie  mtfi figliuoli  , 
in  corpo,  istilhera  il  Magnifico,  £ue(li  rijpofe 
yeramente  fono  belli  argumentitch  yoi  fate,0* 
non fio  perche  non  gli  mettiate  in  fcritto  : ma  di- 
temi, per  qual  caufa-nos'e  ordinato , che  negli- 
Imomini  co  fi.  fia  yit^perefa  cofit  layitadifj’o - 
luta,  come  nelle  donne  ; atte  fi  che  fe  efii  fino  da 
natura  piu  virtuofi , & di  maggior  valore;,  piu 
facilmente  ,ancora portano  mantenerfi  in  qne- 
fia  virtù  della  continentiaie  i figliuoli  ne  piu  ne 
meno  farian  certijcbc  fe  ben  le  donne fojfero  la - 
Jciue.  pur  cheglthriominifojfero  continenti , 
non  cofenti fiero  alla  lafi  iuia  delle  donne , effe  da  ; 
fe  a fi,  Cffen^a  altro  a iuto  già  non  potriangt 
:licc*a,  nerare.  Ma  fi  yolete  dir  il  yero,yoi  ancor  cono - 

t f\ Jlth/‘  feete,  eh  noi  di  nefira  autorità  ci  hauemo  yen* 
giìhuomi  - dicato  yna  liccntia  ,per  laquale  yelemo  , cìte  4 
medefimi  peccati  in  noi  fiano  leggeri  fiimi  3 C0* 
talhor  meritino  laude,  CSP  nelle  Donne  nonpof- 
fano  a ha  fianca  ejfere  cafligati  ,finon  con  yna 
vituperosa  morte , o almen  perpetua  infamia • 
però, poi  che  quefia  opinion  e inualja,  panni  eh 
conile  niente  cofi  fia  cafiigar  ancor  acerbamen- 
te  quelli,  che  con  bugie  danno  infamia  alle  don- 
ite;  VT  eflimo,ch*ogni  ttobil  Cauallierofia  obli- 
gato  a difender  fempre  con  V arme , doue  bifo- 
gna,la  verità, mafiimamente  quando  cono - 
fee  qualche  donna  efier  falfamente  calunniata 
dtpocahonefià*  £tw,ri frojè  ridendo  il  S.O a-. 
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fiato,  neh  fola  mente  affermo  effer  debito  d’orti 
nobil  Caualliero  quelle  die  yoi  dite  ; ma  ejhmo 
gran  ccrtefia,W genti lc?ga  coprir  gualche  er- 
rore 3oue  per  diJgratia,o  troppo  amore, ima  don- 
na fia  incorfa  : CT  cofi  yeder  potete  , ch’io  tengo 
piu  la  parte  delle  donne  , doue  la  ■ ragion  me  lo  • 
comportale  no  fate  yoi.  Non  nego  gì  a, che  gli- 
liuomifii  non  fi  babbuino  prefo  yn  po  co  di-  Itber-  Scila  degli 
ta:CT  guefio perche fanno^cheperla  opcnioyni-  p^aujnlu- 
uerfale,  adefii  la  yita  dijjoluta  non  porta  cofi  ri  nómol- 
injamia , come  alle  donne  : legnali 3per  la  tmbe - t0  honcfia* 
f illità  del fi  fio.  r fino  molte  pin  inclinate#  gliap- 
petiti,chegli  huommi  : C T fe  talhor  fi  afiengono 
dal  fatufare  a i fu  di  defi  dery  fio  fanno  per  yer- 
gogna , non  perche  la  yoluntà  non, fila  loro  proti-  : 1 

tifiima  : cr  però  gli  ìtuomini  hanno  pofio  loro  il 
timor  d’infamia  per  ynf  etto, che  le  tenga  quafi 
per  for^a  in  gttefla  yirtufin^a  lagnale  per  dir 
ilyerojariafio  poco  d’appre%£are:percbe  il  mo- 
do non  ha  ytilità  dalle  donne, fenon per  lo  vene- 
rare de  i figlinoli*  Jtf*  do  non  interuien  (te gli-  tj  mon 
huominiii  qu ali gotter nano  le  città  gli  eferciti,  non  h*  v«- 
fanno  tante  altre  cofe  d’importanti#  : il  che  Donnei* 
(j poi  clte  yoi  yolete  cofi') non  yoglio  difiutar,  co-  non  Per Se' 
me fape fiero  far  le  donne  : bafia  che  non  lo  fan-  giYuoh! 
no,&*  quando  e cccorfoagli  huomini  far  para- 
gon  della  cotinentia , cofi  hanno  fuperato  le  do- 
tte in  quefia  yirtu , come  ancor  nell' altre  , ben- 
ekc  yoi  non  lo  wnfinùatc9  CP  io  circa  gnejlo  non  - 
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mogli, che  amino  i mariti ; che  di  quelle  che  fianò 
fiate  caufa  di  molti  beni  al  mondo  , potrei  dirai 
yn  numero  infinito: & narrami  delle  tanto  an- 
tiche, che  quafipaion  fabule,  C ? di  quelle che 
appreffo  a glihuomini  fitto  fiate  inuentrici  di 
tai  cefi,  che  hanno  meritato  d’ejfir  estimate 
Donnevir-  Dee:come  Pallade , Cerere,  & delle  Sibille, per 
tuo  fe  c dot  Jj0CCa  delle  quali  Dio  tante  yolte  ha  parlato,  e 
riuelatoi al  mondo  le  cofi  che  haueano  d yenire : 
C7*  di  quelle, che  hanno  infignato  a grandmimi 
Afpafia.  huom'mi,  come  ^Sffiafia,  Z?  Diotimajaquale 
Diotima.  ancora  con fiacri ficìj prolungò  dieci  anni  il  tem - * 
po  d una  pefie  che  hauea  da  yenire  in  t_y4thenem  < 
Nicoftrata . Potrei  dirai  di  Nicottrata  madre  d‘  Eu  andrò, 
laquale  mofirò  le  lettere  a i latini  iC?  d’un altra 
donna  ancor,  che  fu  maefira  di  Pindaro  Liri- 
co; Z2*  di  Corinna  Z5T  da  Safio  che  furono  eccel - 
lentifiime  in  ‘Voefia  : ma  io  non  yoglio  cercar  U 
cofi  tanto  lontane.’Dicoui  ben  Inficiando  il  retto, 
che  della  grande^a  di  Poma  furono  forfè  non 
le  Donne  minor  caufa  le  donne  , che glihuomini»  Quefio9 
caufa^del  ^lfe  *1  Oafiaro.  Sarebbe  bello  da  intendere • 
la  gradez  Hi  fio  fi  il  Magnifico,hor  yditelo.  Dopo  la  efiu- 
ma*1*  R°~  gnution  di  Troia  molti  Troiani,  che  a tanta  mi  I 
na  auan^arono,  fuggirono,  chi  ad  vna  y tacchi  j 
ad  yn  altra  : de  iquali  yna  parte , che  da  molte  *r 
procelle  furono  battuti , yennero  in  Italia  nella 
cUtrata, otte  il  Tenere  entra  in  mare . Cefi  difiefi 
in  tefra,per  cercar  de  bifigni  loro  ^cominciarono 
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afcorrere  il  pae fiele  donne  che  erano  refiate  nelle 
naui,penfiarono  tra  fi  yn  ytile  configlio , il  qual 
pone fie fine  al  pericolo  fi  C7*  lungo  error  mariti - 
mo:  C7*  in  loco  della  perduta  patria  ma  nona  lo 
ro  ne  recuperale,  Z?  consultate  infieme , ejfindo 
t dbfinti  glhuomini,  abbruciarono  le  naui:  Z?  la 
prima,  che  tal  opera  cominciò,  fi  chiamaua  "Ro- 
ma. *Vur  temendo  la  iracondia  de  glihuomini , i 
quali  ritornauano9andarono  contra  efir.ZJTalcU 
ne  i mariti , alcune  i fiuoi  cogiunti  di fiangue  ab - 
braciàdo9vr  b fidando  con fiegno  di  beniuoletia, 
mitigarono  quel  primo  impeto '}  poi  manifefiaro - 
f no  fioro  quietamele  la  ranfia  del  lor  prudente  per* 
fiero . Onde  i Troiani , fi  perla  nece finii  , fi  per 
efifier  benignamente  accettati  da  i Paefiani  3 fu- 
rono contentifiimi  di  eia  , che  le  donne  hauean 
fatto  : ZJT  quiui  habitarono , co  i Latini  nel  loco,  Percj,e  le 
doue  poi  fu  Roma:ZJT  da  quefio  procede  il  ccfiu - R®- 

me  antico  appreso  i Romaniche  le  donne  incon  ”anntia0fi 
trando  baficiauano  i parenti,  f/or  vedete  quan-  bafeiaua- 
to  quefie  donne  giouajfiero  a dar  principio  reati. P*" 

ma.  Ne  meno giouarono  allo  augmeto  di  quella 
le  done  Sabine, che  fi,  face  fiero  le  Troiane  al  prin 
àpio  che  hauedofi  Romulo  cocitato  generale  ini 
micitia  di  tutti  i fiuoi  vicini, per  la  rapina  che  fe- 
ce de  le  lor  done, fu  trauagliato  di  guerre  da  ogni 
banda: delle  quali  per  efier  huomo  yalorofio,  tofio 
s’efipedi  con  vittoria  accetto  di  quella  de'  Sabini , 
che  fu  gradi filimaiper  che, T,Tatio  Re  de  Sabini 
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era  valetifiimo,  Z2*  fiuio:onde  effóndo  fiato  fat- 
to vn  accerbo  fatto  d’arme  tra  Romani  ZSf  Sa- 
bini, con  grani  fimo  danno  deli  una  & dell’ al- 
tra  parte apparecchiando fi  nona,  <2*  crudel 
Donne  Sa-  battagliale  donne  Sabine  y e sii  te  di  nero, co*  ca 
pegli  Jparfi  V lacerati  piangendo , me fiefn^a, 
timore  dell’arme , che  già  erano  per  ferir  moffe, 
r vennero  nel  me^o  tra  i padri,  e i mariti,  pre- 
gandogli , che  non  yoleffero  macchiarf  le  mani 
del  pingue  de  SoceriyW  de generi:  C7* fi  pur  era- 
no mal  contenti  di  tal  parentado , vokaflèro  le 
arme  centra  e flètei je  molto  meglio  era  loro  il  mo- 
rire,che  viuere  ycdoue  , o fen^a  padri;  <2*  fra- 
telli:^ ricordarfi  , che  fuoi  figliuoli  fuflèro  nati 
di  chi  loro  hauefle  morti  i lor  padri  ; o che  effe 
fuflèro  nate  di  chi  lor  hauefle  morti  i lor  mariti, 
con  queTH  gemiti  piangendo  molte  di  loro  ^ nelle 
' braccia  portauano  i fuoi  piccioli  figli  no  lini,  de 
squali  già  alcuni  cominciauano  a fnodar  lalin- 
gua,^  parea  che  chiamar  yoleffero , C 7*  far  fe- 
fia  agli  auoli  loro,  a i quali  le  donne  mostrando 
i ne  poti,  es*  piangendo.  Ecco,  diceano  il  pingue 
y afro,  il  quale  voi  con  tanto  impeto  C7*  furor  cer 
tate  di  flargere  con  le  vofire  mani. Tanta  for^a 
hebbe  in  quefio  cafo  la  pietà  , C T laprudentia, 
delle  donne, che  non  folamentc  tra  gli  doi  Re  ite- 
mici  fu  fatta  indiflolubile  amicitia,  Z2*  confede - 
ratione:ma(che piu  marauigliofa  cofafu ) ven- 
nero i Salini  ad  babitare  in  Roma:  e de  i dui 
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popoli  fu  fatto  yn  filo  : Z3*  cofì  molto  accrebbe 
qutfia  concordia  lefor^e  di  Roma;  merce  delle 
faglie  & magnanime  donne  : lequali  in  tanto 
da  Romulo  furono  remunerate,  che  diaidendo  il  Tribuno 
popolo  in  trenta  curie , a quelle  pofe  i nomi  delle  locane 
donne  Sabine . Quiui  ejjendofi  yn  poco  il  Ma-  Sabiac. 
griifico  Giuliano  fermato;  CT'  y eden  do,  che  ilS, 

Gajparo  non  parlaua.  Non  yi  par y difie,  ciré 
quefie  donne  fi* fiero  caufa  di  bene  agli  loro  b uo- 
mini, G*  gioita  fiero  alle  grandezze  di  Roma? 

Rijpofe  il  S.Gajparo.In  yero  quefie  furono  de- 
gne di  molta  laudema  feyoi  yolefie  dirgli  erro 
ri  delle  dònne, come  le  buone  opere ,non  haucrefie 
taciuto,  che  in  quefia  guerra  di  T»  Tatio  yna 
donna  tradì  Roma,cr  infegnò  la  firada  a i ni - . 

mici  d'occupar  il  Capit  oliotonde  poco  manco  che  ditrice. 
i Romani  tutti  non  fu  fiero  difi-rutti.  Rijpofi  il 
Afag.Giuliano . Voi  mifatemenùon  d'una  fi- 
la donna  malati?  io  a yoi  d’infinite  buone  ; G* 
oltre  le  già  dettelo  potrei  addurui  al  mio  prepo- 
sto mille  altri  efimpi  delle  ytilità  fatte  a Roma 
dalle  donne;  <?  dirur,  perche  già  fuffe  edificato 
yn  tempio  a Venere  armatalo*  yn  altro  a Ve- 
nere cedua-,  Z?  comeordinata  Ltfefia  delle  r'n'Te 
citte  a Giunone, per  che  le  lincili  e già  liber aro-  ua#  * 
no  Roma  dalle  in  fidie  de  rimici  : ma  lanciando 
tutte  quefie  cofe,quel  magnanimo  fatto  d'hauer 
Jcoperto la  congiuration  di  Catilina,  diche  tan- 
to Ji  lauda  Cicerone , non  Irebbe  egli  principal- 
mente 
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mete  orìgine  da  vna  vilfeminaìlaqual  Per  que- 
sto fi  porria  dir  che  fujfo  fiata  caufit  di  tutt’ol 
le  Donne  benebbe  fi  vanta  Cicerone  batter  fatto  alla  Re- 
re«or  dT  " pnblica  Romana . Et  fe’l  tempo  mi  baSiajfe,  vi 
molte  erro  mofirarei forfè , ancor  le  Donne  jpeffo  batter  cor 
retto  di  molti  errori  de glibuominiima  temo, che 
quefio  mio  ragionamento  bormai  fia  troppo  Ititi 
go  C7*  faTlidiofojpercbe  battendo, fecondo  il  poter 
mio  fatisfatto  al  carico  datomi  da  qttefie  Signo- 
re9pefo  di  dar  loco  a chi  dica  cofe  piu  degne  d’efi- 
fer  vdite  ebe  non pojfo  dir  io.^illbora  la  Signora . 
Emilia  non  de  fi  andate^  dijfeje  Donne  di  quel- 
le vere  lauda, che  loro  fono  debite  : Z?  ricordate* 
ni,  eh  e fe  il  S.  Gajparo , CT’  ancor forfè  il  Sbotta 
uiano,vi  odono  con  fastidio }jioi3  Z?  tutti  qucTH 
altri  Signori  vi  vdiamo  con  piacere.  Il  Magni- 
fico pur  volea  porfine:ma  tutte  le  donne  comin- 
ciarono a pregarlo  ebe  dicejfo.Oonde  egli  riden • 
do,  per  non  mi prouocar,dijfo s per  nimico  il  Si- 
gnor Gajparo  piu  di  quello  ebe  egli  fifa,  diro 
breuemente  d' alcune,  ebe  mi  occorrotto  alla  me- 
moria, lafciandone  molte,  ch’io  potrei  dire  : poi 
T ' figglun. fi’  Effondo  Filippo  di  Demetrio  intor- 

no alla  Città  di  Chio;  Ó’  hauendola  ajjediata. 
Donne  di  stando  vn  bando  , che  a tutti  i ferui , che  della 
chio.  Citta  fuggiuano  , C7*  afe  venijforo  , promette - 
ua  la  libertà  , Z 9*  le  mogli  de  i /or  patroni.  Fu 
tanto  lo  fdegno  delle  donne  per  cofi  ignominio - 
fi  bando  : che  coni' arme  yennero  alle  mura: 

zr 
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C?*  tónto  ferocemente  combatterono  3 che  in  foco 
tempo  fcacciarono  Filippo  con  "vergogna , C7* 
danno  :ilche  non  hauemo  potuto  far  glihuomi- 
ni . (Juefre  mede f, me  donne  effondo  co  1 lor  ma - te  m^/ì- 
riti>padri y W fratelli , che  andau ano  in  efilio , nutcKcII 
feruenute  in  Leucoma, fecero  "va  atto  nonmen  con,a- 
glorioso  di  quefioxhegh  Eri  tir  et,  che  ini  erano 
co  fuoi  confederati  , mojfero  guerra  a questi 
Chtfì  liquali  non  potendo  contrastare  , tolfero 
fratto  con  giuppon  folo , C7*  la  camifcia  vfeir 
della  Città.  Intendendo  le  donne  cofi  Vitupero - 
fo  accordo  3fi  dolfero , rimpr onerandogli , che  la - 
feiando  l'arme  vfcijjero  , come  ignudi  tra  ni- 
.mici  : V rifponaendo  ejìi  già  hauer  fiabilito 
il  patto  , dt fiero  , che  porta  fiero  lo  feudo , C V* 
la  lancia  3 CT  lafciaffero  i panni , C?  rifpondef- 
fero  a i nimici  questo  effere  il  lor  habito . Et  cofi 
facendo  efiiyper  configlio  delle  lor  Donne , neo • 
perforo  in  gran  parte  la  vergogna , che  in  tut- 
to  fuggii  mn  poteano.  Hauendo  ancor  Ciro 
in  yn fatto  darme  rotto  yn  efercito  di  Eerfiani , Donne  di 
efii  in  fuga  correndo  yerfo  la  Città  incontra- 
rono  le  lor  "Donne  fuor  della  porta  3 lequali 
fattofi  loro  incontra  > diflero  : aoue  fuggite  yoi 
Vili  buonimi  ? yolete  yoi  forfè  nafcondcrui  in 
noi  3 onde  fete  vfetti  ? QueSte  , O*  altre  tai 
parole  ydendo  glihuommt  3 (&*  conofcendo, 
quanto  d'animo  erano  inferiori  alle  loro  Don- 
ne 3 fi  vergognarono  di  fe  frefii  3 Writornan- 
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do  ver  fi  gli  rumici , di  nuoto  con  efii  combattè • 
reno  , C7*  gli  ruppero,  H avendo  infin  qui  detto 
il  Alagtùfico  Giuliano ,fermofii:0*  ritolto  alla 
Signora 'Vucbeffh  dijfe.ffor  Signora  mi  dare- 
te liccntia  di  tacere . Rifiofe  il  S,  (jafparo.Bifò'- 
gnerauui  pur  tacere , poi  che  non  Capete  piu  che 
vi  dire.Diffe  il  Alagni  fico  ridendo . poi  mi  fii- 
mulate  di  modo  , die  vi  mettete  a pericolo  di  bi* 
fognar  tutta  notte  vdir  laudi  di  donne , C7*  in* 
spartane,  tendere  di  molte  Spartite , che  hanno  hauuta 
cara  la  morte  glorio  fa  dèi  figliuoli:  V di  quelh 
che  gli  hattm  rifiutati  , o morti  effe  medefime, 
quando  gir  hanno  veduti  vfar  viltà*  Poicome 
fagutitìn e,  le  donne  Saguntine  nella  mina  della  patria  lo*, 
ro  prendcjfero  tarme  cantra  le  genti  d’i_s4hni- 
TcfeftH),  balle, & come  effendo  lo  effercito  deTcdefdti  fu* 
per  alo  dà  Mario,  le  lor  donne  non  potendo  otte* 
ner gratta  di  viver  libere  in  Roma  al  firuitio 
dèlie  Vergini  VcTlali,  tutte  s' ama^fi^tjfero  in* 
freme  co  i lor  piccioli  figli  uolini , CS*  di  mille.altre 
dèlie  quali  tutte  le  Hiìlcrie  antiche  fon  piene. 
%yfì\hor  il  Signor  Gafiaro.  Deh  S.  Magnifico 
diffe . Dio  fa  come  pacarono  quelle  cofe  : perche 
que  fccoli  fon  tanto  da  noi  lontaniate  molte  bu- 
gie fipoffon  dire,cy  non  ve  chi  le  riprovi.  Diffè 
il  Magnifico  , fe  in  ogni  tempore  vorrete  mi  fo- 
rare il  valor  delle  * Dette  co  quel  de ghlmomhti % 
trouarete  che  elle  no  fon  mai  fiate  3ne  aiicor  fonò 
adèffo  di  virtù  punto  inferiore  a gkhuominr.che 
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Inficiando  quei  tanto  antichi, feyenite  al  tempo, 
che  i Gotti  remarono  in  Italia  trouarete  tra 

O 

loro  effere  fiata  vna  Regina  t^ffnalafiunta,  Amalafm*. 
chegouemò  lungamente  conmarauigltofia  pru- 
dentia.  Poi  Theodelinda  7 leghta  de  Longobardi 
di  fiìngular  Virtù  Theo  dora  Greca  l mperatri * 
ce  : CT  in  Italia  fia  molte  altre  fu  fingulari fii- 
ma Signora  ,la  Ccnteffa  Alatilda,  delle-laudi  contefl* 
della  quale  la  fiderò  parlare  al  Conte  LndouicOj 
perche  fu  della  cafia  fitta,  s4n%i,diffie  il  Conte 9 a 
yoi  tocca  : perche  fiapete  ben*  che  non  conviene^ 
che  rhuomo  laudi  le  cofie fitte proprie.Soggiunfe  il 
Jttagnifico • Et  quante  donne fiamcfie  ne  tempi 
pajfiatijtrouate  yoi  di  quefia  nobili  fiima  cafia  di 
JUcntefieltro  ? Quante  della  cafia  Gonzaga,  da  penne dcU 
Efie3de  Pvfifie  de  tempi  prefènd  poi  parlar  yor-  l^afaMó- 
rcmo,n  o ci  bifiogna  cercar  effempi  troppo  di  lon- 
tano- , che  ihauemo  in  cafia • Afa  io  non  rogito 
Aiutarmi  ih  quelle, che  in  prefènda  yedemo,  ac— 
ciò  die  yoi  non  mcfiriate  confient'trm*  per  corte- 
fia  quello  che  in  alcun  modo  negar  non  mi  pote- 
te. peryficir  d’Italia , ricordatevi , che  a dì 
noflri  hanemo  yeduto  «Anna  JRcgma  dr  Fran—  Anr*a 

• i.y%.  • j*  • v i ema  di  Fra 

eia graniufiima  Signora  non  meno  tltytrtu,cl:e  ti;u 
di  fiato  cchefie  di  gitifiidaC?  demenda  libera- 
lità , & fiandtà  di  Vita  compiirare.la  yorrete  ala  r 
li  %e , Carlo  W Ludovico,  delTyno  & deli’ alt m 
de  quali  fin  moglie, no  la  troverete  punto  inferio- 
re d’efii.  pedete  Jtf.  Alargherita  figliuoli  di 
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confederare  V opere fette  facilmente  cognofecera  efe? 
fer  co  fi  in  yero  : che  Lifeciando  infinite  cofee  , cip 
fanno  fede  di  quefeosCr  potrebbonfe  direfe  jujfee 
nofero  propofetosogniun  Ja, che  quando  ejja  yen* 
ne  a regnare,  trono  la  maggior  parte  di  Carti- 
glia occupata  da  gradi:nientedtmeno  il  tutto  ri- 
cupero cofigiufeijicataméte  V*  con  tal  modo, che 
t mede  fimi  che  ne  furono  priuati  le  refearono  af- 
fett  ionati  fimi  cr  contenti  di  lafeciar  quello  che 
poffedeuano.Notifeima  cofea  e ancor, con  quanto 
animo  CTprudentia feempre  drfendefje  i jRegrn 
fitoi  da  potentifeimi  inimici : & medejìmamente 
a lei  feda  fi  può  dar  l'honor  del  gloriofeo  acquisto 
del  7\egno  di  (franatajche  in  coji  lunga  C7*  dife- 
ficil guerra  còtra  nimici  ofeinati,che  cobat  tena- 
rio per  lefeacultàjper  la  yita,per  la  legge feua,W 
al  parer  loro  per  D io,mofero  feempre  col  cofeigboy 
CT  con  la  perfeuna  propria  tanta  yirt'u,  che  forfè 
a tempi  noferi  pochi  Princip  i hanno  hauuto  ar- 
dire,non  che  d imitarlayma  pur  d‘ batterle  inui- 
dia . Oltre  a ciò,  ajfermano  tutti  quegli , chela 
conobbero, effeer  feato  in  lei  tanto  diurna  maniera 
di  gouernare,  che  parea  quafei,  che  fellamente  la 
• volontà  fetta  bafeajjeyperche  fen^altro  ferepito 
ogniuno  feacejfe  quello  che  doueua,tal  che  a pena 
ofeauano glihuomini  in  cafea  feua  propria  , CT  fee- 
cretamente  far  cofea, che  penfea felino, che  a lei  ba- 
tte(fee  a difeiacerex ? di  questo  in  gran  parte  fu 
caufea  il  marauigliofeo  giudicio  , che  ella  bebbe  in 
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conofcere}& eleggere  i min  fri  atti  a quèWtef- 
»r*prìovf-  ficù’3ne  i quali  intendeva  di  adoperargli :Zsr  coli 
#ife.  «e»  Jeppc  conmungere  tl  rigor  della  guatiti  a con 

la  manfuetudine  della  clementia 5 C7*  liberalità , 
d/c#»  buono  a i futi  dì  non  farcite  mai  fi  do- 
lere d'effer poco  rimunerato ,w  d/om  rod/p  d’ef- 
fièr  troppo  cafiligato.  Onde  ne  i populi  verfo  di 
lei  nacque  ima  fiamma  riuerentiacompofiad’a - 
more^ir  timore jlaquale  neglianimi  di  tutti  an- 
cor fila  cofit  fiabilita^che  par  qua  fiche  affrettino, 
ch'ejfia  dal  cielo  miri , di  la  fu  debba  darle 
lauderò  biafìmo  : & perciò  col  nomefiuo , <2*  coi 
modi  da  lei  ordinati , fi  governano-  ancora  quei 
IRggnijdi  maniera y che  benchela  vita  fila  man- 
tata, vieivf autorità^eome  rota,che  lungamente 
con  impeto  yoltata  , gira-  ancor  per  buon  Jfratio 
da fie^betiche  altri. piu  non  la  muova . Confide- 
nte oltre  di  quefito  S»GaJfraro3che  a ncfiìri  tem- 
' Confala*  pi  tutti  glihuomin  grandi  di  Spagna  , <2* fa- 
Tcrrando.  mop  ^ fi  yogHa  cofia,fono filati  creati  dal- 

la jRegina-Ifiabella:  CT  Confialuo  Ferradogran 
Capitano  3molto  piu  di  quefito  fi  pretiaua,  che  di 
tutte-le  fitefiamofie  vittorie  , C y di  quelle  egre- 
gie, C*  virtuofe  opere  3 che  in  paceCTin. guerra 
fatto  l hanno  cofii  chiaro  CT  illuSlre 3che  fiè  la  fa- 
ma non  e ingratifiima  ,fiempre  al  mondo  pv- 
blicheràle  immortalifue  lodi 3 W farà  fède s che 
■alla  età  nofitra pochi  fife  , ogran  Principi  haue - 
tto  h avuti,  iquali  fiatinoti  pano  da  Ivi  di  ma- 
gnar» 
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gnammità  } fapere  , *?  d’ogni  tiriti  fupetati, 
JRitomando adunque  in  Italia  dico  , che  ancor 
qui  non  ci  mancano  ecccllcntijhime  Signore  3 che 
in  Napoli  hauemo  due  [iugular  Megtnc:*?  po-  Regìnedl 
co  fa  pur  in  Napoli  morì  l’altra  Fegmad'On-  ^guu’di 
gdria  tanto  eccellente  Signora , quanto  voi  fa-  Vegherù- 
pete:  W bastante  di  far  paragone  all' inaino, 
i?  gloricfi  He  piattina  Cornino  [ho  marito, 
Jtfedefìmamente  la  Ducheffa  I fabella  d' \Ara* 
gona  degna forella  del  3{c  ferrando  di  Napoli» 
laquale > come  oro  nel fuoco -,  co  fi  nelle  procelle  di 
fortuna  ha  mostrata  la  virtù  e l valor  fuo . Se 
nella  Lhbardia  verrete 3v  occorrerà  la  S.Ifabel-  if-fccllaDu- 
la  Jrtarcljefa  di  JglàtuaiaUe  eccelle  tifi  ime  vir-  *^^8?  di- 
rà dellaquale  ingiuria  fifaria  parlàdofi  cofi fi-  bella  Mar^ 
briamente,  come  faria  forila  in  quefioloco  a chi  * 

pur  voleffe  parlarne,'# e fami  ancoraché  tutti  no 
babbiate  cono-fci  ut  a la  Ducheffa  beatrice  di  Ali 
lanofua  forella ;per  non  hauer  mai, piu  a mara- 
uigharui  d’ingegno  di  Donna,  Et  la  Ducheffa 
JEleonora  d‘ dragona  ' Ducheffa  di  Ferrara,*?  Beatrice 
madre  dell' vna,*?  l'altra  di  queJte  due  Signo --  conwa’ 
re, ch'io  v’ho  nominate  fu  tale,che  l'eccenti fiime 
fue  virtù  fiaccano  buon  tefiimonio  a tutto'l  mon- 
do,cbe  effanon  fidamente  era  degna  figliu  ola  di 
Me  , ma  che  meritaua  effer  Fegina  di  molto 
maggior  flato,  che  non  haucano  pojfeduto  tutti  i 
fuoi  anteceffori.Et per  dirui  d’ vn  altra,Quanti 
huomitii  conofiete  voi  al  mondo  , che  haueffi • 
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ro  tolerate gliacerbi  colpi  della  fortuna'cofi  mo- 

s^sl  l]eratamente>  come  ki fiuto  la  Regina  SjabcUa 

poli.  di  Napoli  < laquale  dapo  la  perdita  del  Regr.oy 

lo  tf  fillio , CT'  morte  del  /(e  Federico , (ito  marito , 
cr  duci  figliuoli , er  la  prigionia  del  Duca  di 
Calibri  a Juo  primogenito  ,pur  ancor  fi  dimofirt 
ejfer  Resinate  di  tal  modo  fopporta  t calamito  fi 
incomodi  della  mifiera  pouerta  , eh' ad  ogniuno 
fa  fede  , che  ancor  elvella  labbia  mutato  forma, 
non  ha  mutato  coditione.  Lafcio  di  nominar  in* 
finite  altre  Signore  ,**?  ancor  Done  di  baffo  (tra 

£5oe  pifa*  doicome  molte  Tifane  gialla  difefa  della  patria 
cantra  Fiorentini  hanno  moTirato  quell'ardir 
generofo  fin^a  timore  alcuno  di  morte , che  mo- 
firar  potejfero  i piu  inulti  animi , che  maifojfero 
al  mondo  : onde  da  molti  nobili  Toeti  fono  fiate 
alcune  di  lor  celebrate,  Potrei  dirui  d‘ alcune  ec- 
cellentifiime  in  lettere fm  mu fica  fin  pittura , £7* 
infcultura:ma  no  voglio  andarmi  piu  rìuolgèdo 
tra  quefii  e fempi , chea  voi  tutti  fono  notifiimi • 
Rafia  che  fi  nell'animo  vofiropenfate  alle  don- 
ne,che  voiftejfo  conofietejnon  vi  fia  difficile  ri- 
prendere,che  effe  per  il  piuynon fono  di  valore , o 
meriti  inferiori  a i padri  .fratelli,  V mariti  lo- 
ro : £7*  che  molte  fino  fiate  caufa  di  bene  a gli - 
huomini , C7*  Jpejfi -hanno  corretto  di  molti* lor 
errori:**? fi  adejfo  non  fi  trouano  al  modo  quelle 
gran  Uggine ,che  vadano  a fubiugare  paefi  lon - 
t ani,*?  facciano magnìedificq.,  piramidi,  c? 

' Città: 
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Città:come  quella  TÌtomiris  Regina  di  Scìtbia , Thomiri* 
rtemifia,  Zenobia  ,Semtramu , o Cleopatra}  * altrea** 
non  ci  fin  ancor  buomìni}  come  Ce  fare,  tsflcfi  * 
fan  dro,M pione,  Lucullo,  £?  quegli  altri  Impe- 
ratori Ternani»  Non  dite  coji , rijpofi  allbora 
ridendo  il  Frigio  , cbe  adejfo piu  che  mai  Jì  tro- 
uanicome  Cleopatra , o Semiramis:£7'  fi  qia  no  ' 
hanno  tanti fiati ,for^e ,£?  riccbe!^e , loro  non 
manca  però  la  buona  voluntà  di  imitarle  al - 
men  nel  dar  fi  piacere,  e jatuf are  piu  cbe  pojfono 
a tutti  i fuoi  appetiti . Dijjeil  AJagnifico  Giu- 
liano. V n volete  pur  Frigio  vfiire  de'  termini : 
tna  fi  fi  trouano  alcune  cleopatre , non  manca- 
no infiniti  Sardanapali  ycbe  e affai  peggio.  Non  Sarda®». 
fate,diffe  allbora  il  S-Gafiaro  quefie  compara - *>ail* 
tieni } ne  crediate  già  cbe  glibuomini  fiano  piu 
incontinenti, cbe  le  donne:£ T quando  ancorfof- 
firo , non  farebbe  peggioipercbe  dalla  incctinen- 
tia  delle  donne  nafcono  infiniti  maliche  non  na - 
fcono  da  quella  de  glibuomini  : £7*  pero  come 
hieri  fu  detto,  éfii  prudentemente  ordinato , cbe 
ad  effe  fia  licito finfa  biafimo  mancar  in  tutte 
l altre  cofe,accio  che  poffano  metter  ogni  lorfor- 
%a,per  mantenerfi  in  quefia  fola  virtù  della  ca* 
fiit a fenici  laquale  i figliuoli  [ariano  incerti, £7*  , 

qtiello  legame , cbe  firinge  tutto 7 mondo  per  lo 
fingile  $£7”  per  amar  naturalmente  ciafcuno  sentala  e* 
quello,  che  ha  produtto,  fi  difc  toglier  iaiperò  alle 
donne  piu  fi  dtfdice  la  yita  diffoluta , cbe  agli  To  incerti^ 
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b itomi  rii,  {quali  non  portano  none  mefì figliuoli, 
in  corpo,  c Allbora  il  Magnifico,  gujfii  rijpofie 
yeramente  fono  belli  argomenti tcl>e  y (rifate, & 
non  fio  perche  non  gli  mettiate  in  fcritto  : ma  di- 
temi ,per  quale  aufit-nos’ e ordinato,  chenegli- 
huomini  cofi.fia  yitu.perc.fii  cofia  layitadifio- 
luta,  come  nelle  donne  ; attefio  che  fie  efiifono  da 
natura  piu  virtuofi,  di  maggior  y alo  respiri 

facilmente  , ancora  portano  mantenerci  in  que- 
fia  yirtu  della  continentiaie  i figliuoli  ne  piu  nc 
meno  fiarian  certi;che  fie  ben  le  donne  fiojfiero  la- 
ficiue,  pur  che  glthuotnini  fiojfiero  continenti , & 
non  cofienti fiero  alla  laficiuia  delle  donne,  e fie  da  ; 
fie  a fie,  CT  fien^a  altro  aiuto, gì  a non  potriangc 
: lice  za, -thè  nerar€,  ina  fi.  yolete  dir  il  yero,  yoi  ancor  cotto- 
ficete,  che  noi  di  ncftra  autorità  ci  hauemo  ret*. 
giihuomi-  dicato  yna  liccntia  ,per  laquale  yelemo  , che  4 
tau  mede  fimi  peccati  in  noi  filano  leggeri  fiimi , & 

talhor  meritino  laude,  C7*  nelle  Donne  nott.pofi- 
fiano  a ba fianca  efiere  caftigati  ,finon  con  yna 
yituperofia  morte , 0 almen  perpetua  infamia* 
però, poi  che  quefia  opinion  è inualfit, parmi  che 
conueniente  cofia  fia  cafiigar  ancor  acerbamen- 
te quelli,  che  con  bugie  danno  infamia  alle  don- 
ne; & efiimo  ,<Wogni  ri  olii  Cauallierojia  obli- 
gato  a difender  fiempre  con  l’arme  , doue  bifio - 
gna,la  verità, V mafiimamente  quando  corto- 
fice  qualche  donna  efier  fittamente  calunniata 
dipocahonefià»  £t  io,rifiofie  ridendo  il  S.Oa- 
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fiato  y neh  fidamente  affermo  ejfer  debito  d onni 
nobil  Caualliero  quelle  che  yoi  dite  ; ma  eftimo 
gran  cortef  a, Agenti  lc^(a  coprir  qualche  er- 
rore/nie  per  di  forati  a, o troppo  amore, yna  don- 
na fia  incorfa  : CT  cofi  yeder  potete  , ch’io  tengo 
piu  la  parte  delle  donne  ,doue  la  ragion  me  lo 
comportatile  no  fate  yoi.  Non  nego  già, che  gli - 
h uomini  non  fi  Uabbiano  prefo  ynpocodi-kber-  Srufc 
tato*  queflo  perche  fanno, che  perla  opcniorni - 
uerfale,  ad  efii  la  yita  dijjoluta  non  porta  cofi  T*  "5  m©i- 
infamia,  come  alle  donne  : lequalifer  la  imbe - 10 
ciUitàdel fi  fio, fino  molto  piu  inclmatea  ^tap- 
petiti,che  gli  huommi  : V fi  talhor fi  aftengono 
dal  fitti  far  e a i futi  defi  derido  fanno  per  yer- 
gogna,  non  perche  la  yoluntà  noti, fa  loro  proti-  • L 

tifiima  : però  gli  Imomini  hanno  pofio  loro  il 

timor  d'infamia  per  ynfi etto,  che  le  tenga  qua  fi 
perforai  in  quefla  y irtufin^a  laquale  per  dir 
ilyero  fari oft  opaco  d'appre^Zare:perche  il  mo- 
do non  ha  ytihtd  dalle  donne ,finon per  lo  vene- 
rare de  {figliuoli*  Jfìa  ciò  non  interuien  Itegli-  u mon((# 
Imomini  : i quali gouer nano  le  città  gli  efirciti,  non  *>«  ▼*- 
er  fanno  tante  altre  cofi  dimportantia  : il  che  Donneai* 
(poi  che  yoi  yolete  cofi') non  yoglio  difputar,  co - non  Per* se« 
me  pipe  fiero  far  le  donne  : bafia  che  non  lo  fan-  ^ 

*<>,&•  quando  e cccorfiagli  huomini  far  para- 
gon  della  cctinentia,  cofi  hanno  fuperato  le  do- 
ne  in  quefla  yirtu,  come  ancor  nell' altre , ben- 
ffo  yoi  wn  lo  CQnfintiate0  C7*  io  àrea  queflo  non  - 
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, yoglio  recitarvi  tante  hi  fiorie  , o fabule,  quante 
hauete  fatto  voi , C7*  rimettoui  alla  contmentia 
piamente  di  dui  grandi  fimi  Signori  giovani, 
vrfula  Vittori  a, laquale  fiuol far  infoienti  ancor 
Continen-  g/<  huomini  .bafiifiimt:  ej*  l'uno  è quella  d't^f- 
fandrOjf  di  lejjàndro  Ai  agno  yerfo  le  donne  bellipime  di 
Scipione,e  jjario  nimico  ,cr  Vinto  d'altra  di  Scipioneia  cui 
di  xcnocra  xxim  JmniyCt  battendo  in  /Jpagnia 

Vinto  per  for^a  yna  città,  fu  condutta  yna  bel  - 
li  fiima , C7*  nobili  fiima  giouane  prefa  tra  mvlt’al 
tre:  C7‘ intendendo  Scipione  quefia  ejfer fpofa 
• d’uno  S.delpaejè  , non  folamente  s'afienne  da 
ogni  atto  dishoncfio  yerfo  di  lei , ma  immacula- 
ta la  refe  al  marito,  facendole  difopra  yn  ricco 
ibi  Xenocra  dono,  ‘ Potrei  dirvi  di  jCenocratefil  quale  fu  tan 
to  continente, che  yna  bellifiima  domi  aderendo- 
gli colcata  a canto  ignuda,^  facendogli  tutte  le 
care^ejZP*  yfando  tutti  i modiche  fapea  delle 
quai  cofe  era  boni  fiima  maefiraj  non  hebbe fior- 
do, mai  di  fare  che  mofir affé pur  yn  minimo  fe- 
gno  d'impudicitia  , auenga  , che  ella  in  queflo 
Pericle-  dijpenfajfe  tutta  yna  notte.  Et  di  Pericle  , che 
ydendo  fidamente  yno>  che  laudava  con  troppo 
efficacia  la  belle^a  d’ un» fanciullo  , lo  riprefe 
Chi  fai  fa-  agramente  : CiT  di  molti  altri  continent  ifiimi  di 
infamia*^  ^or  Pr0Pr^a  volontà  , C7*  non  per  yergogna  , 0 
d’impudin  paura  di  cafiigo:da  che fono  indutte  la  maggior 
ne  è degno  Parte  ^ ^^Ue  donne, che  in  tal  yirtùji  manteti 
di  caftigo.  gono:  le  quali  pero  ancor  con  tutto  quefio  meri -• 
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tatto  efier  laudate  affaiii?  chi  falfamente  dà  lo- 
ro infamia  d'impudicitia,  è degno  (come  hauete 
detto ) di  graui fiima  punitione^/iUhora  Al, Ce 
fare  jlqual per  buonjpatio  taciuto  hauea.  rP  en- 
fiate 3diffe, di  che  modo  parla  il  S Casaro  a bia- 
fimo  delle  donne , quando  quefle  fon  quelle  cofe 
eh'  ei  dice  in  laude  loro.  Ma  , fcl  J.  Magnifico 
mi  concederci)’ io  pojfa  in  loco  fuo  rifondergli  al- 
cune poche  cofe  circa  quanto  egli  ( al  parer  mio ) 
falfamente  ha  detto  contra  le  donne  , farà  ben 
per  L'uno  C?  per  l'altro:perche  e fio  fi  ripoferà  vn 
poco,&*  meglio  poi  potrà  feguitare  in  dir  qual- 
che altra  eccellentia^della  Donna  di  uala%£o: 

C?  io  mi  terrò  per  molta  gratta  l'hauere  occa fo- 
tte di  far  infieme  con  lui  queTh  officio  di  buon 
Caualliero,  ciò  è difender  la  yerità.  ^yin^i  ye 
ne  priego , rijpofe  il  S.  Al  agni  fico:  che  già  a me 
pareahauer  fatisfatto  , fecondo  le for^e  mie  , a 
quanto  io  douea  j CT'  che  que  fio  ragionamento 
fufie  hormaifuor  del  propofito  mio.  Soggiunft 
3*1-  Cefaìre.  Non  voglio  già  parlar  dell'utilità , 
che  ha  il  mondo  dalle  Donne  , oltre  al  generar  i 
figli  uoli$  perche  a bafian^a  s'e  dime  firato  quan- 
to effe  fatto  necefiarie  non  folamcnte  aU'efier9 
ma  ancor  al  ben  efier  nofiro:  ma  dico  S.  Gajpa- 
r*3che  fe  efie  firn  (corno  yoi  dite  ) piu  inclinate  a Bella  occ*. 
gli  appetiti3  che  gli  huomini , esr  con  tutto  que-  o!m 
fiofe  ne  afiengono  piu  que glihuomini  il  che  yoi  ne. 
fiejfo  confentite  ) fono  tanto  piu  degne  di  laude , 
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quanto  il  fiffo  loro*  me»  forte  per  refifiere  a gB 
appetiti  naturali:*?  fi  dite  eliclo  fanno  per  yet 
gogna  jparmi  che  in  loco  d una  virtù  fifa  ne  dia 
%%r  due:  che fi  in  effe  piu  può  la  yergogna  che 
l’appetito , Caperete  fi  a fi  vigono  dalle  cofe  mal 
fatte  , efiimo  che  quella  yergogna , che  infine 
non  è altro, che  timor  d' infamia, fia  yna  rari  fil- 
ma virtù , C?  da  pochtfiimi  huomini  pojfeduta: 
*?  s io  potefii  felina  infinito  vituperio  de  glihuo 
mini  direnante  molti  d’efii  fiano  immerfi  nella 
impudèfitia  ydiCi.  e il  vitto  contrario  a quella  v ir 
tu, contaminerei  quefts  fante  orécchie,  che  ma- 
fioltano’e  per  il  piu  qufii  talihigiuriofi  a Dio, 
alla  natura  fino  huomini  già  vecchi  : iquali 
fin  prò  fi  filone,  chi  di  Sacerdoti  , chi  di  Filofi - 
fiacchi  delle  Sante  Leggìi  ctgouernano  le  Rep» 
blichsco  quella  fiuerita  Catoniana  mi  vifo,  che 
promette  tutta  la  integrità  del  mondo ; d?  fem- 
ore allegano  ilfiffo  fiminile  cjfer  inconti  nentifii 
moine  mai  efii  dt altro  fi  dolgon  piu  che  del  man- 
car loro  il  vigor  naturale , per  poter  fui* fare  a i 
loro  ahomineuoli  defiderij  : iqnah  loro  refiano 
ancor  nello  animo  quando  già  la  naturagli  ne- 
ga al  corpo*?  però  fpejjo  trottano  modi,  dette  le 
'forlfi  non  fino  neccffirie.  Ma  io  non  voglio  dir 
piu  a nauti  :■  d?  ballami , che  mi  confintiate, 
chele  'Donne  fi  afiengano  più  dalla  vita  im- 
pudica , c1>e  gìil)  nani  ni  : d?  certo}, ciré  d'altro 
fieno  no»  fino  ritenute , che  da  quello  , che  effe 


ì*  m 


fieffie  fi  mettono  : ®*  che  fi  a vero,  lapin  parte  di 
quelle,  che Jbn  cuflodite  con  troppo  firctta guar- 
dia 3o  battute  da  hm  ariti,  o padri, fino  men pu- 
diche,che  quelle  che  hanno  qualche  libertà,  fisi  a. 
gran  fieno  e generalmente  alle  Donne  l’amor 
della  vera  virtù,  el  defiderio  d honore  : del  qual 
molte,  ch'io  a miei  dì  ho  conofiiute  C7*  fanno  piu 
fiima,  che  della  vita  propria  : C7  fi  volete  dir  il 
vero,ogniundinoiha  veduto  giouani  nobili  fii- 
mi, difireti , fituij,  valenti,  er  belli,  batter  di- 
senfiato molti  anni  amando  -,  fionda  la  fidar 
adrieto  cofia  alcuna  di  fiollieitudine,  di  doni , di 
preghi,  di  taclrrime > in  fimma  di  do,  cl fi- 
rn agi  nar  fi  puoi  e tutto-  in  vano , Et,  fe  a me 
non  fipoteffù  dire , che  le  qualità  mie  non  meri- 
tarono mai,ch*io  fufiì  amato, allegherei  il  testi- 
monio di  mefieffo  5 che  piu  d'una  volta  per  la 
imutabile,  e troppo  fieuera  honefià  d’una  donna, 
fui  vicino  alla  morte.HjJpofe  il  S,Gafparo,Non 
vi  marauigliate  di  quefio , perche  le  dine  che  fon 
pregate, fiempre  negano  di  compiacer  chi  le  pre- 
ga: & quelle, clie  no  fon  pregate, pregano  altrui 
Diffie  fisi.  Co  fare.  Io  non  ho  mai  conoficinti  que- 
fii  che  fiano  dàlie  Donne  pregati : ma  fi  ben  mal 
ti ,i quali  vedéndófi  batter  in  van  tentato, fipe 
fi  il  tempo  fideceamente  ricorrono  a quefia  nobil 
vendetta  : C7*  dicono  hauer  battuto  abondantia 
di  quello , che  folamcnte  s’hanno  imaginato  : & 
' pa  r lo  ro  che  il  di r male  -,  C?*  t sonare  muenùoni. 
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Acci  oche  di  qitalche  nobil  Donna  per  lo  vulgo  fi 
leuino  fabule  vitupero  fi , fi  a una  forte  di  Corte - 
giania . v/4  quefli  tali , che  <//  qualche  Donna 
di  pre\£°  villanamente  fi  danno  vanto ,0  vero , 
ofalfo}  meritano  c alligo  C ?'  fupplicio  grauifii- 
mo  : & fital'hor  loroviendato , non Ji  può  dir 
quanto  fxano  da  laudar  quelli , che  tal officio 
fanno : che fe  dicon  bugie ,qual fielerità  può  ejjer . 
maggiore, che priuar  con  inganni  vna  valorofa 
Donna  di  quello, che  ejfa  piu  che  la. vita  ejlima? 
CT'  non  per  altra  cofitydxper  quella  , che  la  de» 
uria  fare  d'infinite  laudi  celebrata . Se  ancora  di 
con  il  vero  >qual pena  porria  bajtare  a chi  c cofi 
perfido y che  renda  tanta  ingratitudine  perpre • 
mio  ad  vna  Donna  Jlaqual  vinta  dalle  fitlfi  In- 
fingile , dalle  lachrime finte , da  i preghi  conti - 
nuiyda  ilamentiydalle  arti,  infuiie,  <cr  periurq 
s' ha  lafciato  indurre  ad  amar  troppo:  poi  fin- 
%a  ri  fimo, se  data  incautamente  in  preda  a co 
fi  maligno  fpirtto  J*  Aia  per  rijponderui  ancora 
questa  inaudita  continentia  d'uSflej]andro,& 
di  Scipioney  che  lìauete  allegata ; dicoy  ch’io  non 
voglio  negareyche  /*  uno  cr  /*  altro  non  face  fi- 

fe al  to  degno  di  molta  lande:  nientedimeno,  ac»  * 
acche  non  pofiiate  dire , che  per  raccontami 
cofi  antiche,  to  vi  narri  fabule  j voglio  allegami 
vna  Donna  de' nofiri  tempi  di  bajj'a  condi  t io- 
ni, laqual  mofiro  molto  maggior  continentia , 
cl?e  quefli  dui  grandi  huomim . Dico  adunque  , 
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cheto  già  conobbi  yna  bella  C7*  delicata  Gioiti- 
ne;ilnome  della  quale  non  yi  dico , per  non  dar 
materia  di  dir  male  a molti  ignoranti  s iquali 
JiibitOyche  intendono  yna  donna  ejjer  innamora 
t a, ne  fanno  mal  concetto.  Quefia  adunque  efien  Amati. 
do  amata  da  yn  nobile  C7*  ben  conditionato  gio- 
itane , fi  yolfe  con  tutto  l’animo  CT  cor  fuo  ad 
amar  lui : G?  di  quefto  non folamente  io ^al qua- 
le di  fua  yolontà  ogni  cofa  cotijidentemente  dice - 
ua,  non  altramente , ches’io  , non  diro  fratello, 
ma  yna  fua  intima  forellafufii  fato  3 ma  tutti 
quelli  , che  la  yedeano  in  prefintia  dell'amato 
gioudne , erano  ben  chiari  della f ta  pa filone.  Co- 
fi  amando  ejfaferuéntifiimamète3quanto  amar 
pojfa  yn  amoreuoli filmo  animo , duro  dui  anni  ncnza> 
in  tanta  continentia , che  mai  non  fece  fegno  al- 
cuno a quefiogieuane  d’ amarlo, fe  nò  quelli 3 che 
iuifconder  non  potea:ne  mai  parlar  gli  yclle  , ne 
da  lui  accettar  Iettereste prefenti:  che  dell' uno, e 
dell* altro  non  pajfaua  mai  giorno , che  ncnfoffe 
follecitata : QT^quanto  lo  defiderajfcjo  ben  lo  J'o : 
che  fetalhor  nafcofamente  potè  hauercofa , che 
del giouanefufi’e fiata,  la  tenea  in  tante  doliti  e , 
cheparea,  che  da  quella  le  nafceffe  la  y'ita  5 C7* 
ogni  fuo  bene : ne  pur  mai  intanto  tempo  d'altro 
compiacergli  yclfe,  che  di  yederlo3  G?  dilafciar 
fi  yèdère  : CT  qualche  yolta  inter uenendo  alle 
feTle  publicìte  ballar  con  lui  , come  con  gli  altri. 

J Et  perche  le  conditioni  dell  uno  C7  dell'altro 
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gratto  affai  cetuiententijeffa3e*l gioitane  défilé* 
rauano3che  yn  tato  amor  terminaffe  felicemete. 


icftialità  &•  e/fereinfieme  marito  & moglie,  llmedefi 

<ic'  padri  j_r  j i«„ *n* 


ncl^mari-  mo  defiderauano  tutti  glialtri  buonùnitC?J  don - 
tir.  le  fi-  ne  di  quella  città, eccetto  il  crudel  padre  di  lei:  il 
gliugle.  ^uaJe  pcr  yna  peruerfa  C7*  firana  opinion  volfe 
maritarla  ad  yn  altro  piu  ricco  : Ó*tn  ciò  dal- 
la infelice  fanciulla  non  fu  con  altro  contrade t- 
to  3 che  con  amari fi ime  lachrime  : C7  effendo 
fucceffo  cofi  mal  auenturato  matrimonio  con 
molta  compafiion  di  quel  popolo,  er  defperatio- 
forterti  tue  de  i poueri  amanti  i non  bufo  pero  quefia  per 
grandifsi-  coffa  (li  fortuita  per  efiirpare  cofi  fondato  amore 
I»onn"fta  de  i cori 3 ne  dell’uno , ne  dell’altra,  che  dopo  an- 
cor per  /patio  di  tre  anni  duro , auenga  clte  effa 
prudenti  fintamente  lo  difiimulaffe  per  ogni 

yia  cerca ffe  di  troncar  quei  defider  fette  Itormai 
erano fen^a Jperan%ayV  in  quefio  tempo fegui 
to  fempre  lafua  oftinata  yolontà  della  contine » 
tiajcr  vedendo  che  honefiaments  hauer  non  po- 
tea  colui , che  effa  adorauaalmottdo3  eie  ffe  non 
Volerlo  a modo  alcuno 3et fegui  tar  ilfito  cofi  urne, 
di  non  accettar  ambafeiate  , ne  doni  3 ne  pur 
fguardi fuai:  & con  quefia  terminata  volontà, 
la  mefchiua  vinta  dal  crudclifiimo  affanno , 
diuenutaper  la  lunga  pafiione  efienuatifiima , 
tn  capo  di  tre  anni  fi  ne  morì  : C?  prima  volfe 
rifiutare  i contenti  3 C?  piaceri  fuoi  tanto  defi- 
derntijn  ritinto  la  vita  propria,  che  l’honeTìà: 

nelg 
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ne  le  mancanti»  modi  & rie  da fàt'ufarfì  fecre - 
tifiimamente  , & fiV^fi  pericolo  d’infamia  3 o 
d’altra  perdita  alcuna:  et  pur  fiafienne  da  quel 
losche  tanto  da  fi  defideraua  , C9*  di  che  tanto 
era  continuamente  fiimulata  da  quella  perdo- 
na . che  fila  al  mondo  defideraua  di  compiace- 
re: ne  a ciò  fi  moffi  per  pauras  oper  alcun  altro 
rifletto  , che  per  lo  filo  amore  della  yera  Virtù» 

Che direte  yoi  duri altra?  la  qualinfii  mefi 
quafiogni  notte  giacque  con  y no  fuo  cari  fi  imo 
innamorato:  nientedimeno  in  yn giardino  copio 
fi  di  dolci  fiimi  frutti , 'multata  dall’ ardenti  fii- 
mo fuo  proprio  defiderio,or  da  preghi yV  lachri 
me  di  chi  piu  che  la  propria  Vita  le  era  carola- 
fienne  dal  gufi  argb,cr  benché foffe  prefa, VT  le- 
gata ignuda  nella  fretta  catena  di  quelle  ama- 
te braccia, non  fi  refe  mai  per  Vinta , ma  confer- 
ito immaculato  il  fior  della  honefia  fua.parui  S, 
Gafparo:che  quefii  finn  atti  di  cotinentia  equa 
li  a quella  d’  ^ilejf andrò}  il  quale  ardentifi ima- 
mente innamoratolo  delle  donne  di  ‘T>arioyma 
di  quefiafama,^?  grandetti, che  lo fpronaua 
co  i flint  uh  della  gloria  a patir fatiche,^  perico  ~ 
li, per  far  fi  immortale,mn  che  le  altre  cofiyrva  la 
propria  Vita  ffrc^fijiua,per  acquifiar  nome fi - 
pra  tutti  rii  bnomini  : crnoict  maraiùrfiamo , cagione 

f • r ■ , . , „ dell  aitine* 

che  con  tat  penfieri  nel  core  s abflcnefje  da  yna  «d’Aicflaa 
copi  la  qual  molto  no»  defideraua  : che  per  non 
batter  mai  piu  yedute  quelle  donneinoli  èpofiihi  duìo, 
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le, che  ihyn  punto  Pamaffeesma  ben  forfè  labhor - 
riunì  per  rifletto  di  Dario  fuo  nimico  : C7*  in  tal 
cafo  orni  fuo  atto  lafiiuo  yerfo  di  quelle  fèria 
flato  ingiuria  , CJ?  nonamore  : & pero  none 
gran  co  fa  che ^Ateffandro , ilquale  noumeno 
con  la  magnanimità , cì)e  con  tarme  yinfe  il 
cagione  mondo,  s'aflenejfe  da  far  ingiuria  afemine . La 
■cma  di  continentia  ancor  di  Scipione  è yeramente  da 
Scipio  oc.  laudar  affai : nondimeno, fè  ben  confederate , non 
è di  uguagliare  a quella  di  quefle  due  donne:per 
che  effo  ancora  medefemamente  fi  aflenne  da  co 
fè  non  defederata,  effendo  inpaefè  nimico  , Ca • 
pitano  nouo,  nel  principio  d'una  imprefè  impor • 
tanti fiima3  hauendo  nella  patria  lafciato  tanta 
aflettation  di  fé,  Z?  hauendo  ancor  a rendere 
t conto  a giudici  feuerifiimi , iquali  fleffeo  caftiga- 

uano  non  fedamente  i grandi , ma  i piccoli  filmi 
errori tra  efii fèpea  hauerne  de  nemici :cono- 
fèendo  ancor  che  s altramente  baueffe  fatto,  per 
effer  quella  donna  nobili  fiima ad  vn  nobili  fi 
fimo  Signor  maritata, potea  concitarfi  tanti  ne - 
mici,%r  talmente, che  molti  gli  haurien  prolun- 
gata,^ forfè  in  tutto  tolta  la  Vittoria . Cofi  per 
tante  caufè,& di  tanta  importantia,  s'attenne 
da  yn  leggiero, zy  dannofo  appetito , moflrando 
continenti  a,  W t ma  liberale  integrità  ria  quale 
( come  fè  ferine')  gli  diede  tutti glianimi  di  que 
populi,  CT gli  yalfèynaltro  esercito  adefpUm 
gnar  con  beniuolentia  i cori , che  forfè  per  for- 
* Tfa  d'ar 
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%a  d'arme  flirtano  flati  inefpugnabili  : fi  che  que 
flo  piu  tojìo  yn  flratagema  militare  dir  fi  t>or~ 
ria , che  pura  continenti  lauenga  ancora  chela 
fama  di  quello  non  fia  molto  fincera}  perche  al- 
cuni firittori  d’autorità  affermano  quella  gio- 
itane ejjer  fiata  da  Scipione  goduta  in  amorofl 
delicieima  di  quello  che  yi  dico  io,dubbio  alcuno 
non  e*  Diffe  il  Frigio  , Doucte  hauerlo  trottato 
negli  Èuangelij . Io flejjo  l'ho  yeduto  , rijpofi 
Jtf»Cefare3vr  pero  n*ho  molto  maggior  certe £- 
%fh  che  non  potete  hauer , ne  yoi  ne  altri  , che 
Ksflcibiade  fi  leuaffe  dal  letto  di  Socrate  non  al 
trimenti  , che  fi  facciano  i figliuoli  dal  letto  dèi 
padri  : che  pur  firano  loco  , CT*  tempo  era  il  let- 
tolo* la  notte, per  contemplar  quella  pura  bel - 
la  qual  fi  dice  che  amana  Socrate  fin- 
^a  alcun  defiderio  duhoneslo  , mafiimamente 
amando  piu  la  bollerà  dell'animo , che  del  cor- 
po : ma  ne  i fanciulli , e non  ne  yecchi,ancor  che 
fiano  piu  flauij  : C7*  certo  non  fi  poteagia  trouar 
miglior  efem pio  3 per  laudar  la  contbtentia  de 
glihuominiy  che  quello  di  2fenocrate;che  effen- 
m do  yerfato  negli  fludq , aflretto^C?  obligato  dal 
la.profeflionfina,cbe  e la  Fi  loffia,  laquale , corì- 
fifle  ne  buoni  coflumi , C7*  non  nelle  parole^  yec- 
chio,  eshauflo  del  yigor  naturale  3 non  potendo 3 
ne  moflrando  figlio  di  potere  9 s’aflenne  day  ita 
femina  publica ; laquale  per  queflo  nome  filo  po- 
tea  yenirgà  afaflidio:  piu  crederei  che  foffe fla- 
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to  continente, fe  qualche figno  di  rifintirfi  hauef 
fi  dbnofirato  , c?'  in  tal  termine  yfato  la  conti - 
w entia,o  yero  afienutofi  da  quello  , che  i t tocchi 
fin  desiderano  , che  le  battaglie  di  Venere,  ciò  è 
dal  yino;  ma  per  comprobar  ben  la  continenti a 
finite, ferine fi , che  di  quello  era  pieno  O’gra- 
ue:  O*  qualcosa  dir  fi  può  piu  aliena  dalla  con~ 
tinentia  d’un  y occhio  , che  la  ebrietà  ? & fe  lo 
afienerfi  dalle  cofe  Veneree  in  quella  pigra  C7* 
fredda  età  merita  tanta  laude,  quanta  ne  deue 
meritar  in  i ma  tenera giouane, come  quelle  due3 
di  chi  dianzi  yho  detto ? delle  quali  t una  impo 
vendo  durifiime  leggi  a tutti  i fenfi  fuoi , non Ja- 
lamente  agliocchi  negaua  la  fua  luce, ma  toglie 
uà  al  core  queipenfieri,  che  foli  lungamente  era- 
no fiati  dolci  fimo  cibo  per  tenerlo  in  yita.  L’al- 
tra ardente  innamorata  ritrouandofi  tante  yol 
te  fila  nelle  braccia  di  quello  , che  piu  affai , che 
tutto  l retto  del  mondo  amaua  contrafe  ftejfa, 
C7*  contro,  colui,  che  piu  chefe  ftejfa  le  era  caro , 
combattendo  yincea  quello  ardente  defiderio, che 
fpeffi  ha  Vinto  C7*  ytnee  tanti  fauij  huomini  non 
yiparehord  Signor  Gafparo,  che  douefìno  i 
firittori  yergognarfi  di  far  memoria  di  JCtno- 
crate  in  quefio  cafi  chiamarlo  per  contenete} 
che  chi  potejfifh pere , io  metterei  pegno  chceffi 
tutto  quella  notte  fino  al  giorno  fluente  al 
hora  di  definare,  dormì  come  morto  , fipulto 
nel  yino:  ne  mai  per firoppicaar , che  fi  f ace ff e 

„ , quella 
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quelld  f emina,  potè  aprir gliocchl  y come fifujfi 
flato  allopitato.Quiui  rifero  tutti  glihuomini  CsT 
dorme:  UT  la  S.  Emilia  pur  ridendo,  per  amen- 
te,diffe  S,§ajparo  fe  voi  penfatevn  poco  meglio , 
credo  che  trouarete  ancor  qualche  altro  bello 
efetnpio  di  continentia,  fimile  a queflo.  Pijfofi 
/td. Ce  fare.  Non  vi  par  Signora ,che  bello  efem- 
pio  di  continentia  fia  quell’ altro,  che  egli  ha  al- 
legato di  Pericle*  Mar auigliomi  ben,  che’l non  Di  Pcriclc* 
labbia  ancor  ricordato  la  continentia,  CT  quel 
bel  detto, che  fi  ferine  di  colui, a chi  vna  Donna 
domando  troppo  gran  prenci per  vna  nottes 
C7*  ej fogli  riflofe , che  non  cornpraua  cofi  caro  il 
pent'trfi,Kideafi  tuttauia.W  M . Cefare  batter* 
do  alquanto  taciuto. S.  (faJparo9diJJè,  perdona- 
temi,s’io  dico  il  vero:  perche  in  fomma  quefle  fi- 
rn le  miracolofi  continentie , che  di  fi  flefii  ferino 
no glihuomini.accuJando  per  incót inenti  le  Don 
nemelle  quali  ogni  dì  fi  veggono  infiniti  fegni  di 
continentia  : che  certo  fi  ben  confidiate , non  « 

/tocca  tanto  inejpugnabile , ne  cofi  ben  difefa -,  Auert1'* 
che  effendo  cobattuta  con  la  millefima  parte  de 
le  machine  cr  infidie,cheper  ejpugnar  ileoflan 
te  animo  d’una  Donna  s’adoprano,  non  fi  ren- 
dere al, primo  a folto. Quanti  creati  da  Signori, 
trda  efii  fatti  ricchi, cr  pofli  ingradifiima  efli 
matiouc9hauedo  nelle  mani  le  lorjorte^^e,  V* 
rocc1)€,onde  depedeua  tutto’l flato, et  la  vita, & JjJ” 

ogni  ben  lorosse%a  vergogna,  o cura  d’ejfer  chia  avi, 
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Moftra>che  mati  traditori,le  hanno  perfidamente  per  atta* 

• in  tutte  le  . . » , : » * * i 

eonaitioni  ritia  date  * cln  non  douea.no ? C7*  Dio  yolejJe,che 
j’huonunì  a dì  nofiri  di  aueSii  talifuffe  tanta  careTiia,cbe 

lenetroua  I n-  t J M • t*  • . *' 

no  dì  catti  )lon  vauejumo  molta  maggior  faticala  ritrovar 
u* • quale!)' uno, che  in  tali  ca fo  h abbia  fatto  quello , 

cl)e  douea,  che  nominar  quelli,  che  hanno  man* 
cato.Non  yedemo  noi  tant' altri, che  yanno  ogni 
dì  ama^fiando  huomini  per  lefelue,  CT'  feorren 
do  per  mare  ffolamete  per  rubbar  danari?  Quan 
ti  'Prelati  yendono  le  cofe  della  Cbiefa  di  Dio ? 
Quanti  lurifcbfultifalfificano  tefiameti } Quan 
ti periurìj  fanno  ? Quanti falfi  teflimonq  fola* 
mente  per  bauer  denari? Quanti  Medici  anele r 
nano  gl’infermi  per  tal  confa  ? Quanti  poi  per 
pau  ra  della  morte  fanno  cofe  y ili f ime  : er  pur 
a tutte  quefle  cofi  efficaci , O1  dure  battaglie 
Jpeffo  refifle  yna  tenera  O*  delicata  gionane j 
che  molte  fonoji  trouate , leqnali  hanno  eletto  la 
morte  piu  prefio, che  perder  i bonetto.,  <^/fll!)ora 
il  Signor  GaJparo.Quefie,diffe,Afeffer  Cefare, 
credo  che  no  fiano  al  modo  boggidi.  Hifiofe  Al» 
Cefare.  Io  no  yoglio  bora  allegami  le  otiti cheidi  ' 
coni  ben  quefio,  che  molte  fi  trouariano,  C?  tro~ 
uafi,che  in  tal cafo  no fi  enran  di  morirei  & /w 
m'occorre  nell’ animo, che  quando  Capuafu  fac - 
cheggiata  da  Francefili  che  ancora  non  è tanto 
tempo , che  yoinol  po fiate  molto  ben  hauere  a 
iulcapua-  mmoria  1 yna  bella  gionane  gentildonna  Ca- 
aa.  p nana,  ejfendo  condotta  fuor  di  cafit  fua , doue 
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tra  fiat  a prefa  da  yna  compagnia  di  Gua fo- 
ni, quado  giunfe  al  fiume  che  puff  a per  Capita, 
finfe  yolerfi  attaccare  yna  fi-arpa,  tanto  che  co - 
lui y che  la  menaua,ynpoco  la  lafciò ,C7  ejfa  fubi 
to  figittò  nel fiume » Che  direte  yoi  d'una  Conta  D’vna  eoa 
dinella ,•  che  non  molti  mefifa , a Gagnolo  in  ^‘uoio  ^ 
Ai atoana offendo  ita  con  yna  fua  forella  a rac- 
còrròfpiche  ne  campi , yinta  dalla  fete,  entro  in 
yna  cafa  per  ber  dell'acqua  ,*  doue  il  patron  del- 
la cafa,che  giouaneera  , yedendola  affai  bella 
C T foUjprefala  in  braccio,  prima  con  buone  pa- 
role,poi  con  minacele  cerco  d’indurla  a far  ifuoi 
piaceri:^  contrafi  andò  effafempre  piu  oTiina- 
tamente ; in  yltimo  con  molte  battiture  ,Wper 
for^jt  la  yinfe»  Effacofi  fiapigliata  , & pian- 
gendo,ritorno  nel  campo  alla  forella,  ne  mai  per 
molto  ch'ella  le  faceffe  inSlantia  dir  yolfe  , che 
dijpiacere  haueffe  riceuuto  in  quella  cafa,  ma 
tuttauia  cambiando  yerfo  l'albergo  , V*  mo - 
firando  di  racchetarfi  a poco  a poco , O*  parlar 
perturbatone  alcuna,  le  diede  certe  com- 
mi fiioni  : poi  giunta  che  fu  fopra  Oglio  , che  è il 
fiume, che  paffa  a canto  (fa^uolo3allontaHatafi 
yn  poco  dalla  forella , laquale  non  fapea,ne  ima 
ginaua  ciò  ch'ella  fi  yoleffefare,fubito  yi  figit- 
tò dentro . La  forella  dolente piangendo  1 an- 
dana fecondando , quanto  piu  potea, lungo  la  ri - 
ua  del fiume  y che  affai  yelocemente  la  portaua 
all' ingiù  y Wogniyolta  che  la  mefehina  rifar- 
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geuafipra  V acquaia  foreUa  legittaua  vna  cor 
da  che  fico  haueua  recata  per  legar  le  jj>iche:  CJ* 
benché  la  corda  piti  d' una  yolta  le  pcruenijfe  alle 
mani,  perche  pur  era  ancor  Vicina  alla  ripa,  la 
co  fante  deliberata  fanciulla  fempre  la  rifiuta» 
ua , C7*  dilungaua  aafe  :Cjr  cofi  fuggendo  ogni 
foccorfo,che  dar  lepotea  Vita , in  poco  Jpatio  heb- 
be  la  morte  : ne  fu  quefia  moffa  dalla  nobiltà  di 
fangue,ne  da  paura  di  piu  cmdel  morte,  o d’in- 
famia 3 ma  fclamente  dal  dolore  della  perduta 
Virginità.  Hor  di  qui  potete  comprendere, quan 
te  altre  Donne  facciano  atti  dignifi imi  di  me- 
moria, che  non  fi  fannoipoi  che  hauendo  queSla, 
tre  dì fono  (fi  può  disfatto  y n tanto  teslimo- 
ìùo  della  fita  Virtù , non  fi  parla  di  lei,  ne  pur  fi 
ne  fa  il  nome  : ma  fe  non  fopragiungea  in  quel 
tempo  la  morte  del  yefcouo  di  Jtlantua,  %jo 
della  S.  Vuchejfa  noTtraiben  faria3adeffo  quel- 
la ripa  diOglio  nel  loco :onde  ella  fi  gittò , ornata 
d’ un  belli fiimo  fepulcro  per  memoria  di  cofiglo - 
riofa  anima s che  meritaua  tanto  piu  chiara  fa  * 
ma  dopo  la  morte,  quanto  in  men  nobil  corpo 
Viuendo  era  Iwbitata.Quiui  fece  Aieffer  Cefare 
ynpoco  di  paufaipoi  figgiunfe,  A miei  dì  anco» 
ra  in  Roma  interuenne  yn  fimil  cafo  : C?fu  che 
j>’una  Gio  yna  bella  , nobil  gioitane  Romana , ejfendo 

lungamente figuitata  da  yno,  che  molto  mofira 
ua, amarla,  non  vclfe  mai,  non  che  d’altro  , ma 
d'tm  Jguardo  filo  compiacergli , di  modo  che 

coilui 
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nftui  perforai  di  denari  corruppe  ynd  fiafan 
te  : lacuale  dejidercfa  di  fati  sfare  per  toccare 
piu  denari , perfiafe  alla  patrona , che  yn  certo 
giorno  non  molto  celebrato  andaffe  a yifitar  la 
cbieft  di  Santo  Sebastiano:  battendo  il  tutto 

fatto  ’mtendére  ali’ amante,  V?  mostratogli  do 
die  far  doueascodujfe  la  gioitane  in  yna  di  quel • 
le  grotte  ofcure  9 chefoglionyifitar  qua  fi  tutti 
quei,  che  yanno  a S.  Sebastiano  : C7*  in  queSla 
tacitamente  Sera  nafcofio  prima  il  giovane  : il 
quale  ritrouadofi  filo  con  quella  che  amava  tan 
to3  comincio  con  tutti  i modi  a pregarla  piu  dol - 
temete, eh  e feppe,che  yolejfe  battergli  ccpafiione, 

C?  mutarla  fra  paffuta  durerà  in  amoreima 
poi  cbeyiddey  tutti  i preghi  efjeryani , fi  y elfi 
alle  minacele . non  giovalo  ancora  a quefie , co- 
mincio  a batterla  Jieramenteiin  yltimo  offendo 
inferma  difio fition  d'ottener  l’intento fio  fi  noli 
altrime  ti, per  firmai  ty  in  do  operando  il  foccor 
fi  della  malvagia  femina,  che  quivi  l’bauea  con 
dutta,mai  non  potè  tanto  fare,  che  effa  cofentifi 
filanti  vr  con parole,*?  con  fatti, benché  pochè 
forile  haueffe , la  mefebina giovane  fi  defende - 
va,  quanto  le  era  pofiibile,  dimodoché  tra  per 
lo  fdegno  concepvto  , yedendofi  non  poter  otte- 
ner quello  che  y ole  va,  tra  per  la  paura,  che  non 
forfè  i parenti  di  lei,  fi  rifapeano  la  cofa  , negli 
facefiino portar  la  pena , quefio  federato  aiuta- 
to Jalla  fante j laqual del medefimo  dubitava. 
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tffogò  la  mal  mentarata  gioitane,  & quitti  la 
lafci'oivr  fuggitoji  procurò  di  non  effer  trottato. 
La  fante  dallo  error  fuo  medefimo  accecata, non 
* feppe fuggirei  prefa  per  alcuni  indicìj,  confef- 

fio  ogni  cofv.onde  ne  fu, come  meritaua,  caThga - 
toni  corpo  della  coflante , er  nobil  Donna,  con 
grandi  fimo  bonore  fu  Iettato  di  quella  grotta * 
C 9* portato  alla  fepultura  in  Roma  con  vna  co- 
rona in  tefia  di  lauro, acccfagnata  da  vn  nume 
ro  infinito  d’buomini di  ‘Done:tra  quali  non 
fu  alcuno, che  a cafa  riportategli  occhi  finfa  la 
chrimeiz?  cefi  vniuerfalmmte  da  tuttofi  popttlo 
fit  quella  rara  anima  non  men  pi  anta, che  lau- 
data. Afa  per  parlanti  di  quelle,che  voi  fiejjo  co 
Della  Si-  nofeete,  non  vi  ricorda  batter  intefo,  che  andan - 
fce^aiu  Sìgn0™  Felice  dalla  Rouere  a Saona,  ZP* 
Rou  ere.  dubitando  che  alcune  vele,  che  s' era  no  J coperte , 
fojfero  legni  di  Papa  $^leffandro,che  la  fegtti - 
taffero  ,s  apparecchio  conferma  deliberatione  ,fe 
fi  accofi aitano,  che  rimedio  non  vifujfe  di  fuga, 
digittarfi  in  mareivr  qttefio  non  può  già  crede- 
re,che  lo  faceffe  per  leggertela  : perche  voi 
€ofi,  come  alcun  altro , conofcete  ben  di  quanto 
ingegno,  er  prudentia  fia  accompagnata  la  fin 
Coftania  gufar  bell  effigi  di  quella  Signora • Non  pojfo 
chdTa  sdì  Piu tAcerevna  parola  della  Signora  Ducheffa 
che  tratta  nofira , la  quale  ejfendo  vinata  X v.anni  in  com 
Fa&nta  ^ marito,  come  vedoa,non  fidamente  è 
ie.  fiata  cofi ante  di  non  palefar  mai  quefio  a per- 

fine 
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fina  del  mondo  sma  effendo  da  fioi.  propri/  fiimu 
lata  da  yfcir  di  qu efia  yiduità  , eleffe piu  pre- 
fio patir  efiilio  ypouertaj  CT'  ogni  altra  forte  d’in 
felicità,  che  accettar  quello,  che  a tutti  gltaltri 
parea gran  gratta,  vr  proferita  di  fortunato? 
figurando  pur  Meffer  Cefare  circa  quefio,  di  fi- 
fe la  Signora  Duchef] a , Parlate  d’altro,  V no 
intrate  piu  in  tal  proposto,  che  affai  d’altre  cofi 
hauete  che  dire . foggi  unfe  M.  Cefare,  So  pur  che 
quefio  no  mi  negherete  Signor  Gafaro , ne  yoi 
Frigio.  Non  già , rijpofe  il  Frigio , ma  yna  non 
fa  numero.  Diffc  allhora  Ai. Cefare..  Fero  è che 
quelli  cofi  grandi  effetti  occorrono  in  poche  don - 
tietpur  ancora  quelli  che  refiftono  alle  battaglie 
d’amore, tutte  fono  mir  acolo fe\&  quelle  che  tal - 
hor  refeano  yinte  yfono  degne  di  molta  compafi 
fioneiche  certo  ifiimuli  de  gbamanti,  le  arti  che  Stimoli  4e 
' yfano,i  lacci  che  tendono  fon  tanti , C7*  cofi  con - aroatl* 
tinui,  che  troppa  marauiglia  è*.  che  yna  tenera 
fanciulla  fuggirgli  poffa.Qual  giorno, qual* bo- 
ra paffa  mai , che  quella  combattuta  giouane 
non  fia  dallo  amante  follicitata  con  denari  pre- 
fitti, C?  con  tutte  quelle  cofe,  che  imaginar  fa, 
che  le  babbi  ano  a piacere ? quel  tempo  affac 

dar  mai  fi  può  allafinefira,  che  fempre  non  fi 
yedapaffar  l’oTlinato  amante  con filentio  di  pa 
role,ma  con  gli  occhi, che  parlano  ,colyifo  afflit- 
to, C?  languido  : con  quegli  accefi  fefiri  : ffeffo 
con  abondantifinne  lachrime.  Quando  mai  fi 
4 ' parte 
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<*ni  può  parte  di  cafa  per  andar  a cbiefa , o ad  altro  hoc** 
nnamo-  c^}e  queflofimpre  non  le fia  innari  ad  ogni  W- 
ratoGìo  tator  di  conira  non  fe  affronti  con  quella  fritta 
mTfi  hai  pafiion  dipintay  negliucchi,  che  par  che  allhora 
fare  nell’  afpettila  morteflajfo  tante  attilature,inuentiom 
i’araaie  n* jmprefe , fife,  balli, giochi*,  maschere , 
g*ofire,torniame'tt:  le  quai  cofieffa  conofce  tutte 
effer  fatte  per  fe.  La  notte  poi  mai  rifuegliarfi 
non  fa, che  non  oda  ntufica , o almen  quello  inm 
quieto  jpirito  intorno  alle  mura  della  cafa git far 
foJpirijZX  yocilamenteuoli.se  per  aue tura  par • 
lar  ytiole  con  yna  delle  fue  fanti ; quella  già  cor» 
rotta  per  denariyfubito  ha  apparecchiato  yn  pre 
■ fent{*%ffìVna  lettera,  yn  fuetto,  o tal  cafa, da 
darle  per  parte  dello  amante  : Z?  quuii  entranm 
do  a propofitoy  le  fa  intendereyquanto  arde  qnem, 
fio  mefchino:come  non  cura  la  propria  yita,  per 
fruirle  : C7*  come  da  lei  ninna  cofa  ricerca  mcn 
che  bone  fa:  Z?  che  follmente  defidera  parlari Ir. 
$l**jui  a tutte  le  diffcultà  fi  trouano  rimedìj , 
chi  ani  contrafatte, fiale  dicorde,finnifiri:la  co - 
fa  fi  dipinge  di  poco  momento  , dannofi  efempi 
di  molt’ altre , che  fanno  affai  peggio  : di  modo 
thè  ogni  cofa  tanto  fi  fa  facile , che  effa  ninna 
altra  fatica  ha,  che  di  dire,  io  fi»  contenta  : ZJ* 
fe  pur  la  ponerella  per  vn  tempo  refitte , tanti 
fiimnh  le  aggiungono , tanti  modi  trouano , che 
eo’l  continuo  battere  rompono  ciò  che  fi  ohtta. 
J£p  molti  fino  ? che  yedendo  le  hUndicie  non 
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fiottargli  , fi  voltano  alle  minaccio  ; O*  dicono 
. volerle publicar per  quelle  che  non  fon  a i lor  ma 
riti . iSfltri  patteggiano  arditamente  co  i pa- 
dri, & fpcffo  coi  mariti:  iqualt  per  denari , o 
per  batter  fau ori , danno  le  proprie  figliuole 5 O* 
biogli  in  preda  contra  la  lor  voglia  « filtri  cer- 
cano con  incanti , C7*  malie  tor  loro  quella  liber- 
tà, che  Dio  all  anime  ha  conce (fa  di  che  fi  vedo- 
no mirabil  ejfetti . ma  io  non  faprei  ridire  in 
miU'anm  tutte  le  infidie;  che  oprano  glihuomim 
per  indurle  donne  alle  lor  voglie , che  fono  infi- 
nite, Et  oltre  a quelle  che  ciafiun  per  fe  flejfo 
fi  ritroua3non  è ancora  mancato  chi  habbia  in- 
geniofamente  compollo  libri , & polloni  ogni 
fiudio  per  infignare,di  che  modo  in  quefto  snob 
biano  ad  ingannar  le  donne.  Hor  penfiite , co- 
me da  tanto  reti  pojfano  effer ficure  quefie fim- 
plici  colombe  da  cofi  dolce  efia  militate.  Et  che 
gran  cofa  è adunque,  fi  vna  Donna  veggen- 
dofi  tanto  amata , e r adorata  molt'anni , da 
vn  bello^nobile  C?  accofiumato  giouaneùl  quale 
mille  volte  il  giorno  fi  mette  a pericolo  della  mor 
te  per  feruirle}  ne  mai  peti  fa  altro  , che  di  com- 
piacerle, con  quel  continuo  battere , che  fa  l ‘ac- 
qua, che  fpre^a  i duri  fi  imi  marmi , s'induce 
finalmente  ad  amarlo ? ey  vinta  da  quefiapaf- 
fione  lo  contenta  di  quello  , die  voi  dite j che  effa 
per  la  imbecillità  del  fijfo  , naturalmente  molto 
piu  defidera , che  l’amante  ? Tarai,  che  quello 
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error  fia  tatto  grane,  che  quella  mefchina , che 
con  tante  lusinghe  e fiata  prefa,  non  meriti  al- 
Non  è erro  quel  perdono  , che jjeffi>  a glihomicidi , ai 

d6ncf'  11  ladri,ajfafiini,cr  traditori  fi  concede}  porrete 
girino  * yoi,che  quefiofia  Vitto  tanto  enorme, che  per  tro 
amare.  uarfii,  che  qualche  donna  in  ejfo  incorre,  il  fijfi 
delle  donne , debba  ejfèr  jpr^\at0  m t^to,  C7* 
tenuto  yniuerfalmente  priuo  di  continenti  a?  non 
hauedo  rijpetto  o che  molte  fi  ne  trouano , inuit • 
tifane, che  a i cotinui  fiimuli  d’amore  fono  ada- 
mantine, G7*  falde  nella  lor  infinita  confiantia, 
piu  che  i fiogli  all'onde  del  mare?  <_sfUhor  il  5. 
Gafparo,  ejfendofi  fermato  Meffer  Cefare  di 

> < parlare, cominciaua  per  rifpondere:ma  il S,Ot- 

1 tauiano  ridendo,  Deh  per  amor  di  Dio , dijfe, 
dategliela  Vinta:  che  io  conofc.o,che  yoi  farete  pò 
co  frutto  $ e T parimi  yedere , che  V acquisiate - 
te  non  folamente  tutte  quefie  donne  per  inimi- 
cherà ancora  la  maggior  parte  de  glxhucmini . 
Jlifi  il  Signor  Gafiaro , C7*  dijfe,  ^AnTji  ben 
gran  caufa  hanno  le  dene  di  ringr aitarmi : per- 
che s'io  non  hauefii  contradetto  al  S»  Jflagnifi- 
co,&  a M-  Cefare,  non  fi  fariano  intefi  tante 
laudi, che  e fi  hanno  loro  date,  ^/fìlhora  Tifi. Ce 
fare , Le  laudi,  dijfe, che  il  S . Magnifico,  io 

^ v . e hauemo  date  alle  donne, ancora  molte  altre 3 

JJ  netti  cC  \ /*  n r n sV\  * 

vtìiij  che  erano  noti  fiime, pero  fin  fiate  fuperflue.CIn  non 
Jal  ic°D6  fa’  d>e.  fen\fi  ^ donne  fintir  non  fi  può  conten- 
ta» tOjofatisfattion  alcuna  in  tutta  quefia  nofira  yi 
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ta  f lacuale  fin^aeffe  faria  ruflica 3 O*  priva 
d’ogni  dolce'%jpaJvr  piu  ajpera3che  quella  deli* 
alpeflre  fiere:  Chi  non  falche  le  donine fitte» ano 3 
denoftri  cori  tutti  gli  Vili  CT'  bafit  penfieri 3 gli 
affanni  3le  mifene 3 Z?  quelle  tvrbide  trifte<fge3 
che  cofi  Jpeffo  loro  fono  compagne ? Et fe  -vorremo 
ben  confiderar  il  y ero  3 conofceremo  ancora3  che 
circa  la  cognition  delle  cofe grandi  non  defuiano 
gf  ingegni  3 ansigli  fuegliano  j V*  alla  guerra 
fanno glihuomini  fen? a paura 3 C7*  arditi  fopra 
modo,cr  certo  imponibile  e3  chelnel  cor  di  buo- 
mo3nel  qual  fia  entrato  yna  yolta  fiamma  d’a « 
more3  regni  mai  piu  viltà '.perche  chi  ama3  defi- 
lerà femprefarft  amabile  piuy  che  puo9cr  teme 
fempre  non  gli  intervenga  qualche  yergogna ; 
che  lo  pojfafar  cjlimar  poco  da  chi  effo  aefidera 
effer  ejhmato  affatine  cura  d’andare  mille  vol- 
te ilgiorno  alla  morte , per  mofirar  d’effer  degno 
di  quello  amore . però  chi  poteffe  far  vn  efercito 
d’ innamoratici  quai  combateffero  in  prefen^ia  inJmorjtj. 
delle  donne  da  loro  amate 3 vincerla  tutto’ l mon- 
do 3 fatuo  fe  contri  quello  in  oppofito  non  fuffe 
mi  altro  efercito  3 medefimamente  innamorato; 

CT  crediate  dì  certo  3 che  l'hauer  contrastato 
Troia  x . anni  a tutta  Grecia } non  procedette  Perche  Tr© 
d* altroché  d* alcuni  innamorati  Jiqu ali 3 quan - *nae 
do  erano  per  vfeir  a combatter  3s armavano  in  ni. 
prefentia  delle  lor  donne  fpeffo  effe  medejime 
gliaiutauano  CT'  nel  partir  dicevano  lor  qual? 
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' che  parola,  che  gl' infiammala , Ó*  gli  faceud 
piu  che  huomini:  poi  nel  combattere  fapeano  efi 
fer  dalle  lor  dònne  mirati  dalle  mura  yZ2*  dalle 
torri: onde  loro p area  che  ogni  ardir  chemofira- 
unno, ogni proua  che  faceuano ,da  effe  riportale 
'laude, ilche  loro  era  il  maggior  premio, che  hauer 
potcjfero  al  mondo . Sono  molti , che  ejlimano  lec 
- vittoria  de  i Re  di  Spagna  Ferrando , W Ifit - 
bella  contra  il  Re  di  Granata  ejfer  proceduta 
gran  parte  dalle  donne  : che  il  piu  delle  yolte, 
quando  yfciiia  lefircito  di  Spagna  per  affron — 
yiueria  de  far  ^inimici,  vfciua  ancor  la  Regina  Jfabeìla 
iRac  noce  con  tutte  le  fue  damigelle  : C ? quiui,  ritrouane 
luta  dado-  molti  nobili  cauallieri  innamorati  : liquali  fin 
"«•  che giungeaito  al  loco  divedergli  nimici,fempre 

andauano parlando  con  le  lor  donne  :poi  pigliali- 
do  licentia  eia  fi  un  dalla  fina  , in  prefintia  loro 
andauano  ad  incontrargli  nimici  con  quell'a- 
nimo feroce,  che  daua  loro  amore, eH  defiderio  di 
far  conofcere  alle  fue  Signore  , che  erano  fruite 
da  huomini  yalorofv.onde  molte  yolte  trouaronfi 
pochifiim  cauallieri  Spagnuoli  mettere  in  fuga, 
er  alla  morte  infinito  numero  de  Mori , mercè 
delle  gentili  & amate  donnerperò  non  fi  Signor 
Gajparo  qual  peruerfi  giudicio  y'habbta  in- 
dutto  a biafimar  le  donne.  PJcn  yedete  voi,  die 
Ogni  c©f»  di  tutti  gli  efircitij gratiofi , €7*  che  piaceno  al 
fi  fa  percó-  mondo  ja  ninn  altro  s'ha  da  attribuire  la  caufa , 
donne!  * che  alle  donne  ? Chi  fiudia  di  dannare, e?  hai- 


terzo* 

lar  leggiadramente  per  altroché per  compiacer 
a donne}  Chi  intende  nella  dolcetta  della  mu  - 
fica  per  altra  caufia^cheper  quefia  ? Chi  a com- 
por  yerfi  almen nella  lingua  miliare  3fcnonper 
ejprimere  quegli  ejfietti  3 che  dalle  donne  fono 
cau fati?  penfate  di  quanti  nobili  fi  mi  poemi  fa- 
remmo priui  C7'  nella  lingua  greca  er  nella  la- 
tina t fiele  donne  fiujficro  fiate  da  poeti  poco  efii - 
mate.  Ala  Inficiando  tutti  glialtri  , non  fitria 
grandifiima  perdita  ,fe  Jrtejfer  Francefco  *Pe-  T,  Petr3rct 
tràrcajl qual  cofi  diuinamente fieri [fie  in  quella  daii'amor 
noSlra  lingua  gli  amor  fuoi , hauefie  - voluto  l'a - J*  l^*4*^* 
nimo  fidamente  alle  cofie  latine:come  bariafat-  fpìnto  a poc 
to  Sei  amor  di  Jd  adona  Laura  da  ciò  non  l'ha-  tar  e voI~ 

rr  i.f  J r • * gannente. 

uejje  tal  hor  defilato  r Non  yt  nomino  i chiari 
ingegni  3che  fino  bora  al  mondo , qui  prefien- 

ti3c1>e  ogni  d)  parturifeono  qualche  nobil fi  utto : 

O*  pur  pigliano  fiubi  etto fio  lamento  dalle  beUe^fi- 
& Virtù  delle  donne,  ledete  che  Salomone 
volendo  fcrinere  misticamente  cofie  altifiime  & 
diurne 3per  coprirle  d’yngratiofo  yelo,finfe  yn- 
drdente  Cf  affettuofo  dialogo  d'yno  innamora-  Salomon^ 

r /•  i • »*->  tinge  vn 

to  conia  fiua  donna  parendogli  non  pot*  trottar  Dialogo 
qua  *iu  tra  noi  Cimilitudine  alcun*  piu  come - <,’vno  »"*- 

J . ° . ,,  - ».  » ».  morato  ro 

niente  , conforme  alle  cofie  diurne,  che  l amor  ja  fu, 

yerfio  le  donne  : in  tal  modo  yoìfie  darci  yn  poco  na* 
d’odore  di  quella  diurni  t a,  che  e fio  C?  per  ficien- 
tia  3 ZT  per  grati  a piu  che  gli  nitri  cono  ficea. 

Pero  non  bifigna  Signor  G apparo  dijputar 
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di  quefio , o almen  con  tante  parole  : W4  -voi  col 
contradire  alla  yerità  hauete  impedito  , c/?e  ;*o/* 
fi  jiano  iute  fi  miU' altre  cofi  belle importanti 
circa  la  perfettion  della  Donna  di  Tala^go. 
Miftvfi  d Signor  G apparo.  Io  credo  che  altro 
non  vi  fi  pofja  direipur fi  a volpare,  che  il  Aia 
gnifico  non  Ihabbia  adornata  a ba$ìan%a  <l» 
buone  condi  t ioni,  il  difetto  non  è fiato  il fio , ma 
di  chi  ha  fatto  che  piu  y irti*  non  fiano  al  mon - 
dorperche  ejfo  le  ha  date  tutte  quelle, che  yi  fono • 
*Dijfe  la  S.'Duchejfa , ridendo . Hor  vedrete, 
ch’el  S»Mag. pur  ancorile  ritrouerà  qualche 
altra.  Ri fpo fi  il  Magnifico.  In  vero  Signora  a 
me  par  d'hauer  detto  affai  : quanto  per  me 

contentami  di  quella  mia  donna  s O'fe  queSH 
Signori  non  la  vogliancofi  fatta,  lafiinla  a me» 
Quiui  tacendo  ogniuno , dijfe  Jxt. Federico,  Si- 
gnor Magnìfico  per  fiimularui  adir  qualche  al- 
tra cofa  , yoglio  purfarui  yna  domanda  circa 
quello , che  hauete  voluto  , che  fia  la  principal 
d*  paUrzò  profefiione  della  Donna  di  ?ala%go:W  è que- 
e/fcr  di  mi  fi*,  di' io  defidero  intendere,  come  ella  debba  in- 
^ucUo^chc  tertentrfi  drca  yna  particularìtà. , che  mi  par 
appartiene  importantifiima  : cbejbenche  le  eccellenti  condì - 
r*S‘°na  rioni  da  voi  attribuitele  includine  ìngegnofiape- 
re,giudicÌ9,dej}erita  fmodefiiatO*  t ut* altre  vir- 
tù,per  lequai  ella  dee  ragioneuolmente  faper  in- 
tertenere  ogni  per  fona,  CTad  ogni  propofito  se fit- 
to* io  però, che  piu  che  alcun  altra  copi  lebifigni 
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faper  quello , che  appartiene  a i ragionamenti 
d' amorerperche  fec odo  che  ogni  gentil  Cauallie - 
royfa  per  inTlr  amento  d‘ acq ni fiar  gratta  di 
*Done,quei  nobili  efercitij ,attilature bei  co - 
fiumi ,che  hauemo  nominati, a quefio  effetto  ado  * 

pra  mede  firn  am  ete  le  parole  $ CT  non  folo,quan - 
do  è afiretto  da  pafiione,ma  ancor  fieffofar  ho- 
nore  a quella  ‘Donna , con  cui  parla  : parendogli 
che'l  moflrar  di  amarla  fia yn  tefiimonio,ch’  ella  t 

ne  fia  degna  : W che  la  belle^ga  e meriti  fuoi 
fiano  tati  ,che  sformino  ogni  uno  a feruirla • Pero  > 

yorrei  fapere,come  debba  quella  Donna  circa 
tal  proposito  intertenerfi  di facetamente ,<&  come 
rifondere  a chi  lama  veramete,  CT'  come  a chi 
ne  fa  dimofiratione  falfa  : fe  dcedifiimular 

d* intendere, o corri fondere, o rifiutare,?. ? come 
gouertuirfi.  sillhora  il  Signor  Alagnifico.Bifo- 
gneria  prima ,diffe iinfignar le  a conojcer  quelli, 
che  fimula  d’amare ,zy  quelli, che  amano  yera- 
mente:poi  del  corrijpondere  in  amore#  no, credo 
che  non  fi  debba  piu gouernar  per  voglia  d’ al* 
trui,  che  di  fe flejja.  Diffe  Ai  •Federico.  Info- 
gnatele adunque  quai fiano  i piu  certi,W ficuri 
figni  per  dtfcernere  l’amorfalfo  dal  vero  : CP  di 
qual  tefiimonio  ella  fi  debba  contentar  per  ejfer 
ben  chiara  dell amor  moThratole.ItiJpoJe, riden- 
do il  Jìlag,  Io  non  lo  fo:perchegli  Imomini  hog~  Diffìcile  a 
j ridi  fino  tanto  attuti , che  fanno  infinite  dimo - conofccre* 
firattonjalfeizy  talhor piangono , quando  han - re  da  ifalf». 
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no  ben  gran  yoglia  di  ridere  : pero  bi fognaria 
xfoU  fcr  mandargli  all'  /fila  ferma,  fitto  l’arco  de  i leali 
innamorati  : ma  accioche  questa  mia  Donna 3 
della  quale  a me  conuien  bauer  particular  prò  - 
tvttione  , per  effer  mia  creatura  non  incorra  in 
quegli  errori , ch’io  ho  -veduto  incorrer  mok’ al- 
tre ,io  direi jch* ella  no foffe  facile  da  credere  d' ef- 
fer am  ata:ne face ffi, corno  alcune,  che  nonfola- 
Hora  dee  U mente  non  moftrano  di  no  intedere  chi  loro  par- 
faaic  a c"  ^ ore>a nco ra  che  copertamente, ma  alla 

dcre.  prima  parola  accettano  tutte  le  laudi, che  lor  fin 

date:o  -vero  le  negano  d'vn  certo  modo, che  è piu 
prefioyn'inuitare  d'amar  quelli, co  i quali  par- 
lano, cheritrarfi  : pero  la  maniera  dell'interte- 
nerfe  ne  i ragionamenti  d’amore , ch’io  voglio, 
che  vfi  la  mia  Donna  di  palalo  5 far*  * ri~ 
fiutar  di  credere  fimpre,che  chi  le  parla  d’amo- 
re, tamiperoiWfe  quelgentil’huomo farà  ( co- 
me pur  molti  fi  ne  trottano ) profentuofo,  W che 
le  parli  con  poco  rifletto,  affagli  darà  tal  rijpo - 
fi  a, che  l conofcerà  chiaramente, che  le  fa  difpia- 
cerefe  ancor farà  difereto vfarà  termini  mo 
defii , W parole  d’amore  copertamente, con  quel 
gentil  modo , che  io  credo  che  faria  il  Cortegia- 
no fermato  da  quefii  Signori , la  Donna  mo- 
rè^ccor-  firer*  non  l'intendere ,e  tirerà  le  parole  ad  altro 
tczta.  fignificato  y cercando  fimpre  modefiamente  con 
quell’ingegno  , Z?  prudenza  , che  già  fi  è detto 
conuenir ferie , yfiir  di  quel propofito  ; fi.  ancor  il 

rag 

'm  • 


tuo.  119 

ragionamento  farà  tale,  ch’ella  non  poffafimu- 
lar  di  non  intendere  s pigierà  il  tutto  3 come  per 
burla  3 mofirando  di  conofcere  3 che  ciò  fi  le  dica 
piu  prefio  per  honor aria , che perche  coppa , cfie- 
nuando  i meriti  fuoi , C7  attribuendo  a cortepa 
di  quel  gentilìtuomo  ,le  laudi , ch’effole  darà:& 
in  tal  modo  fi  farà  tener  per  difireta  s C7*  far  a 
piu ficura  dagli  inganni.  Di  questo  modo  par - 
miycbe  debba  intertenerfi  la  Donna  di  rPala%- 
^0  circa  i ragionamenti  d’ dm  ore.  Uh  ora  AI» 

'Federico  , Signor  ^Stagni fi.  diffeiyoi  ragionate 
di  quefia  cofajcome  che  fia  necejfaria , che  tutti 
quelli  , che  parlano  d'^Amore  con  Donne  3 di- 
cati-o  le  bugie y £?  cerchino  d’ingattnarleùlche ,fe 
co  fi  foffe3direi3  che  i vofiri  documeti  foffero  buo- 
niimafi  questo  Canallier 3 che  interviene , ama 
yer amente  3 er  fente  quella  pafiion  , che  tanto 
afflige  talhor  i cori  humani,  non  confiderate  yoi 
in  qual  pena  fin  qual  calamità  3 C?  morte  lo  po- 
nete, yolendo,  che  la  Donna  non  gli  creda  mai 
cofa3  che  dica  a queTlo  propofito?  Dunque  i 
fiongiuri3le  lagrime ,e  tanti  altri  fimi  non  deh-, 
botto  hauer  for^a  alcuna}  Guardate  Signor 
Magnifico  ,che  non  fi  e fimi  s che  oltre  alla  na- 
turale crudelità  , che  hanno  in.  fe  molte  di  que • 
fie  Donne  : yoi  ne  infegnate  loro  ancora  di  piu • 
JRijpofe  il  Magnifico,  Io  ho  detto  , non  di  chi 
ama, ma  di  chi  intertiene  con  ragionameli  amo - 
rp fi  niella  quaicofit  vna  delle  piu  neceffarifcon - 
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ditimi  e , che  mai  non  manchino  parole  : & gli 
«SinamTC  *nnamorati  y cri, come  Itanno  il  core  ardente, co- 
x.«tj.  fi  hanno  la  lingua  fredda, col  parlar  rottolo* fio 

bito  filentio:pero forfè  non  faria  falfa  probofitio • 
ne  il  dire,  chi  ama  affai  parla  poco:pur  di  quefto 
credo  , che  non  fi  poffa  dare  certa  regala  per  la 
diuerfitade  icoflumi  dcglihuominiine  altro  dir 
faperei , fe  non  che  la  Donna  fra  ben  cauta  , W 
fempre  habbia  a memoria  , che  con  molto  minor 
pericolo  poffòn  gli  huominì  mottrar  d’amare , 
chele  Donne.Diffc  il  S.Gajpar  ridendo.  Non 
yolete  yoi  S.  Magnìfico,  che  quefia  yoìba  co  fi 
eccellente  Donna,  òffa  ancor  ami,almen  quan- 
do conofce  yer amente  effer  amata}  i^fttefo3che 
fe'l  Cortegiano  nonfoffe  redamato$non  e già  ere 
dibile, che  cotinuafie  in  amar  lei:VT  cofi  le  ma- 
che  riano  molte gratie ,&*  mafiimamente  quella 
feruìtu)  C7*  riuerentia , con  laquale  o (fervano, * 
quafi  adorano gliamanti  la  yirtu  delle  Donne 
Vamuc  amate , Di  quefto  rijpofe  il  Jrtag,  non  la  yoglio 
tieni  X coafigl!are  •*  io  dico  ben  che  l amar, com' bora  yoi 
i>óne  ma-  intendetefflimo  che  couenga  folamente  alle ‘Do • 
«ute.  a*  non  maritate  : perche,  quando  questo  amore 

non  può  terminare  il  matrimonio, e for^a  che  la 
Dona  n habbia fempre  quel  rtmorfo,  tifi*  fi  imo- 
io, che  s'ha  delle  cofe  illicite fi  metta  a perico- 
lo di  macular  quella  fama  d'honeSlà  , che  tanto 
t importa . Qftofe  allhora  M*  Federico  ridendo • 
5 yofira  opinione.  Signor. Magnifico , mi 
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par  molto  auflera:&  penfochel’habbiateimpa 
tata  da  qualche  predi cator  di  quelli  , che  ripre * 
dono  le  donne  innamorate  de  ficulari , per  ha- 
ueme  efii  miglior  parte: O*  parmi  che  imponia- 
te troppo  dure  leggi  alle  maritate:perche  molte  fi 
ne  trouano,  alle  quali  i mariti  fin^a  caufa  por- 
tano grandi  jìtmo  odioi  Z?  le  offendono  graua- 
mente  ,talhor  amado  altre  Donne , talhor  faceti 
do  loro  tutti  i dijpiaceri , che  fanno  imaginare : 
alcune  firn  da  i padri  maritate  perforaci  a "vec- 
chi 3 infermi,  [chi fi,  cffiomacofi,  che  le  fan  vi - Quidac  le 
nere  in  continua  mifiria :Cr  fi  a quefie  tali  foffi 
licito  fare  ildiuortio  fepararfi  da  quelli , co V aaarc. 

quali  fino  mal  congiunte  ,non  faria  forfè  da  com 
portar  loro, che  amajfero  altri, che  l marito  : ma 
quando  fo  per  le felle  nemiche  3o  per  la  diuerfità 
delle  compie f ioni,  oper  qualche  altro  accidente 
occorre,  che  nel  letto , che  dourebbe  ejfer  nido  di 
concordia*?  d'amore  , farge  la  maladetta 
furia  infernale  il  fime  del  fio  veneno , che  poi 
produce  lo  {degno  , il  fofpetto  , C e le  pungenti 
Jpine  dell'odio  ,che  tormenta  quelle  infelice  ani- 
me legate  crudelmente  nella  tndiffolubil  cate- 
na infino  alla  morte  : perche  non  volete  voiydte 
a quella  fta  lecito  cercar  qualche  refigerio  a 
cofi  duro  flagello  ? W dar  ad  altri  quello  , che 
dal  marito  non  è filamente  Jpfc^ato  , ma 
abhorritó>penfi  ben,  che  quelle ,che  hanno  i ma- 
riti conuenienti  da  efii  fino  amate  , no» 
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debbano  fargli  ingiuriamo,  l altre  non  àmanJp 

M°lr  voi-  chi  ama  loro  fanno  ingiuria  a Ce  fiejfe.  t^fn^ji  a 

amare  nò  è fi  fiejfe  fanno  ingiuria  amando  altri,  che  il  ma- 

in  arbìtrio  rito 3 rifbofè  il  Aiarnificoipur  perche  molte  vol- 
Boftro."  . •»  J * \ J.  1 i ■ ■ n r n 

te  il  non  amare  non  e ut  arbitrio  nofiro  5 fi  alla 
Donna  di  ‘Vala'^fijo  occorrerà  questo  infortu- 
nio, che  Codio  del  marito  , ò l’amor  d'altri  Tin- 
duca  ad  amare , voglio, che  ella  ni  una  altra  cofa 
all' amante  conceda , eccetto , che  l ànimoine  mai 
gli  faccia  dimoJlration  alcuna  certa  d'amore , 
ne  con  parole,  ne  congeTH  , ne  per  altro  modo9 
talché  ejfo  pojfa  efferne  ficuro . t^Tilhora  Jit% 
j Roberto  de  Barri  pur  ridendo.  Io, dijfe.  Signor 
Magnifico  m’appello  di  quefia  vofira  fenten - 
tèa  : W penfo  che  ha  vero  molti  compagni  ; ma 
poiché  pur  volete  infegnar  quefia  rufiicità  ( per 
dir  co  fi)  alle  maritate  ^volete  voi  che  le  non  ma- 
ritate fumo  effe  ancora  cofi  crudeli, C7*  difeorte- 
fi?£r  che  no  copiacciano  alme  in  qualche  cofa  a, 
<luale  dee  i loro  amati  ? Seia  mia  Donna  di  Pala^fijo  ri- 
Dorme  fi0 fi  ^ Scagni  fi  co  non  farà  maritata^hauen- 

palazzo,nó  do  d'amare  , voglio  ch’ella  ami  vno  , col  quale 
riuta.°  ma  ì°ffa  niaritarfi  : ne  riputare  già  errore , ch’ella 
gli faccia  qualche figno  d’amore  ideila  qual  cofa 
voglio  infegnar  le  vna  regola  vniuerfalmste  con 
poche  parole  i acciocheella  pojfa  ancora  con  po- 
ca fatica  tenerla  a memoria  : & quefia  e,ch'eU. 
la  faccia  tutte  le  dimofirationi  d’amore  a chi  l’a-, 
ma  , eccetto  quelle , che  potejfero  indur  nell’ a-; 
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filmo  deW. amante  Jperan^a  di  confeguir  da  lei 
copi  alcuna  duhonefia:CT  a quefio  bifogna  mol- 
to (invertire: perche  è yno  errore  , dove  incorrono 
infinite  D orni  le  quali,  per  l’ordinario  ninnai-  u donne 
tra  copi  defiderano  piu ,chel'e(fer  belle:  & ,per-  J"„[„nnaa 
che  l'hauer  molti  innamorati  ad  effe  par  tefiimo  cofo  piu  de 
nio  della  lorbelle%(a  > mettono  ogni  fiudio  per 
guadagnare  piu  che  pojpono:  pero  [corrono  jpejfo  bcUc. 
in  coSiumipoco  moderati  : C7*  Inficiando  quella 
modefha  temperata , clìe  tanto  lor fi  ccnuiene, 
yfiano  certi  [guardi  procaci  con  parole  [curili, W 
atti  pieni  d’impudenti  a , parendo  loro , che  per 
quello  filano  yedute>CJJ  ydite  yclontieri,  & dìe 
con  tai  modi  fi  facciano  amaretti  che  efalfioiper - 
die  le  dimofirationi,  che  fi  fan  loro  , nafiono  da 
yn  appetito  mojfio  da  opinione  di  facilità, non  d’a 
more : peroyoglio  clìe  la  mia  Donna  di  'Pala^— 

%onon  con  modi  duhonesli  paia  quafi  che  s of- 
ferì fi:  a a chi  la  yuoles  C T y ocelli  piu  che  pogVt 
occhi , & la  yolontà  di  chi  la  mira : ma  co  i me- 
riti,*?  yirtUofi  coflumi fiuoi,conla  yenuflà,  con 
la gratta, induca  nell’animo  di  chi  la  yede  quel- 
li amor  yero  che  fi  dette  a tutte  le  cofie  amabili, 

ZJT  quel  ricetto,  che  leuafcmpre  la  pperan'^a  di 
chi  penfa  a cofia  duhoneTla,  Colui  adunque , che 
farà  da  tal  Donna  amato,  ragioneuolmente 
deuràccntentarfid’ ogni  minima  dimof brado - amato. 

nei  & appre^ar  Piu>  yn fido  guardo  con 

affètto  d’ amore td?e  l’ejjèr  in  tutto  Signor  d’ogni 

altra : 
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altra  : & io  a cofi  fatta  'Donna  non fiprei  ag~ 
giungere  cofa  alcuna,  fe  non  ch'ella  fojfe  amata 
da  cofi  eccellente  Cortegiano,come  hanno  forma 
to  qtteJH  Signori  : cr  che  effa  ancor  amajfe  lui, 
aceto  che  & l'uno  ,z?  V altro  haueffe  totalmente 
la  fua  perfezione . Hauendo  infin  qui  detto  il 
agni  fico  taceafi,  quando  il  S.GaJparo  ri- 
dendo . Hordijfe  non  potrete  già  doler  ui , che  il 
S.  Magnifico  non  habbia  formato  la  donna  di 
Pala%f(o  eccellenti  fi  ima  : C ? da  mo,fe  vna  tal 
fe  ne  trouaj  io  dico  ben,  ch'ella  merita  ejfer  eJH- 
mata  eguale  al  Cortegiano.Hjfpofe  la  S.  Emilia 
Io  m'obligo  trouarla  fempre,  che  voi  trouarete  il 
Cortegiano • Soggiutife  M ejfer  /Roberto,  Vera- 
mente negar  non  fi  può , che  la  Donnaformata 
dal  Signor  J Magnifico  nofia  perfettifiinfa:  nien 
tedimeno  in  quefie  vltime  conditiom  appertinen 
ti  all* amore  , panni  pur  che  effo  l’habbia  fatta 

>i©n  Wre  ef  W Poco  troPP°  at*fier#  • mafiimamente  volendo 
Ter  molto  che  con  le  parole,  getti ,C7*  modifuoi , ella  lem  in 
auftera.  tutto  la  jperah^a  allo  amante  > C7*  lo  confermi 
piu  che  ella  può  nella  dijferationexhe  come  ogniii 
fi',  H defidcrq  humani  non  fi  e fendono  a quello 
co  fe, delle  quali  non  s'ha  qualche  IberanZa . Et 

Donne  lu-  . J 1 r 1 , Ji  \ 

yerbe  per  benché già Jiano  trouate  alcune  Donne,  lequali 

là  felicita  forfi  fuperbe  per  /4  bellevg*  ,et  valor  loro, la  prf 

ma  parola,  cIk  hanno  detta  a chi  lor  ha  parlato  *1 

d amore, e fata, che  nonpenfino  hauer  mai  da 

lor  cofi^he  voglianotpur  co  lo  appetto, & le  acco 
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glienfe  fono  lor  poi  fiate  yn  poco  piu  grat  io fi , di 
modo  dìe  congliattt  benigni  hanno  temperato  in  > 

parte  le  parole  fuperbe:ma  fi  quefia  Donna , W 
con gliatti  con  lo  parole, co  i modi  Jena  in 

tutto  la  fieranfa,cndo  chelmfiro  Cortesi  ano, 
fi  egli  farà  fauio , non  l amerà  mai , CT'  cofi  ejfa 
batterà  quefia  imperfettion  di  tronarfi  finfa 
amante . ^/Tllher  il  J. Magnifico,  Non  yoglio, 
dijfi,  che  lamia  Donna  dt  Talamo  leni  Li  fi  e r‘  i* 
r arifa  d ogni  cofa,  ma  delle  cofi  dtihonefie  : le-  **  4eHc co 
qualt3 fi* l Cortegiano  farà  tanto  cortefi  e ? dì-  ft'c  ,J  0 
fcreto 3 come  lltaimo  formato  quefii  Signori 3 non 
folamente  non  le  fi  er  ara, ma  pur  non  le  defide- 
rarà:pcrche3fi  la  belle  fffa3  i co  fiumi  J ingegno, 
la  bontà  , il fapere,  la  modefiia , CT  tante  altre 
y ir  t noie  condì  troni  3che  alla  Donna  hauemo  da- 

J • | 

te,  faranno  la  caufa  dell' amor  del  Cortegiano, 
yerfo  lei , neceffariamente  il fin  ancora  di  que - 
fio  amore  farà  yirtuofo:  enfila  nobiltà  Jl  yalor 
nell'arme  , nelle  lettere , nella  mufica , lagen- 
tileffa,  tejfer  nel  parlare , nelconuerfarpien 
di  tante  grafie , faranno  i mefZj  , co  i quali  il 
Cortegiano  acquiflarà  l'amor  della  Donnaji - 
fognerà  che*l fin  di  quello  amore  fia  della  quali- 
tà,che fono  i meffi,  per  li  quai  ad  ejfo  fi  peruie 
ne,oltra  che, fecondo, che  al  mondo  fi  trouano  di - 
uerfi  maniere  di  belle  f^e, cofi  fi  trouano  ancora 
diuerfi  defiderìj  d'huomini  : CT  pero  interuien, 
che  molti  yedendo  yna  'Donna  di  quella  belle f- 
» fa  grane; 
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^gratifiche  andando  , filando , motteggiando. 


decapo  r-  filettando  facendo  ciò  che  fi  -voglia,  tempe- 
la  Don  ra  femore  talmente  tutti  i modi fitoi , che  induce 


tar 

na. 


yria  certa  riuercn^jt  a chi  la  miraci  Jfiauenta-  % 
no3ne  ofano  feruirle  : arpia  pretto  tratti  dalla 
fperan%a, amano  quelle  vaghe, & lufingheuoli , 
tanto  delicate , a?  tenere , che  nelle  parole  , ne 
gliatti , O?  nel  mirar  mottrano  yna  certa  paf- 
fion  languì  detta  , che  promette  poter  facilmente 
incorrere,  VT  conuertirfi  in  amore . %^/flcuni  per  < 

cjfer  ficuri  dagl'inganni,  amano  certe  altre  tan 
to  libere  & degliocchi , & delle  parole  , CT’  dei 
mouimenti , che  fan  do  che  prima  lor  y iene  in 
animo,  con  yna  certa  fimplicitd,  che  non  nafcon 
de  i penfierfuoi*  Non  mancano  ancor  moltùaU 
tri  animi  genero  fi:  iquali  parendo  loro  chela  vir 
tu  confifia  circa  le  difficoltà  i & che  troppo  dol- 
ce yittoria  fiati  vincer  quello , che  ad  altri  pa-  * 
re  impugnabile $ fi  voltano  facilmente  ad  amar  ^ 
le  belle^e  di  quelle  donne  , che  ne gUocchì,  nel- 
le parole, ty  ne  i modi  moflrano  pio  aufiera feue 
rità,  che  V altrei  per  far  tettimonio  , che'l  valor 
loro  può  sformare  vn  animo  ofiinato,  et  indur  ad 
amar  ancor  le  voglie  ritrofe,vr  rubslle  d’amorem 
pero  quefii  tanto  confidenti  di  fe  fiefii , perche  fi 
tengono  fccuri  di  nonlafciarfi  ingannare,  ama- 
no ancor  volentieri  certe  donneicìie  con  fagacità, 
ucrfi1  d!  '*  y*arte  p,1re  che  nella  helle^a  coprano  mille 
Donne,  afiutieio  veramente  alcun  altre, che  hanno  con- 
giunta 


l 
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giunta  con  la  belle^a  yna  manera  fdegno fetta 
di  poche  parole, pochi  rifi , con  modo  quafi  d'ap- 
predar  poco  qualunque  le  miri ,0  le  fcrua.Tro- 
uanfipoi  certi  altri ,che  non  degnano  amar,fe - 
non  Donne,  che  nell' affretto,  nel  parlare  in 

tutti  i mouimenti  fuoi , portino  tutta  la  leggia- 
dria tutti  igeatili  coflumijtutto'l fapere,  CS?  tut 
telegrafie  ignitamente  cumolate  : comevn  jcl 
fior  compofio  di  tutte  le  eccellentie  del  mondo.  Si 
chefela  mia  Dona  dipala'^o  bau  era  carefiia 
di  quegli  amori  mof?i  da  m'ala  ffrera^asnon  per 
quefio  refiarà  fin'ga  amanteiperche  non  le  man 
cheran  quei, che  faranno  mofii  C7*  da  i meriti  di 
leiye  dalla  confidenza  del  yalor  di fe  fiefii,perh 
quale  fi  cono feeran  degni  d'effere  da  lei  amati • 
M . Roberto  pur  contradiceaima  la  Signora  Du 
che ff a gli  diede  il  torto  : confermando  la  ragion 
del  Signor  Afagnifico:poi  foggiunfè.Noi  nè  bah 
bian  cauft  di  doler  fi  del  S.  Magnifico;  perche  in 
yero  efiimo,  che  la  donna  di  Pàla^Q  Itti  fot 

mata  pojfa  fiat  al  par  ago  del  Cortegiano jCT*  an 
eorxon  qualche  vantaggio: perche  le  ha  infegna - 
ti  adamare  : ilchenon  han fatto  quefli  Signori 
a! ' fio  Cortegiano.Allhora  l'unico  Aretino. Ben 
è emueniete  diffe  infegnar  alle  Donne  lo  amore : 
perche  rare  volte  ho  io  veduto  alcuna  , che  farlo 
fap fiacche  quafi  fempre  tutte  accompagnano  la 
lorlelle^a  con  la  crudeltà , C7*  ingratitudine 
yerfo  quelli, che  piu  fidamente  le  firuono,er  che 

per  no 
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per  nobiltà  ,G?  gentilelgjiyG?  meritati 4 

no  premio  de’  loro  amori :& Jpeffopoi  fi  datmoin 
preda  ad  intorniai  fiiocchifiimi , G?  vili,  cr  da 
poco-,*?  che  non  fidamente  mn  le  amano  , ma  le 
odiano. pero  per fichittar  quefiicofi  enormi  erro- 
ri yfhrfia  era  ben  infegnar  loro  prima  il  far  elet- 
trone ai  chi  meritale  effer  amato, et  poi  lo  amar- 
lo: tlcbe  de  ghhuomtni  non  è neceffario  : che  pur 
troppo  perfiefiefii  lo  fianno  : G?  io  nepoffo  ejfier 
bon  tefhmomo , perche  lo  amare  a me  non  fi* 
mai  infiegnato ,fie  non  da  la  duina  belle^gasGf 
diuimfiimi  cofiumi  d'uaa  Signora  talmente, che 
nell'arbitrio  mio  non  è fiato  il  non  adorarlainon 
che  io  in  ciò  habbia  battuto,  bifiogno  d’arte  , o 
maefiro  alcuno  , GJ*  credo  che'l  medefimo  inter- 
venga a tutti  quelli3che  amano  veramente,  però 
piu  tolto  fi  comerria  infegnar  al  Cortegianoil 
farfii  amare  , die  lo  amare,  t^fllhora  la  Signo - 


Come  il  r4  Emilia,  fior  di  quello  adunque  ragionate 


Cortcgia 


amare. 


no  dee  farli  dijfe3Signor  fenico.  Kifipofie  VV ni  co.  P armi, che 
la  ragion  vorrebbe , che  col fieruire  3 O*  compia- 
cer le  donne,  s acqui  fi  affé  la  lor  grattai  ma  quel 
lo,  di  che  effe  fi  tengon  feruite  3 Gf  compiaciute 
credo  che  bifiogni  impararlo  dalle  medefirte 
'Donnei  le  quali  fpejfo  defideran  cofie  tanto  firn* 
ne, che  none  huotnoychele  imaginajfes  GT  tahor 
effe  medefime  no»  fanno  ciò  che  fi  desiderino, 
perciò  è bene  che  voi  Signora,  che fiete  donntlGT 
ragioneuolmente  douete  fiaper  quello  3 che  pi  4- 


ce 
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te  alle  donne  figliate  quefia  fatica  , per  far  al. 
TU  ondo  yna  tanta  ytilità.^illhor  diffe  la  S.Emi 
Ha.  Lo  effer  yoi  gratiffimo  yniuerfalmente  alle 
donne yè  bono  argumento,che fappiate  tutti  i mo 
dii, per  liquali  s' acqui fia  la  lor  gratta,  pero  è pur 
tenuemente ,che  yoi  l in fegniatc .Signora,  rilpojè 
l'unico  jo  no  faprei  dar  ricordo  piu  ytile  ad  yna 
amante, che' l procurarle  yoi  non  hauèfie  aut- 
orità con  quella  donna  , la  gratin  della  quale 
ejfo  cercajfe:perche  qualche  bona  conditione , che 
pur  sparuto  al  mondo  t alborelle  in  me  fta  y col 
piu  fincer ormare, chef  offe  maiyno  hanno  hauu- 
to  tatafor^a  di  far  che  io  puffi  amatosquata  yoi 
difarebefuffi  odiato.  Eijpofe  allhor  la  S.  Emi- 
lia. Signor  tonico  guardimi  ' Dio  pur  di penfir , 
non  che  operar  mai  co  fa, per  chefofie  odiato  : che 
oltre  ch'io  farei  quelloy  che  non  debbo  , farei  tfii- 
mata  dipocogiudicio , tentando  lo  impo filile: 
ma  io,  poi  che  yoi  mi  fiimulate  con  questo  modo 
a parlare  di  quello , che  piace  alle  donne , parie - 
fe  yi  dijpiacerà, datene  la  colpa  a yoi  {bef- 
fo* Estimo  io  adunque, che  chi  ha  da  efferama- 
to, debba  amare, & effer' amabile  cheque 

fie  due  cefi  baTtino  per  acquetar  la  gratin  del- 
ie donne.  H c r per  rispondere  a quello,  di  che  yoi 
iriaccufate:  dico  che  ogniun  fa,  & yede,  che  y$i 
fiete  amabili fimo  : madie  amate  cofijìncera - 
mente:  come  dite,  fio  io  affai  dubbio fa,  esr forfè 
ancoragli  altri , perche  C effer  yoi  troppo  amabi- 
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le,  ha  e au fitto , che  fiate  fiato  amato  da  molti 
donne:  & i granfiami  diuifi  in  firn  parti  ditterà 
gotto  piccioli  ritti : cofi  ancor  l'amor  diuijò  infitto* 
che  in  vn  obietto )ia  poca  forila  : ma  quefii  vo- 
fin  contimi  lamenti accufitrein  quelle  don- 
ne, che  hauete Jeruite , la  ingratitudine  , la  qual 
non  è vcrifimile,attefi  tanti  voftri  meriti ,e  vna 
certa  forte  di  ficrete^a  , per  nafionder  le gra- 
fie, i contenti , O*  piaceri  da  voi  confittiti  in 
amorei  C7*  afiicnrar  quelle  Donne, che  y‘ ama- 
vo,Z?  che  vi fi fon  date  in  preda,  che  nonlepn- 
blichiateiZ?  però  effe  ancora  fi  contentano  , che 
yoi  cofi  apertamente  con  altre  moSbrate  amori 
falfiyper  coprire  i lor  veri • onde,  fi  quelle  donne, 
che  yoi  bora  mofirate  d'amare, non  fon  cofi facil 
a crederlo:come  yorrefies  interuiene,  perche  que 
fia  yofira  arte  in  amore  comincia  ad  effer  cono  • 
fiinta.non,percl>e  io  yi  faccia  odiare . t^fllhor  il 
Signor  Vhico,  Io  diffe  , non  yoglio  altrimenti 
tentar  di  confutarle  parole  yofire  sperche  hormàì 
parmi  cofi  fatale  il  non  effer  creduto  a me  la  ve- 
’ vita  , come  1‘ effer  creduto  a voi  la  bugia • Dite 
, pur  S.  fenico, ri fpofe  la  Signora  Emilia , ciré  yoi 
non  amate  cofi  come  vorrete  fuffe  creduto  : che 
fi  amafie,tutti  i defiderq  vofiri  fariano  di  com+ 
piacer  la  Donna  amata,  W voler  quel  mede  fi- 
mo,che  effa  vuole s che  quefia  è la  legge  d'amo- 
re: ma  il  vofiro  tanto  doler  ut  di  lei , denota  qual 

che  ingart 
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che  inganno  (come  ho  detto ) 0 veramente  fa  te • 
fiimonio,che  voi  volete  quello,  che  ejfa  non  vote • 
&fn^j,dijfe  il  Signor  fenico, voglio  io  ben  quel 
lo, che  ejfa  vttolexh'è  argumento  ,ch‘ io  V amoima 
dolgomt,perche  ejfa  non  vuol  quello, ch'io  voglio: 
die  è figno  che  non  mi  ama  fecondo  la  medefe - 
ma  lègge  che  voi  battete  allegato , Kifpofela  S. 
Emilia,  Quello  che  comincia  ad  amare  flette  an 
torà  compiacere , CT  accomodarji  talmente  alle 
spoglie  della  cofa  amatale?  con  quella gouemar 
le fuesvr  far  che  i proprij  defideri  fiano jèrui,0* 
thè  l anima fua  iflejfa  fia,come  obediente  aneti* 
lame  penfi  mai  ad  altro , che  a transf ormar  fi,  fe 
pof  ibil fujfe3ht  quella  della  cofa  amata ,C7*  que- 
fto  reputar  per  Jua fomma  felicità  : perche  cofi 
fan  quelli , che  amano  veramente,  iSfppunto  la 
mia  fomma  felicità, di jfe  il  Signor  fenico  fareb- 
be, fe  vna  voglia  folagouernaffe  la  fua  et  la  mia 
anima,  voi  Jhà  di  farlo:rijJ>ofe  la  S,  Emilia , 

allbora  Afeffcr  Bernardo  interrompendo.  Cer- 
to e , dijfeche  chi  ama  veramente  , tutti  i fuoi 
pen fieri , pnfa  che  d'altri  gli  fia  mofrato  9 in— 
dri%£a  a fernire,  CP*  compiacere  la  donna  ama 
'fa  :ma , perche  talhor  quegli  amoreuoli  ferui- 
~fh  non  fon  ben  cómfciute  , credo  che  oltre  allo 
amare  feruire  , fia  necejfario  fare  ancora 
qualche  altra  dimojiration  diquefo  amore, tan 
to  chi  ara,  che  la  donna  nopoffa  di  firn  alar  di  co » 
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nofiere  d’efier  am  at alma  con  tanta  modefiiape- 
forche  non  paia  3 che  fiele  babbia  poca  riueren - 
tìa.  Et  perciò  voi  Signora  3cbe  battete  comincia- 
to a dir } cóme  l'anima  dello  amante  dee  effier  ohe 
diente  anelila  alla  amata  , infiegnate  ancor  di 
gratta  quefio fiecretojl  quale  mi  pare  importato- 
tifiimo.  Rifie  Mefier  CefiareJ?  difie.Se  lo  amato 
te  è tanto  modefio,che  babbia  vergogna  di  dir- 
gliene ficriualiele.  Soggi  ttnfie  la  5*  Emilia  x^/£n— 
Qfie  è tanto  dificretoycome  eonuiene  3 prima  che 
lofiaccia  intendere  alla  donna  3 deitefi  afiicuraf 
di  non  offenderla . Difie  allbora  il  S.  GaJparOf 
*4  tutte  le  Donne  piace  l' effier  pregate  d’amore, 
ancor  che  haue fiero  intentione  dt  negar  quello* 
che  loro  fi  dimanda.  Ri  fio  fi  il  Jdag.  Giuliana* 
Voi  v ingannate  moltome  io  configli  arei  il  Cor- 
tegianOjcb'ufitfie  mai  quefio  termine  fie  nonfiufie 
Modo,*!*  ben  certo  di  non  batter  repulfia.  E che  cofit  dette 
damante*  adunque  fare 3di  (fi  il  Signor  Gafiaro.Sog - 

in*  parlare*  gittnfi  il  Magnifico. Se  pur  volete  ficrtuere,o  par 
O in  ifcri-  %re.fiarlQ  con  tanta  modefiia , er  cofi  carname» 
teyche  le  parole  prime  tentino  l animoy&  tocchi- 
' no  tanto  ambitamente  la  volontà  di  lei , che  le 

lafiino  modo  3V?  vno  certo  efito  di  poter  fimula- 
ire  di  non  conoficere  3 che  quei  ragionamenti  im- 
portino am  ore  saccio  che fi  trotta  difificulta,  pofft 
ritirarfi  et  moflrar  d’bauer  parlato 3 o ficritto  ad 
altro  fine  ,per  goder  quelle  domeTHque  carene, 
CT  4f  cogliente  con  ficurtà  3 che  fiefio  le  donne 
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concedono  a citi  par  loro , che  le  pigli  per  amici - 
tiaipoi  le  negano  pulito  che  s acoYgono ,che  pano 
tkeuute  per  dimopration  ( l’amore . Onde  quclli9 
che  fon  troppo  precipiti  ,e  p attentano  cop  prò  fon 
tuofamente  con  certe  furie  , W oftinationi jpej- 
fole  perdono ,£?*  meritamenteiperche  ad  ogni  no 
bil  Donna  jpiacepntpre  di  ejjerpoco  eìtimata, 
da  chifin^a  rispetto  la  ricerca  d'amore  , prima 
che  l'habbìa  ferutta.pero  (Jèccdo  me') quella  via 
clte  dette  pigliar  il  Cortegiano , per  far  noto  Ca- 
morfuo  alla  Donna;  parmi  che  pa  il  moTlrar - 
gliele  co  i modi  piu  prcflo,che  con  leparole:che  ve 
ramente  tal’hor piu  ajfetto  d'amor  p ccnofce  in 
vn  fpfptrO)  invn  rifletto y in  vn  timore,  clte  in 
mille  parole  : poi  far  che  gliocchi  patio  que' pdi 
mejfaggieri,  che  portino  Vamhafciate  del  core ; 
perche  fpeffo  con  maggior  efficacia  moJbran  r^ggicri 
quello,  che  dentro  vi  e di  pafione,  clte  la  lingua  dcl  cuore. 
spropri  a, o lettere  ro  altri  me  fi,  di  modo  che  non 
folamente  feoprino  ipenpert 5 ma  Jpe/fo  accendo- 
no amore  nel  cor  della  perfona  amata  : perche 
quei  viui  Jpiriti  efeono  per  gli  occhi,  per  efjer ge- 
nerati prefj'o  al  core  mitrando  ancor  negli  occhi9 
.doue  fono  indirizzati, come  faetpa  al fegno3natu 
Talmente  penetrano  al  core,  come  a fua  flan^f, 

XP*  iui  p confondono  con  quegli  altri  fy  triti,  ipr 
con  quella  fot  tilt  fi  ma  natura  di  fangueyche  han 
no  fico,  infettano  il  pingue  vicino  al  core-,  doue  ' 

fon  peruenuti  9 CT  lo  rtfcaldano , crf  annoio  a 
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fe  fintile  3 Ó*  alto  a ri  cenere  la  imprefiion  Ai 
quella  imagi  ne , che  feco  hanno  portata:  onde  a 
poco  a poco  andando, VT  ritornando  quefii  mefi 
faggicrh  l * via  per  gli  occhi  al  core , cr  ripor  m 
tando  lefca , e' l focile  di  belle^^dy  & di  grafia 
accendono  coibento  del  de  fiderio  quel  fuoco  ,<Ik 
tanto  arde , C?  mai  non  finifce  di  confumare: 
perche  fempre  gli  apportano  materia  di  jperan- 
eli  o«h  i %a,per  nutrirlo:  pero  ben  dir  fi  può  che  gli  occhi 
•more  a".  fiino  gtida  >tn amore , mafiimamente , fe fono 
lude  a quel  gratiofi,  V foaui:  neri  di  quella  chiara, CT  del- 

cf  0 yen  “V?”1  * aUeSri  ’ & ”* 

in  amore  denti  j CT'  cofi grati  cr  penetranti  nel  mirar; 
^UCCI*  come  alcuni  y ne  i quali  par  che  quelle  -vie  9 che 
danno  efito  a i /piriti,  fiano  tanto  profondo  y che 
per  effe  fi  vegga  infino  al  core . Gli  occhi  adun» 
que fanno  nafeofi,  come  alla  guerra  faldati  in - 
Jidiatori  in  aguato:  C7*  fe  la  forma  di  tuttp‘1  cor- 
po è bella  > V comporla  5 tira  afe  , C2*  alletta 
chi  da  lontan  la  mira,  fin  a tanto  che  s*  accosti  : 
CT  fubito  che  è vicino  a gli  occhi  filettano af- 
faturano  , come  venefici , C7*  mafiimamente 
quando  per  dritta  linea  mandano  i raggi  funi 
negli  occhi  della  cofa  amata  in  tempo  , che  efii 
facciano  il  medefimo: perche  i Jpiriti  s* incontra- 
Iona  del-  no,G"  in  quel  dolce  intoppo  l’un  piglia  le  quali- 
fermo!°  *n  **  dell*  altro  : come  fi  vede  d' un  occhio  infermo , 
che guardando  fidamente  in  vn  fimo  ,gli  dà  la 
fina  infirmiti  sfi  che  a me  pare  chelnofiro  Corte 

giano 
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grano  poffa  di  quefeomodo  manifefiar  in  gran 
parte  l amor  alla  fua  donna . Vero  e,  che  gli  oc - 
chi,fe  non  fono  gouernati  con  arte  , molte  yolte 
foprono  piu  gli  amorofi  defiderq  , a cui  l'huomo 
men  yorria  .perche  fuor  per  efei  quafi  yifibil- 
mente  tralucono  quelle  ardenti  pafe ioni:  lequali 
volendo  l'amante  palefare  folamente  alla  cofa 
amata,  Jpejfopalefa  ancora  a cui  piu  defidera- 
rebbe  nasconderle,  pero  chi  non  ha  perduto  ilfee  Cìouaalle 
no  della  ragione,  fi  gouerna  cautamente,  C7*  of  b°ic'r 
Jèrua  i tempi, i lochili?  quando  btfognaj  alite*  more. 
ne  da  quel  cèfi  intento  mirare ; ancor  che  fia  dol~ 
ci  fimo  cibo , perche  troppo  dura  cofa  è vn  amor 
publico.HiJ)>ofe  il  Conte  Ludouico.  Talhor  an- 
cor  a l'effer  publico  non  nuoce  : perche  in  tal  cajb 
gli  huomini  jpeffo  eHimano  che  quegli  amori 
non  tendano  al fine  , che  ogni  amante  defederà, 
vedendo  che  poca  cura  fi  ponga  per  coprirli;  ne  fi 
faccia  cafo,che  fi  fappiano,o  no : CT pero  col  non 
negar  fi  yendica  l'huom  yna  certa  libertà  di  po 
ter  puhlicamete parlare,  & fiarfen'^afofpetto 
con  la  cofa  amata  : ilche  no  auuien  a quegli,  che 
cercano  d’ejfer  fecrcti:perche pare  che  Jperino,0* 
filano  yicini  a qualche  gran  premio,  ilquale  non 
vorriano  che  altri  rifapeffe.  Ho  io  ancor  yedu- 
to  nafeere  ardentifiimo  amorenei  core  d'una 
Donna  yerfo  yno,a  cui  per  prima  nohatieapur 
yna  minima  affezione, folamente  per  intende- 
re, che  opinione  di  molti  fuffe  che  s'amajfero  iti- 
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fieme  : la  caufa  di  quefio , credo  io  que  foffes 

che  quelgiudicio  cofi  yniuerfale  le  parea  bafian 
U lejlimonio , per farle  credere9che  colui foffe  de- 
gno dell' amor  fuo  : ZPt  parea  quafi  che  la  fama 
le  portajfe  lambafciate  per  parte  dell’amante 
molto  piu  t rere,vr  piu  degne  d’effer  credute,  che 
nonhauria  potuto  fare  effe  mede  fimo  con  lette- 
re ,o cm parole. ,o  yero  altra perfona perlai . Peto 
quefiayoce  publica  non  fidamente  talhor  non 
nuoceva gioua.RiJpofie  il  Magnifico,  Oli  amo 
ri  de’  quali  la  fama  e ministra  fon  affai  perico - 
lofi  di  fare,  che  l'huomo  fia  mothrato  a dito  : ZP* 
pero  chi  ha  da  caminare  per  quefia  firada  cau- 
tamente , bifogna  che  dimofiri  hauer  ne U’ ani* 
mo  molto  minor fuoco, che  no  ha  ZP“  cotentarfi  di 
quello  gitegli  par  poco:  ZP*  difiimolar  i defiiderìj, 
le  gelo fie,  gli  affanni,  ZPt  piaceri  fimi}  ZP“  rider 
fieffo  con  la  bocca , quando  il  cor  piange:  ZP*  mo 
firar  d’effer  prodigo  di  quello,  di  che  e auarifii- 
mo,Z?  quefie  cofe  fon  tanto  difficili  da  fare , che 
L'amante  quafi fino  imponibili.  Pero  fe'l  nojhro  Cortesia 
fecrcti  gli  M volejje  yjar  del  mio  con  figlio  y io  lo  confortare» 
«»ori  a tener  fecreti gli  amori  fuoi.Allhora  Jtt*  Ber- 
nardo, Bifogna  diffe , adunque  che  yoi  quefiogli 
infogniate,  ZP' parmi,che  non fia  di piccida  im- 
portanti a:perche  oltre  a i cenni , che  talhor  alca 
ni  cofi  copertamele  fanno,  che  quafi  fen^a  mo- 
numento alcuno , quella  perfona, che  efii  defederà 
no, nel yolto,ZP,negli  occhi  lor  legge  ciò  che  ban- 
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'ito  nel  corego  io  talborvdito  tra  dui  innamora- 
ti yn  lungo  libero  ragionamento  d’amore : 
dal  quale  non  Roteano  però  i circondanti  inten- 
der chiaramente  particolaritade  alcuname  cer- 
tificar fi  , che  fojfe  d’amore  : W quefio  per  la  di - 
Jcretione , CP  avertenti  a di  chi  ragionaua  : per- 
che fen^afar  dimoflratione  alcuna  d'hauer  di- 
Jpiacere  d’ejfir  a fiottati,  diceuano  fecretamente 
quelle  fole  parole  ,che  importunano:  O*  aitarne  te 
tutte  faltre  che  fi  pcteano  accommodarea  di - 
uerfi  proponiti,  ^llhor a M. Federico.  Jl parlar 
diffe , cofi  minutamente  di  quefie  auuerteri^e 
di fiecrette'^Jfa  sfarebbe  yno  andar  dietro  all’in- 
finito. Pero  io  yorreipiu  tofio,  che  fi  ragionale 
firn  poco , come  debba  lo  amante  mantenerfi  la 
grafia  della  fua  donna  : il  che  mi  par  molto  piu 
necefifiario.Kifpofie  il  Magnifico.  Credo  che  quei 
mefffijche  yaglionoper  acquiflarla  , y agitano 
ancor  per  mantenerla ,•  W tutto  quefio  confitte 
in  compiacer  la  donna  amata  fionda  offenderla 
mai.  però  faria  difficile  dame  regula  ferma : 
perche  per  infiniti  modi , chi  non  è ben  difcreto , Quanto  hi 
fa  errori  t allora tche  paio»  picciolr.nientedtmeno 
ojfendono  grauemente  l'animo  della  donna : to. 

CP  quefio  inter uien  piu > degli  altri , a quei  che  * * 

fino  aflretti  dallqpafiione : come  alcuni,  che  firn 
pre  che  hanno  modo  di  parlare  a quella  donna , 
che  amano 3 fi  lamentano , CP  dolgono  cofi  acer- 
bamente, CP  yoglion  [beffo  cofi  tanto  impofii - 
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bili, che  per  quella  importunità  vengono  a fa?H 
dio.  alt  ri, fi  fon  punti  da  qualche  gelofia a fi  la- 
fcian  di  tal- modo  tr apportar  dal  dolore, che finir 
%a  rijguardo  fcorrono  in  dir  mal  di  quello , di 
chi  hanno  fumetto;  C?  talhor  finga  colpa  di  co + 
lui,<&  ancor  della  donna  ; C7*  nonvoghono  el- 
ettagli parli,  o pur  volga  gtiocchi  a quella  patr 
telone  egli  è : £7  fipefjo  con  quelli  modi  non  fola- 
mete  offendon  quella  donnasma  foncaufa  ch’el- 
la s’induca  ad  amarlo  5 perche  il  timoreyche  mo - 
fira  talhor  d batter  v/to  amante,  che  la fua  don- 
nano  lafii  lui  per  quell’, altro,  dimoTlra  che  ejfo 
fi  conofce  inferì  or.  ai  meriti  ,CT  di  valor  a colui) 
fj*  con  quefla  opinione  la  dona  fi  mone  ad.  amar 
lo\W  accorgedofi,  che  per  mettergliele  in  dtjgra 
fia,  (è  ne  dica  male,  ancor  che  fia  vero,  non  lo 
crede: V*  tuttauial’ ama  piu.  t^tthora  Mcjjer 
Ce  fare  ridendo . Io,diffe3  confeffo  non  effer  tanto 
fiuto, che  potè  fi  aflenermi  di  dir  male  d'un  mio 
riualefaluo  fi  voi  non  m’infignafie  qualche  al- 
Prouerbìo,  miglior  modo  da  rouinarlo.  Hi fiofi  ridendo 
V acquai  il  s.  Magnifico . Dicefi  in  prouerbio,  che  quado 
fmo  alla  j/  nimico  è nell’acqua  infino  la  futura, fi  gli  de- 
fomm?rgcr  ue  porger  Umano,  & leuarlo  dal  pericolo  : ma 
lo.  quando  ve  infino  al  mento, mettergli  ilpiede  in 

fui  capo ,fumm ergerlo  tofio.pero  fono  alcuniyche 
quefio  fanno  co’  fuoi  riuali  : CTjin  che  non  han- 
no modo  ben  ficuro  di  rovinargli , vanno  difii - 
malandò , c P piu  tofio  fi  mofiran  loro  amici, che 
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altrimenti  :poi  fe  la  occafion  s'offerifce  lor  tale, 
che  conofcano  poter  precipitargli  con  certa  roui- 
■na, dicendone  tutti  i mali  : o yerì  ofalfi  che  fila- 
no fio  fanno  fen^a  riferuo,con  arteycon  ingani, 
ey  con  tutte  le  yiey  clte  fanno  irnaginare.  Jtta 
perche  ameno  piaceri  a macche' l noflro  Corte - 
giano  yfàffe  ingano  alcuno  $ yorrei  che  leuajfe  la 
gratta  dell'amica  alfuo  riuale,  no  con  altra  ar - 
te,che  con  V amare, col feruire,cr  coni' eff ere  vir 
tuofo,  y olente,  difcreto  , ey  mode  fio,  in  fomma 
col  meritar  piu  di  lui , ey  con  l'ejfere  in  ogni  co- 
fa  atterrito, G?  prudente,  guardandoft  da  alcu- 
nefiiocche^e  inette,  nelle  quali  fiffo  incorro- 
no molti  ignoranti,  e per  diuerfe  yte  : che  già  ho 
io  conofciuti  alcuni,  che fcriuendo,  V*  parlando 
a donne , vfano  fempre  parole  di  PolifiloiGT  tan  g.  jeonQ 
to  fanno  in  la  fittilità  della  rhetorica,che  quel-  fuggire  le 
le  fi  diffidano  di  Me>  & fi  tengon  per  ignor- 

Tanti  finte  , C7*  par  loro  ynhora  mill’anni  fi- 
nir quel  ragionamento , cy  leuarfi  donanti :al-  Eifognj,^ 
tri  fi  y untano  fen^a  modo  : altri  dicono  fiejfo 
coft,  che  tornano  a biafimo  , GT  danno  di  fe  dente 
fiefii  i come  alcuni , de  i quali  io  foglio  ridermi,  Parlar'' 

. che  fan profefiion  d’innamorati  : GT  taìbor  di- 
cono in  prefen^a  di  donne.  Io  non  trouai  mai 
. donna  che  mi  am  afe  5 GT  non  s' accorgono  che 
quelle , che  gli  odono  , fiubito  fan  giudJcio  , che 
quefio  non  póffa  nafeere  d'altra  caufa  fe  no  per- 
che non  meritano  ne  effer  amari > ite  pur  l’acqua 
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che  bevono:  & gli  tengon  per.huomini  da  poco» 
negli  atnerebbono  per  tutto  l'oro  del  mondo,  pa- 
rendo loro  che  fe  gkamafjero  ,farebbàno  da  me - 
no  che  tutte  laltreyche  non  vii  hanno  amati . al- 
tri per  concitar  odio  a qualche  fuo  rivale  fon  tan 
to  f iocchi y che  pur  inprejèntia  di  donne  dicono , 
il  tale  è il  piu  fortunato  huomo  del  modo\chegia 
non  è bellone  difcreto  3 ne  valente , nè  fa  fare  o 
dire  piu  che  glialtri , CT'  pur  tutte  le  donne  la 
mano  , W gli  corron  dietro  : O*  cofi  mof  randa 
hauergli  inuidia  di  quefia  felicità  3 ancora  che 
- colui  ne  in  affetto  ne  in  opore  fi  mostri  ejfere 
amabile  , fanno  credere  che  egli  habbia  in  fe 
gualche  cofa  fecreta  3 per  laquale  meriti  V amor 
di  tante  donne:onde  quelle y cl>e  di  lui  fenton  ra- 
, gionare  di  tal  modo,  effe  ancora  per  quefia  ere - 

dmfjtfi  mouono  molto  piu  ad  amarlo.  Hife  al- 
Ihora  il  Conte  Ludouico,  V diffe.Io  vi  promet - 
tOyche  quefie  grafferie  non vfir amai  il  Corèe- 
giano  difcreto , per  acqui fiar gratta  con  donne . 
Jtijfofe  Jtl.Cefare  Gonzaga.  Ne  men  quell  al 
tra,  chea  miei  dìvso  vngentilhuomo  di  molta 
eìhmatione , il  qual  non  voglio  nominare  per 
honorede  glihuomini.  Jiijpofe  la  S.  Ducheffa. 
Dite  almen  ciò  che  egli  fece . Soggiunfi  A4»  Ce- 
fare  cofiui  efj'endo  amato  da  vna  gran  Signora, 
richiedo  da  lei  venne  fecretamente  in  quella  ter - 
ra,oue  effa  era  : C? poi  che  la  Ixbbe  veduta > C7* 
fi*  fiato  fico  a ragionare  y quanto  e fi,  e'I  tempo 
' ' comp 
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Comportarono  partendofi  con  molte  amare  la*  Sciocche 
chrime  & fijfiri  per  teSlimonio  dell’eflremo  do - amante!"* 
lore  , c/je  fientiua  di  tal  partita  le  fiupplico 
ch’ella  tenejfie  continua  memoria  di  lui  , & poi  Auerti, 
figgiunfe  che  gli  fiaceffie  pagar  l’hofieria , perche 
ejfmdo  fiato  richiefio  da  lei  ygli  parea  ragione y 
che  fólla  fitta  venuta  non  vi  finti  fie  fipefia  alcu- 
na. infili  ma  tutte  le  donne  cominciarono  a ri* 
dere,  ©*  dir  che  cofiui  eraindignifiimo  d’ejfier 
chiamato  getilhuomo:W  molti  fi  vergognavano 
per  quella  vergogna, che  efiojmeritaméte  haria 
fientita yfie  mai  per  tepo  alcuno  hauejfie  prefio,t au- 
to d’intelletto, che  batte fie  potuto  conoficerevnfiuo 
xojt  vituperofio  fallo. y eliofili  allhora  US . Gajpa 
ro  a A4.  Ce  fiate,  C7  dififie . Era  meglio  rollar  di 
narra*  quefiacofia  per  honor  delle  donne,  che  di  .<• 
nominar  colui  per  honor  de  glihuomini  che  ben 
potete  inaginare , che  bongiudicio  hauea  quel - 
la  gran  Signor*  ^amando  vn’ animale  cofi  tira* 
tionaleiW  fiorfie  accora  che  di  molti , che  la  for- 
nivano, hatteua  eletto  quefioper  lo  piu  dificreto, 

Ltfiiando  adietro , C7*  landò  disfavore  a chi  co- 
fini  no  furia  fiato  fumiga  nife  il  Conte  Ludo- 
vico C?  diffie.Chi  fa,  che  cjuefio  no  fi* fife  difireto 
neW  altre  co  fie?  e pecca jfie  filarne  te  in  hofierie ? ma 
molte  volte  per  Jauerchio  amore  glihuom  im  fan- 
no gran  fiiocche%ge:&'  fi  volete  dire  il  vero  fior 
fie  cl)e  a voi  talhor  e occorfio  fiume  piu  d vna.Mi - 
fipofie  ridèdo  M»Cefiare.  Ter  yofirafe  no  ficopria 
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mo  i nofiri  errori.  Tur  bi fogna  fcoprirli,  rifipofi 
il  Signor  G a fi  aro  per  fapergli  correggere  : poi 
fiSS*UT*fi*  V 0/  Signor  Magnifico horcnc'l  Cor - 
• : tegtan  fi  fit  guadagnare  C7*  mantener  gratin 

della  fina  Signora 3d  torla  al  fio  riualcffete  de - 
bitor  di  infognarle  a tener  fecreti gliamori  fimi. 
Mi fi° fi  il  Magnifico.^ me  par  d'hatter  detto 
affai,  pero  fate  m'o  che  yn altro  parli  di  qttefia 
Jècrete^ga.  %yfllhora  Meffer  Bernardo  3 & 
tuttiglialtri  cominciarono  di  nono  a fargli  in - 
fiantiaie'l  Magnifico  ridendo • ,Foi  diffe , yolete 
tentarmi:  troppo  fete  tutti  ammaefirati  in  amo~ 
■ reipurfi  defi  derate  faperne  piu,andate  fiyi 

Riprende  leggete  O màio.  Et  come,  diffe  Ale ffer  Servar* 
££Uo.  do.  Debb'io  fierare  che  i fioi  precetti  y a filano 
uidio.  in  amore?pot  che  conforta 3 C7*  dice  effer  fonijìi- 
mo  chel'huom  in pr  e /enfia  della  innamorata  fin 
ga  d’effer  imbriaco : (yedete  die  bella  manera 
d’aquifiar  grafia ) C7*  allega  per  yn  bel  modo 
di  far  intendere  fiando  a coietto  ad  yna  donna 
d’efferne  innamorato  3 lo  mùngere  yn  dito  nel 
yino3  O*  firiuerlo  in  fi  h fattola . Sifiojè  il  Ma 
gnifico  ridendo.  In  que'  tempi  non  era  yitio.Et 
pero  diffe  PAI  effer  ‘Bemar.  n òn  difiì  aceri  do  agli* 
liuomim  di  que  tepi  q\tefia  cofa  tato Jordidaje  da 
crederebbe  no  bauejfiro  cofigetil  manera  di fir 
uir  done  in  amore , come  h abbia  noi  : ma  non  In- 
ficiamo il  propofitonofiro  primo  d'tnfegnar  a te- 
ner per  l'amor  fitreto.bifigna  fuggirle  canfi3chc 
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lo ^ublìc Ano:  legnali  fono  molte , marna  princi- 
pale 3che  è il  yoler  ejfer  troppo  ficrelo , GL  non fi - 
darji  di  p erfona  alcuna:perche  ogni  amante  de - 
fiderà  far  conofcer  le  fue  pafiioni  alla  amata  ; 

GL  ejfendo  foiose  sformato  a far  molte  pia  dimo- 
firatiom,GL  pia  efficaci ,che fi  da  qualche  amo- 
revole GL  fidele  amico  f affé  aiutato: perche  le  di- 
mofirationi  ,che  lo  amante  iTleffo  fa  ,dano  molte 
maggior  fufletto,che  quelle,  che  fa  per  internati 
tij  : O*  perche  glianimi  Immani  fono  natural- 
mente curiofi  di  faper  fubitò , che  m alieno  co- 
mincia a filettare , mette  tanta  diligenza,  che 
conofie  il rero $ GL conofciutolo, nonna  riflette 
di  phblicarlo3an^i  talhorgli  piaceiilche  non  in - 
teruiene  dell’amico,  ilquale  oltre  che  aiuti  di  fa  - 
uore,  e di  configlio,  fleffo  rimedia  quegli  errori 
che  fa  il  cieco  innamorato:  GL  firn prc  procura  la 
fecrete^a  , GL  prouede  a molte  cofe,  allequali 
effo  proueder  non  può  : oltre  clye  grandi  fimo  re-  -, 

fi-igerio  fi  finte, dicendo  le  pafiioni,GL  sfocando - j 

le  con  amico  cor  diale medefimamente  accré- 
fee  m otto  i piaceri  il  poter  commiinicargli.'Diffe, 
allibra  il  Signor  Gaflaro,  Vn  altra  caufa  pu- 
lite* molto  piu  gliamori  che  quefla  : Et  quale  ? 

Xflofiil Magnifi.Soggiunfi  il  S.GaJfaro . La  Ambic”5n« 
rana  ambitione  cogl  unta  con  pa^ia,  GL  cru-  n^in  ^hT- 
deltà  delle  Done:  lequali(comeyot  fleffo  ha uete  ucr  molli 
detto  flroc  tirano  quato  piu  poffono  ,d  batter  gran  ^nimora  • 
numera  d‘ innamorati  j & tutti  fi  ppfiibil  fu  ffe> 
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yorriano  che  arde  fiero  fatti  cenere, dopo  mot 

te  tomafiero  yiui  per  morir  yn  altra  yolta  : & 
benché  efie  ancor  amino, pur  godono  del  tormen • 
to  de  gliamanti , perche  estimano  che’ l dolore Jc 
affiittioni  , el  chiamar  ognhor  la  morte , fi  a il 
yero  testimonio ,che  efie  fiano  amate  : CP  p°fià- 
no  con  la  lor  belletti  far  gkh  uomini  miferi,C? 
beali y C7*  dargli  morte,  cr  yita  come  lor  piace : 
onde  di  quefiofol  cibo  fi  pafcono : C?  tanto  auido 
ne  fono 3 che  acci  oche  non  manchi  loro , non  con • 
tentano  ne  dtjp erano  mai  Riamanti  del  tutto: 
rnaper  mantenergli  continuamente  ne  gliajfan 
ni  C7*  nel  de  fiderio  , yfano  yna  certa  imperiofa 
auflerità  diminaccie  mefcolatecon  jferan^a\ 
£7*  ■ vogliono  che  yna  lor  parola , yn  fguar do, yn 

ber fomma  felicità:  Z? 


cenno  fia  da  efii  rii  A 

perfarfi  tener  pudiche  e cafie:  non  folamente  da 
gli  amanti , ma  ancor  da  tutti glialtri  procura- 
no, che  queSh  lor  modi  ajpri  di fcorte fi,  filano 

publici,accioche  ogniun  f enfi,  che  poiché  coji  mal 
trattano  quelli , che  fon  degni  d’efier  amati , 
Diottre  molto  peggio  debbano  trattar  gl  indegni  : & 
(ciocchici  jpefio  fitto  quefia  credenza,  pensando  fi  e fier  fi- 
cure  con  tal' arte  dell'infamia  ,fi  giaciono  totte 
le  notti  conhuomiui  yili fimi,  Z7  da  efie  a pena 
conofciuti,  di  modo  che  per  godere  delie  calami- 
tà,W continui  lamenti  di  qualche  nobil  Catta- 
gli ero,  Z?  da  effe  amato,  negano  a fe  fiefie  quei 
piaceri,  che  forfè  con  qualche  efeufationi  potreb- 
be»* 
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v \ono  conseguire  : CT'  fono  caufit  , ch’el  pouero 

damante  per  'vera  dijpofitione  e sformato  yfar 
modi , donde  fi  publica  quello  ,che  con  ogni  indù - 
firia  s’haucria  a tener  fecreti fiimo.  ^yllcurì al- 
tre fimo  : lequai  fe  con  inganni  poffono  indurre 
molti  a credere  d’effer  da  loro  amati j nutrifcono 
tra  efii  legelofie  col  far  carene , V*  fattore  al~ 
lyno  inprefenùa  deli'altro  : w qnaao  yeggon3 
che  anello, ancor  ch'effe  piu  amano  già  fi  cofida 
d'effer  amato  per  le  dimofirationi  fattegli  ,Jpejfo 
con  parole  ambigue  C ? fdegni  fimulati  lo  fiujpen 
dono  : & gli  trajfi ggono  il  core,  mostrando  non 
curarlo :<?  yolerfi  m tutto  donare  all' altro. On- 
de nafcono  odij. , inimicitie , & infiniti  fcandali 
V ruine  manifefie  : perche  forTa  è mofirarte- 
firema  pafiion,che  in  tal  cafo  l’huomo  fentesan - 
cor  che  alla  Dona  ne  rifiniti  biafimo,et  infamia . 
tAltre  non  contente  di  quifi^folo  tormento  della 
gelofia , dopo  che  l’amante  ha  fatto  tutti  i tefiu 
monij  d’amore  ,<&  di  fedel  feruitu  : & efii  ri- 
ceuuti  ihanno  qualche  fegno  di  corrifpondere  in 
bcniuolentia,  fen^a  propofito , V quando  me» 
s'ajpetta,  cominciano  afiarfopra  dife:  er  mo - 
ftrano  di  credere  eh* egli  fia  intepiditolo* finge n 
do  nuoui  fioretti  di  non  ejfer  amate,  accennano  Ga?lonc  d* 
yolerfi  in  ogni  modo  alienar  da  lui.  Onde , per  difordìnc  c 
quefti  incouenienti  il  mefehino  per  yera  for7a  e in  difPc,*~ 
necefiitato  a ritornare  da  capo  : V*  far  le  dtmo - amanti. 
flraiioni , come fe  allibra  cominciale  a fruire^ 
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X?  tutto  fa pajfiggiar  per  la  cotrada:&  quatti ‘ j 
do  la  donna  fi  parte  di  cafa  accompagnarla  aliar  ' \ 
Chiefa,??  in  ogni  loco,  otte  ella  rada,  non  yol- 
tar  mai  gli  occln  in  altra  parte  : ??  quitti  fi  ri- 
torna a i piantila  i fojpiri,  allo  fiar  di  mala  to- 
gliaiO*  quando, fe  lo  può  parlatela  i /congiuri , 
alle  biaflemme,alle  dijperationi ,??  a tutti  quei 
furori , a che  gl' infelici  innamorati  fon  condotti 
da  qucfie  fiere, che  hanno  piu  fete  di  pingue , che 
le  Tigri . Quelle  tai  dolorofe  dimofirationi  fon 
troppo  vedute , ??  conofciute  : ??  fpejfo  piu  da 
gli  altri , che  da  chi  le  caufa  : ??  m tal  modo  in 
pochi  dì fon  tanto  puhlkhe , che  non  fi  può  far  yn 
pajfo,  ne  yn  minimo  fegno,  che  non fia  da  miHe 
occhi  notato . Interuien  poi,  che  molto  prima  che 
fian  tra  efii  piaceri  d’ amore  fon /creduti,??  già 
dicati  da  tutto'l  mondo-, perche  effe,  quando  pur 
•veggono, che  l'amate  già  ricino  alla  morte; vin- 
toaalla  crudeltà ,??  da  i firatìj  y fatigli  delibe- 
ra determinatamente,??  da  douero  diritirarfis 
allhora  cominciano  a dimosbrarfi  d' amarlo  di 
core,  ?? fargli  tutti  i piacerti??  donar {egli,  ac4 
eie  che  ejfen  dogli  mancato  quell’ ardente  de  fide- 
rio, tifi-ulto  d amore  gli  fia  ancor  men grato:?? 
adej/e  hahbia  minor  obligatione  , per  far  ogni 
cofa  al  contrario*  Et  effemio  già  tal  amore  no- 
tifiimo  ,fono  ancor  in  quei  tempi  poi  no  tifi  imi 
tintigli  effetti,  che  da  quel procedonoicofi  refia- 
l w effe  dubonorate9??  I amante  fi  tritona  hauer 
Vi  perduti 
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perduto  il  tempo  &•  le  fatici* , O*  ahbreùiatofi 
là  i vita  negli  affanni  fen^a  frutto  3o  piacere  al- 
cuno r perhauer  confguito  i fuoi  dcfiderij  , «o» 
quando  gli  farian fati  tanto  grati  3che  Vharian 
fatto  felici  fimo  sma  qua  do  poco  o niente  gli  ap- 
fre^Zfua  : per  effere  il  cor  già  tanto  da  quelle 
amare  pafioni  mortificato 3 che  non  tenea  fini- 
mento piu  per  gufar  diletto  3o  contenterà  .che 
fegli  offerì ffe,  J^tlhorail  S»Ottauiano  riden - 
do,yToi,di(Jè  ,fete fiato  cheto  yn  pe!>?o3 & reti - Bella  eom« 
rato  dal  dir  mal  delle  donne:  poi  le  hauetecoft  Pariltlonc« 
ben  tocche 3 che  par  che  h abbiate  affettato , per 
ripigliar  for^a  , come  quei 3 che  fi  tirano  a die - 
trOjper  dar  maggior  incentro: O*  yeramete  ba- 
ttete torto  s CT'  horamai  dourefie  effer  mitigato . 

7(ife  la  S -Emilia  3 V riuolta  alla  S.Duchejfa • 

Eccovi,  di jfe>  Signora 3che  i no  fri  aduerfarij  co- 
minciano a romper  fi  3 C7*  diffentir  l’yn  dall’ltro . . * 

Non  mi  date  queflo  nomeiriffofe  il  S.  Ottavia- 
no, per  ch’io  non  fin  yosìro  aduer fario  remmi 
ben  diffiaciuta  quefia  contenutone  3 non  perche-, 
m'increfcejfe  yedernela  yittoriain  fauor  delle 
Donne  3 ma  perche  ha  indotto  ilS.  C a faro  a 
calunniarle  piu  che  non  douea . E’I  S,  Magnifi- 
co 3 W M*  Cefare  a laudar  le  forile  yn  poco  piu 
che’l  dcbitovltre  3che per  la  lug1*%?a  ^ ratV°m 
namento3  hauemo  perduto  d’intèaer  molte  altre 
belle  co  fi , de  refi  aitano  a dirfi  del  Corteggiano . 

Eccovi  difila  S»  Emilia  > che  pur  fete  no  Uro 

3 x 


ÌH 


propofta 
del  teguen 
t®  libi». 


38*  I t * R O 

aduerfxrio:0>  perciò  yi  difpiace  il  ragionarne  t§ 
paffuto  : ne  yorrefile  che  fi  fi offe  formata  quetta 
cofi  eccellente  Donna  di  Talamo  5 non  perciò 
yifoffe  altro  che  dire  fopra  il  Cortegiano(perche 
già  quefli  Signori  hanno  detto  quato  ffapeuano3 
ne  yoi  credo ,ne  altri  potrebbe  aggiungerai  pii* 
coffa  alcunafima  per  l'inuidia 3 che  hauete  allibo - 
nor  delle  Donne.Certo  è,rifipofi  il  S*Ottauianor 
che  oltre  alle  cofi  dette  fopra  il  Cortegiano , ione 
defiderarei  molte  altreipur  poi  che  ogtnun fi  con 
tentarci)'  eifia  tale, io  ancora  me  ne  contento , ne 
in  altra  coffa  lo  mutarei  , fi  non  in  farlo  yn  poco’ 
piu  amico  delle  'Donne  , che  non  e ilS.Cfiafiparoj 
ma  forfè  non  tato,  quanto  è alcuno  di  quefti  al-  • 
tri  Signori . t yfdhora  la  S.  Ducheffa  , bifogna 
dijfe  ,in  ogni  modo,  che  noi  yeggiamo,fi  l'inge- 
gno yofftro  è tanto, eh  e bufili  a maggior  perfet • 
tione  al  Cortegiano,  che  non  han  dato  quefii  Si • 
gnoriJVero fiate  conteto  di  dir  ciò,  che  n battete 
in  animo  : altrimenti  noi  penfaremo , che  ne  yoi 
ancora  fappiate  aggiungerli  piu  di  quello , che 
s'è  detto  ima,  che  habbiate  yoluto  detrabere  alle 
laudi  della  'Dona  di  Palalo,  paredoui  ch'el- 
la fia  eguale  al  Cortegiano  : tlquale  perciò  yoi 
yorteSie  che  fi  credere  > che  potejfi  effer  molta 
piu  perfetto, che  quello, che  hanno  formato  quefiH 
Signorili  fi  tl  S,Ottauiano,cr  diffe.  Le  laudi, 
C7*  biafimi  dati  alle  Donne  piu  del  debito, han* 
m tanto  piene  l' orecchie,  cr  fummo  di  chi  ode3 

che 
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che  non  hanlafciato  loco 3 che  altra  cofa  fiar  yi 
poffa:oltra  di  quefio  (fecondo  me)  l'ima  è molto 
tarda.  Adunque, di ffi  la  S,'T)ucbeJfa  gettan- 
do infino  a domanijiaremo  pio  tempo:!?  quelle 
laudi  !?  biafimi 3 che  yoi  dite  effere  fiate  dati 
alle  ' Donne  dall’yna  parte  3 IP  lì  altra  troppo 
tccefiimamente  9fra  tanto  yfciranno  dell'animo 
di  quelli  Signori}  di  modo  che pur  faranno  ca- 
paci di  quella  yerita3  che  yoi  dirette.  Cofi  par- 
lando la  Signora  Vucbejfa3leuofii  in  piedi > !? 
cortefemente  domandò  licentia  a tuttofi  ritraf- 
fe  nella  fianca  fua  fecreta  : C?  ogniunfi  fu  a 
dormire • 


LIBRO  DEL  CORTE  GIA- 

wo,  DEL  CONTE  BALDES- 

s a r Castiglione, 

Ax  M.  ALFONSO 
ARIOSTO. 

E N s a N d o iodifcriuerei  p,ef0  ,u 
ragionameti,  che  la  quarta  fi-  cicerone. 
ra  dopo  le  narrate  3 ne  i prece- 
denti libri  s’hebbero  3 finto  tra 
yarìj  difcorfi3yn  amaro  pi  fie- 
ro3che  nell'animo  mipercote:!?  delle  mi  ferie  bu 
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mane,&noftre jp  eran^e fallaci  3ricor  dettole  nA 
yCome  Jpejfo  la  fortuna  a rne^7o  il  corjos 
talhor  prejfo  alfine , ropa  i tiojbrif agili  C?  va- 
ni difegm  5 talhor  gli  fommerga  prima  3 che  pur 
veder  da  lontano  poffano  ilporto.Tornami  adu - 
que  a memoria  s che  non  molto  tempo  dapoi  che 
quejli  ragionamenti  paffaronoypriuò  morte  im- 
portuna la  cafanoTlra  di  tre  rari  fiimi  gentil- 
nuomini ycptando  diprofpera  età  , C T jperan'^a 
d'honorepiu fioriuano:W  di  quefii  il  primo  fu  il 
Morte  del  S'Gafparo  Pallauichur.ilquale  ejfendo fiato  da 
fallataci-  yna  acuta  infirmita  cobattuto  3 Z21  piu  die  vna 
volta  ridutto  all'efiremOybenche  V animo  foffe  di 
tanto  vigore yche per vn  tempo  tenejfe  i Jpiritiin 
quel  corpo  a difetto  di  morte  : pur  in  età  molto 
immatura  forni  il  fuo  naturai  corfo  : perdita 
gradi  fiima  non  fidamente  nella  cafa  nojha  3 d* 
agli  amici yO?  parenti fitto i:ma  alla  patria >G* 
Morte  del  *utta  ^ Lobardia.No  molto  apprejfo  morì  M • 
Gonzaga.  Cefare  Gon^aganlquale  a tutti  coloro 3che  ha - 
tteuano  di  lui  notitia  , lafcio  acerba  CT  dolorofa 
memoria  deUafua  morte  : perche  producendo  la 
natura  cofi  rare  volte ,come  fa ytali  huomini3pa- 
reuapur  conueniente3che  di  qttejio  cofi  tofto  non 
cipriuajfexhe  certo  dir  fi  puo^che  Jttejfer  Cefa- 
re ci  fujfe  a punto  ritolto 3 quando  cominciaua  a 
moffrar  di  je  piu3che  lajperan'^a3  C57*  ejfer  efti- 
mato3quanto  meritammo  le  fitte  ottime  qualital 
perche  già  co  molte  yirtuofe  fatiche  haueua  fiat* 

to  boa 
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tó  Voli  tefiimonh  tlclfuo  valore  : il  quale  ri  firn  - 
delia  oltre  alla  nobiltà  del [angue,  dell' ornarne  - 
to  ancora  delle  lettere, CT  d’arme, et  d'ogni  lau- 
danti cofi  umettai  che  per  la  bontà, per  l'ingegno, 
per  l ànimo  ,03*  per  lo  faper  juo, no  era  coja  tan- 
to grande, che  di  lui  ajj  ettarnon  fi  potejfe.Non  Morte  dì 
pafio  molto  , che  Mejjer  JRoberto  da  Bari  ejfi 
ancor  morendo,  molto  dijpiacer  diede  a tutta  la 
cafa ^perche  ragionatole  pareua, che  ogniu  fi  do- 
lere della  morte  di ragionane  di  boni  coSlumi , 
placatole,  o*  di  beitela  d'ajpetto,  Z^dijpofi- 
tion  della  perfina  rarijltmoyin  compie fiion  tan- 
to projperoja  V gagliarda, quanto  defiderar fi 
poteffe.  Quefii  adunque,  fe  vintiti  fusero,  penfi 
(he [ariano  gititi  a grado, che  hariano  ad  egniu-  . 
no , che  conofiiuti  gli  hauejfe  potuto  dimostrar 
chiaro  argumento , quanto  la  Corte  d’prbino 
frffe  degna  di  laude ^ come  di  nobili  Cauallie- 
ri  ornatavi  che  [atto  hanno  quafi  tutti  glialtri.  Di  cicero. 
che  in  ejfit  creati  fi  fino, che  veramente  delcaual 
Troiano  non  vfiirono  tanti  Signori , V Capita - 
9iis  quanti  di  quefia  ca[a  vfiiti  fino  huomini  per 
virtù  fi ngulart , V daogniuno  fimmamente 
pregiati,  die  come [apete,  Af.  Federico  Fregofi 
fu  fatto  tsfrciuefiouo  di  Salerno,  il  cote  Ludo- 
vico Pefiouo  di  Baious.  Il  SI Qtt amano  ' Duce 
di  (jenotta.  Meffir  Bernardo  Bibiena  Cardina- 
le di  S. Maria  in  *P orfico., M*  Pietro  Bebo,  Se- 
(retario  di  Papa  Leone,  il  S.  AIag.al  Ducato  amale. 
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di  Nemours^  a quella  graderà  afce fedone 

bora  fi  troua . Il  X.  FraCefto  diaria  Rouere/Pre 

fetto  di  Roma, fu  ejfo  ancora  fatto  Duca  d'Vr- 

bino  : benché  molto  maggior  laude  attribuir  fi 

poffa  alla  cafa, doue  nutrito  fu, che  in  effa  fia  ri- 

ufcito  cofi  raro  C7*  eccellente  Signore  in  ogni 

qualità  di  virtù, come  bora  fi  vede,  che  dello  ef- 

jèrperuenuto  al 'Ducato  d’F'rbinome  credo , che 

di  ciò  picciol caufa  fia fiata  la  nobil  compagnia 9 

doue  in  continua  couerfdtione  fempre  ha  veduto , 

C7*  vdito  lodatoli  co  fiumi.  Però  parmi  che  que- 

fia  caufa  fi  fia  per  vetura,operfauore  delle fteU 

le, che  ha  cofi  lungamete  conceffo  ottimi  Signori 

ad  Erbino, pur  ancor  duri,  W produca  i mede - 

finti  effetti  : W pero  Jperar  fi  può  , che  ancor  ti$ 

bona  fortuna  debba  fecondar  tanto  quefie  opere 

virtuo fi, eh  e la  felicità  della  cafa  & dello  fiato , 

nonfolamente  non  fia  per  mancare, ma  piupre- 

fio  di  giorno  in  giorno  per  accrefcerfi  : CS7*  già  fi 

ne  conofcono  molti  chiari  fegniitra  i quali  eflimo 

il  precipuo  , befferei  fiata  conceffa  dal  cielo  vna 

**}*  tal  Signora,  come  e la  Signora  Eleonora  Gon- 
9.£lconora  ^ ^ r . + . 

««vaga,  \fga  DucheJJa  nona  : che  fi  mai  furono  tn  vtt 

corpo  filo  congiunti  fapere, gratta, beUej^a, in- 
gegno,manere  accorte , Immanità  ogni  altro 

gentil  coftumej  in  quefta  tanto fono  vniti,che  ne 
rifulta  vna  catena , che  ogni  fuo  mouimento  di 
, tutte  quefie  conditioni  infieme  espone  C7*  ador- 
na.Seguitiamo  aduque  i ragionameli  del  noftro 

Corteg 
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Cartesiano  con fperan%a,che  dopo  noi  non  deb • 

1 bano  macare  di  quelli,  che  pigli”0  chiari , ®*  he 

| norati  effe  pi  di  yirtù , dalla  Corte  prefente  d Or- 
bino ,co  fi  come  hor  noi  facciamo  dalla  paffuta, 

Parue  adunque  ^fecondo  che’l  S.  Gasare 
Tali  anicino  raccbtar  falena, cìjel  feguente  gior- 
no dopo  i ragionamenti  contenuti  nel  prefente 
libro, il  Signor  Ottauiano fu ffe poco yedutotper-  Giacete, 
che  molti  eftimarono,  che  egli  fujfe  ritirato  ,per  . . 

poter  fen^a  impedimento  fenjar  bene  a ciò  , che 
dire  hauejfe,  però  , effenao  allhora  confueta  ri- 
dottafila  compagnia  alla  Sig,  Duchejfabi fo- 
gno con  diligenza  far  cercar  il  Signor  Otta - 
uiano,  il  quale  non  comparfe  per  boti  ifpatio  , dì 
modo  che  molti  cauallieri,e  Damigelle  della  cor- 
te cominciarono  a dannare  , G1  attendere  ad 
altri  piaceri  con  opinion,  che  per  quella  fera  pm 
non  s' hauejfe  a ragionar  del  Corteggiano : ®* già 
tutti  erano  occupati,  che  in.  yna  cofa,chi  in  yn  - 
altra  jquado  il  S.Ottauiano  giunfe  quaf  piu  ne 
affettato:®*  yedendo  che  Mejfer  Cefare  Gon- 
zaga el  S.Cfajparo  dan^auano,  hauendo  fatte 
tiueren^a  yerfo  la  Signora  Duchejfa  , diffe  ri- 
dendo, Io  ajpettaua  pur  d'ydir  ancor  quefi a fe- 
ra il  S,  Gajf  aro  dir  qualche  mal  delle  Donne)  Motti  ete- 
rna yedendolo  dannar  con  yna , penfo  eh  egli  te5iaa1, 
labbia  fatto  la  pace  con  tutte:®*  piace  mi  che  la  . . m 

lite  (o  per  dir  meglio ) il  ragionamelo  del  Corte - 
Sano  fia  terminato  cofuTerminata  no  è già  ri- 

fi  5 
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Jpofi  la  S.Duchejfrt, perch'io  non  fin  cofi  nemt 
c a deglihuomini3comevoi  fite  delle  "Donne  : CP 
pereto  no  voglio,  che'l  Cortesi  ano  jìa  defrauda- 
to del fio  debito  honore , ér  di  quelli  ornamene 
tiy  chevoifiejfi  hierferagli  promettefie  : O*  cofi 
parlando  ordino  die  tutti  finita  quella  dan^a^ 
fi  metteffero  a federe  al  modo  vfatoùlche  fu  fat ± 
to:Cr fiando  ognium  con  molta  attentione,  diffè 
il  S,Ott amano,  Signora  poi  che  thauer  io  defi-* 
derato  moh'altre  buone  qualità  nel  Cortesi ano3 
fi  hatteggiaper  promejfa  ch'io  le  habbia  a dire j 
fon  contento  parlarne , non  già  con  opinion  di  dir 
tutto  quellosche  dirui  fi  poria,ma folamete  tati* 
to  che  basii  per  leuar  dell'animo  voSlro  quello 9 
che  hierfera  oppoSlò  mi  fu  : cioè  jch'io  habbia  cofi 
detto  piu  toSlo  , per  detrahere  alle  laudi  della 
Donna  di  tPala%£o,  con  far  credere  fai  fame  te  ? 
dìe  altre  eccellere  fi  pojfano  attribuire  al  Corte* 
grano, & con  tal  arte  fargliele fiperiore,cheper* 
die  cofi  fa. pero, per  accomodarmi  ancora  allho-j 
ra9  clìe  è piu  tarda , che  non  fiole , quando  fi  da 
principio  al  ragionare  3fitro  breue,  Cofi  conti-m 
nuando'il ragionamento  di  queJH  Signori , il— 
qual  in  tutto  approuo  Z3*  confermo  > dico  3 Che- 
delie  cofi,  che  noi  chiamiamo  bone,  fono  alcune 
dìefemplicemente 3 W per  fe fiejfe femprefon  bo- 
neicome  la  temperanza,  la  fonema, la  finità, 
O*  tutte  le  virtù  , che  partorifeonó  tranquillità 
a glianimi  ; altre  , che  diuerfi  rifletti,  C7* 

per 
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per  lo  fine,  al  quale  s’ indùlgano,  fon  bone:  co- 
me le  leggi,  la  liberalità,  le  riccbe^gfi  V altre 
Jimili.  Estimo  io  adunque,  che'l  Cortegiano  per 
fetto  di  quel  modo  3che  descritto  flianno  il  Conte 
Ludouico , CT  Jtfejfer  Federico  , poffa  eficr  me- 
ramente bona  cofit  e degna  di  lo  de /io  n pero  fon 
plieementeytie  per  fi,  ma  per  rifietto  delfine  > ai 
quale  può  effere  indriy£ato:che  in  mero , fi  con 
teffer  nobile,  aggradato, er  piaceuole^W  e fi  er- 
to in  tanti  effercitqfil  Cortegiano  non  prodltceffè 
altro  fiuttOy  che  l offertale  per  fi  ficffr.non  eSti- 
mareiyche  per  conseguir  quefia  perfettion  di  cor - 
tcgiania  doueffel’buomo  ragioneuolmente  met- 
terai tanto  fi  udio  }CT  fatica, quanto  è neceffario 
a chi  la  muole  acquistare:  an^i  direi , che  molte 
di  quelle  conditioni,  che  figli  fono  attribuite;  co- 
me il  dannare  ,f efleggi  are  ,c,  antar  e giocare; 
f afferò  leggere^^a,^  vanita,  C Tmmn  buomo 
digrado  piu  tofio  degne  di  bia fimo  foie  di  laude : 
perche  quefie  attilature/mprefi,motti altre 
tai  cofi  , ch’appartengono  ad  intertenimenti  di 
donne  e d’amori , anchora  che  forfè  a molti  altri 
paia  il  contrario ; fieffo  non  fanno  altro  ,che  effe- 
minar ghanimi , corromper  la  giouentù,  CT  ri- 
durla a vita  lafciuifiima:  onde  nafeono  poi  que- 
fii  effetti, che’l  nome  Italiano  è ridutto  in  obbro * 
brio: ne fi  ritrouanofenon pochi, eh’ ofino , non  di- 
ro morire, ma  pur  entrare  in  mn  pericolo.  Et  cer 
to  infinite  altre  cofi  fono  ,le  quali  mettedouifi  in- 

du]hria9 
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dufirìa,  V fludto,  partuririano  molto  maggior 
ytilità  & nella  pace , V nella  guerra,  che  que- 
fia  tal  Cortegiania  per  fi  fola.  Ma  fi  le  opera - 
tioni  del  Corteggiano  fomìndri^ate  a quel  boto 
fine, che  debbono,  Z7  ch’io  intendo  s parmi  ben , 
che  non filamente  non  Jtano  danno  fi  vane, ma 
Vtilfiime  & degne  d’infinita  laude.Ilfi»  adii - 
que  del  perfetto  Cortegiano  , del  qual  infino  a 
qui  non  s’e parlato  > eflimo  io  che  fia  il  guada- 
dctj  gnarfi  permeilo  delle  conditioni  attribuitegli 
in /del  còr  da  quefti  Signori  talmente  la  beniuolentia  ZJ7* 
icgìAno.  l’animo  di  quel  Principe  , a cui firue  , che  poffit 
dirgli, & fimpregli  dica , la  verità  d’ogni  cofit , 
che  ad  ejfo  conuenga  fapere,fin%a  timor , ope - 
riculo  di  dijpiacergli  : & conofiendo  la  mente  di 
quello  inclinata  a far  coft  non  conueniente  , ar- 
difia  di  contradirgliiCT  con  gentil  modo  yalerfi 
della  grafia  acqui  fiata  con  le  fue  bone  qualità 
per  rimouerlo  da  ogni  intention  vitioja , ty  in 
durlo  al  camin  della  virtù:  G?  cofi  hauedo  il  Cor 
tegiano  in  fi  la  bontà3comegli  hanno  attribuita 
quefii  Signori,  accompagnata  con  la  protegga 
et ingegno  piaceuole^a,^  conia  pruden- 

tia,cr  notitia  di  lettere , C/  di  tante  altre  cofi , 
Japrà  in  ogni  propofito  deliramente  far  vedere 
al  fio  Principe, quanto  honore,G?  vtile,nafià 
a lui,zy  allifioi  dalla  giuTiiti  addali  a liberali- 
tà 3 dalla  magnanimità , dalla  confiet udirne, 
O dall' altre  virtù > che  fi  conuengono  a buon 
- Pria 
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Principe:  O*  per  contrario  quanta  infamia , CP 
danno  proceda  dai  viti/  oppofiti  a quefle.  Pera 
io  ejhmoyche  come  la  m uj ica,le feficj £p  i giochi t 
j O*  l altre  condi  tioni  piaceuolt  ,jcno  quafi  tljiore: 
cofi  lo  indurrei  aiutare  i fuo  Prenci pe  al  leue9 
& fpaueatarlo  dal  malefia  il  ver)  putto  della 
Cortegiania . Et  perche  la  lande  del  ben  far  cofi  ■*“  con. 

fie  precipuamente  in  due  co fe  : delle  quali  l una  dc  prinnpai 
e lo  elegger  fi.  vn  fine  , doue  tenda  la  intentione 
ttoTba,  che fia  veramente  bono^l  altra  ilfaper . 
ritrovar  me%£i  opportuni , ZiP  atti  per  condur- 
fi  a quefiobon  fine  difegnato;  certo  è,  che  l' ani • 
mo  di  colui , che  penft  di  far  chel  fuo  ‘Principe  * ] 
non  fia  d*  alcuno  ingannato  , ne  a fe  oli  i gli  adu- 
latori 9 ne  i maledici ,0*  bugiardi , ZIP  conofca  il 
bene , e‘l  male , ZIP  all* uno  porti  amore  , all'altro 
o dio,  tende  ad  ottimo  fine,  par  rwo  ancorché 
le  conditioni  attribuite  al  Cortegiano  da  queTti , 

Signori,  pojfano  ejfer  bon  me^go  da  pervenir* 
vi:Z IP  quefiOfperche  de  i molti  errori, che  boggi-  IfinorantIi 
di  veggi  amo  in  molti  de  nofiri  Principi,  i mag - * periuafioa 
giori  fono  la  ignorantia  , C7‘  la  perfuafione  di  fe  4^  4°^ 
fiefii:W-la  radice  di  quefii  dui  mali  non  è altro,  ^l0ri  ettari 

che  la  buzia  : il  qual  vitto  meritamente  e odiofo  chc  4 tr0" 
,.f7  . . _ . «ino. 

a Dio, ZiP  aglihuomim,CP piu  noauo  a t Prin- 
cipi,che  alcun  altro:  perche  efii  piu  che  d'ogn  al- 
tra co  fa  hanno  caretlia  di  quello,  di  che  piu  che 
d’ogni  altra  cofit  faria  bifogno  , che  hauejfero 
abondantia.cio  è di  chi  dica  loro  U vero  ,ZIP  ri- 
. ; cordi  i 
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cordi  itbeneiperchc  gli  rimici  non  fon  flimulati 
dal  l'amore  a far  quefii  ofpaj  3 an^i  han  piace- 
rebbe ymano federatamente } ne  mai  fi  correr- - 
gano:daU' altro  canto  non  ofano  calunniargli  pio. 
laicamente  per  timor  d'efjèr  caligati . Vegli 
am  ici  poi  j pochi  fono  , chehabbiano  libero  adi- 
to ad  e fi:  CT*  quelli  pochi  han  riguardo  a ri- 
prendergli de  i lor  errori  co  fi  liberamente  , co- 
me  riprendono  i privati  : et  Jpeffo  per  guadagnar 
grada  C?  favore,  non  attendono  ad  altro,  che  a 
propor  cofi3che  dilettino,  ZS*  dian piacer  all' ani- 
m0  ^oro3ancorac^e fi an0  tnale,  Z?  duhonefiejdt 
huomini  di  modoy  che  d'amici  divengono  adulatori  : t?  per 

adulatori  trarre  ytdità  da  quel  fretto  commercio,  parla - 
no, Z?  oprano  fimpre  a complacentia  , per  lo 
piufannofi  la  firada  con  lebugieilequali  nell'a- 
nimo del  Prenci pe  portorifeono  la  ignoranti  a 
non  fidamente  delle  cofe  efinnfeche , rvui  anchor 
di  fi  fieffi,  C7*  quefia  dir  fi  può  la  maggiore,  C7* 
Li  piu  enorme  bugia  di  tutte  /’ alt rey  perche  l ani - 
. . nto  ignorante  inganna  fi fieffi, & menti (fi  den* 

tre  afe  mede  filmo*  da  quefio  interviene  che  i Si- 
gnori, oltre  al  non  intendere  mai  il  "vero  di  cofit 
alcuna  fimbriati  da  quella  licentiofa  libertà  ,che 
porta  fico  il  dominio , zs*  dalla  abondantia  delle 
dditie,fommcrfi  ne  i piaceri  , tanto  s' ingannano , 
€7*  tanto  hanno  V animo  corrottozveggedofi firn 
pre  obiditi,  Z91  quafi  adorati  con  tanta  riueren- 
MjVr  laude fen^a  mai  non  che  riprenfioneyma 

pur  con 
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pur  contradttione  $ che  da  que fia  ignoranti  a 
p affatto  ad  yna  e? trema  perfuafion  dififiefi^ 
talmente  che  poi  non  admettono  configliene  pa- 
rer d1 altri:  V*  3percììe  credono  che'l  faper  regna- 
re fi  a facili  firn  a cofapt  per  confeg  uirla  non  bifio 
gni  altrarte,o  difciplina}cbe  la  fola  fior  yolta 

l animo, tutti  i Cuoi  penfìeri  a mantener  quel  Fal^. 
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la  potentia,che  hanno  $e filmando  che  la  y era  fo- 
li cita  fia  il  poter  ciò  che  fi  y noie  .pero  alcuni  han 
no  in  odio  la  ragione, & laginfiitia,  parendo  lo 
ro  ch'ella  fia  yn  certo  fieno  3vr  yn  modo, che  lor 
poteffe  ridurre  in  fieruitu , V*  diminuir  loro  quel 
bene  , C?*  fiatiffiatione , che  hanno  di  regnare,  fi 
yolejjero fintarla:  CT  che  d loro  dominio, non  fuf 
fi  perfetto  y ne  integro,  fi  efiifujfero  con  fretti  ad 
obidire  al  debito  , C7*  allnonefio:  perche penja- 
no  che  chi  obedijfe , non  fia  yeramente  Signo- 
re, pero  andando  drieto  a questi  principij  y C7* 

Inficiando  fi  trap portare  dalla  perfuafion  di  fi 
fief  'ty  dtuengon  fuperbi , £?  col  yolto  imperiofi, 

& cottami  autieri,  con  y ette  pompofe,  oro  ZT 
gemme , CP*  col  non  lafciarfi  qua  fi  mai  yedert  in 
pub  hco,  credono  acquistar  autorità  tra  gli  buo- 
tniniy  Cà  effier  qua  fi  tenuti  dei : C?  quefii  fono  al 
farer  mio,  come  i Colo  fi , che  Panno  paffuto  fur 
fatti  a /Ionia,  il  di  della  fifa  di  pianga  d’~Agp 
ne, che  di  fiori  mofiranano  fimdit udine  di  gran- 
di h uomini, C?  cannili  triumphanti , CT  dentro 
erano  pieni  di  fioppa diffrangi. Afa  i Priti 
• ì..  dpi  di 


Àuerti. 


400  LIBRO 

cipi  di  quefia forte  fono  tanto  peggiori*  quanta-: 
che  i Colojsi  per  la  loro  mede  fima granita  pender- 
rofit  fi  fifietigon  ritti  : O*  efii  perche  de  atro  fitto, 
malcontrapefati , C ? fin  fa  rmfura  pofiifopra 
hafi  inequali , per  la  propria  granita  minano  fe 
fiefii;&’  da  yno  errore  incorrono  in  infinitbper - 
che  la  ignoranti  a loro  jtccomp  agnato,  da  quellà 
falfa  opinion  di  non  poter  errare , . CT'  che  la  po - 
tenti  a,  che  hanno  proceda  da  lor  Japere  3 mance 
loro  per  ogni  yiagiufia,  o ingiù]} a ad  occupar 
fiati  audacemente  3 pur  chepoffano:  ma  fe  aeli-é 
herajfero  di  faper  e di  far  quello , che  debbono  tco 
fi  contrafi  ari  ano  per  non  regnare  : perche  cono* 
< fcerianojquanto  enorme , e perniciofa  cofii  fiay 

che  i fubditiychan  da  cjfer  gouernati  » fianopiw 
Brutta  co-  fauijjchei  Principi 3chehano  dagouernare.Ec-i 
f!  è che1!0  cout  c^)e  ^ ignoratia-  della  mufica3del  dati  fare * 
fiiddu  i fu  e?*  c aualc are  jion  noce  ad  alcuno  : nientedimeno 
M pVl  chi  non  è Mu fico  Si  y ergo  vita  3ne  ofa  cantare  in 

Princìpi,  prefenùa  a altrui,  0 aanfar  cln  non  ja  > cne 
non  fi  tien  bten  a cauallo,  di  caualcare  : ma  dal 
nonfapere gouernare  i populi,  nafion  tanti  ma- 
li; morti , defirutioni,  incendij , ruine^ihefi p* 
dirla  piu  mortai  pefie, che  fi  trouifopra  la  terrai 
' ’ r W pur  alcuni  ‘Principi  ignorantifiimi  de  igo - 
itemi , non  fi  yergognanodi  metter  fi  agouer - 
narjnon  diro  in  prefenùa  di  quattro  3o  di  fei  huo 
mini 3 ma  al  conjpetto  di  tutto  l mondo:  perche  il 
grado  loro  è pollo  tanto  in  alto,  che  tutti  fiocchi 

adefii 
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gdefii  miranojcr  pero  no  che  i grandi,  ma  ipic 
editimi  lor  difetti  fempre  fono  notati . Come  fi 
ferine  che  Cintone  era  calunniato,  cheamaua  il 
yino,  Scipione  ilfonno,  Lucnllo  i conuiuij.  Jisfa 
piacele  a '"Dio, che  i Principi  di  quefii  nofiri  tem  cimi  anti- 
pi  ac compagna (fero  i peccati  loro  con  tante  yir-  <hl* 
tu  ,con  quante  accompagnauano  quegli  antichi: 
iqualijje  ben  in  qualche  cofa  errauano3nonfug- 
giuanopero  i ricordi , C?  documenti , di  chi  loro 
parea  bafiante  a correggere  quegli  errori,  an^i 
cercauano  con  ogni  infanti  a di  componer  la  yi- 
fa fua  fìtto  la  norma  d'huominifingulari.  Co- 
me Epaminonda,  di  Lifiia  Pithagorico,^yfge - 
filao  di  JCenofonte 5 Scipione  dv  Panetto ,£?'  in- 
finiti altri. Sri  a fe  ad  alcuni  de ’ nofiri  ^Principi 
yenijfe  innanti  ynfenero  FilofuJò,o  chi  fi  fi  asti- 
■ qual  apertamente,  O*  fetida  arte  alcuna , yole fi- 
fe mofirar  loro  quella  horrida  faccia  della  yera 
yirtu,Z?  infiegnar  loro  i boni  co  fumile  qual  yi- 
ta  debba  efjer  quella  d'ynbon  Principe, fon  cer 
to  che  al  primo  ajpetto  lo  abl^rrinano , conte 
ynafbide,  o yei  amente  fe  ne fari  ano  beffe  > co- 
me di  cofa  yilifiima . Dico  adunque  che  poi  , 
chehoggidì  i Principi  fon  tanto  corrotti  dalle  ma  Q^cl, 
li  confuctudini dalla  ignoranti^ wfalfa per  de  operare 
fuafione  di  fe  fiefiisW  che  tanto  e diffìcile  il  dar  l^oc°cr'e/c‘- 
loro  notiti  a della  yerità,  W indurgli  alla  yirtu,  quifc>r«J* 
C?*  che glihuomini  con  le  bugie3et  adulazioni 
C7*  con  cofi  yitrofi  modi  cercano  d'entrar  loro  in  cipc. 
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grati  aiil  Cortesi  ano  per  me'gfifi  di  quelle  gentil 
qualità, che  datcglihanno  il  Conte  Ludouico,  et 
Afejjer  Federico  può  facilmente  y O*  deste  pro- 
curar d'acquiftar  la  beniuolentia , CP  adefiar 
tanto  l'animo  del fuo  Principe, che fi  faccia  adito 
libero  et  ficuro, di  parlargli  d egni  cofa  fin^a  efi 
fer  mole  fio:  CT  fi  egli  farà  tale, Comes*  e dettolo 
foca  faticagli  yerrà  fattoio*  cofi potrà  aprirgli 
fimpre  la  verità  di  tutte  le  cefi  con  deflre'^a, 
Oltra  di  quefio  a poco  a poco  infondergli  nell' ani 
mo  la  bontà, C?  infignarlila  continentia , lafor 
te^fijijagiufiitia, la  tempcratia, facendogli  gu 
flar  quanta  dolcetta  fi  a feoperta  da  quella  pa 
^ ca  amaritudine , che  al  primo  afietto  s'cfferifce  & 
prc  dinoti.  àti  contrafla  a i vitij  :iquali  fon  fimpre  dannofi, 
difiiaceuoli,et  accompagnati  dalla  infamia,  CP 
biafimo,coJi  le  Virtù  fino  vtili, gioconde, CP  pie- 
ne di  laude  : O*  a quefie  eccitarlo  con  l'effempio 
, de  i celebrati  Capitani , CP  d'altri  huomini  ec- 
cellenti, a i quali  gli  antichi  yfauano  di  far  fa- 
tue di  bronco  cr  di  marmo,  CP  talhor  d’oro ; 
CP  collocarle  ne’  lochi publici , cofi  per  honordi 
* quegl*  » come  P€r  1°  filmalo  deglialtri , che  per 

yna  honefia  inuidia  hauejfiro  da  sfor^arfi  di 
Aacru.  giungere  efii  ancora  a quella  gloria . in  quella 

modo  la  austera  firaaa  della  virtù  potrà  con- 
durlo y quafi  adornandola  di  fi  ondi  ombrofi,  e 
largendola  di  vagln fiori, per  temperar  la  noia 
delfatticofi  camino , a chi  e di  for%c  debili  : CP 

hor  con 
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W con  mufica  Jior  con  armi, CD*  eaualli,hor  con 
yerfi,hor  con  ragionamenti  d’amori  3 c r con  tut 
ti  que'  modiche  hanno  detti  quefli  Signori  tc- 
ner  continuamente  quell'animo  occupato  in  pia- 
cere honeflo:  imprimendogli  però  ancora  fempre 
(come  ho  detto)  in  compagnia  di  quelle  illece- 
bri  quel  coflume  yirtuofi , & ingannandolo  con 
inganno  falutifero ; come  i cauti  medici  9 liquali 
JbeJfo  y olendo  dar  a fanciulli  infermi  , e troppo 
delicati,mcdicina  difapore  amaro  , circondano 
T orificio  del  yafo  di  qualche  dolce  liquore . ^ ido 
prandi  adunque  a tal  effètto  il  Cortegiano  que~ 
fio  yeló  di  piacere, in  ogni  tempo, in  ogni  locogy 
in  ogni  efercitio  confeguirà  il fuo  finstCZ1  merite- 
rà molto  maggiorìaude  CT  premio, che  per  qual 
fi  'vòglia  altra  bona  opera, che  far  potejfe  al  moti 
do.  perche  non  è bene  alcuno , checofi  yniuerfal- 
mentegioui , come  il  bon  Principe, ne  male  , che 
cofi  yniuerfiiltnete  nocciay  come  il  mal  ‘Principe: 
però  non  è ancor  pena  tanto  atroce  O*  crudele, 
che  fu ffe  bafiante  cafiigoa  quei  federati  Cor  te - 
giani}cì>e  de  i modi gentili  vr  piaceuoli  delie 
bone  coditioni  fi  yagliono  a malfine:et  per  me^ 
^0  di  qudle  cercan  lagratiade  Uovo  Prìncipi" , 
€7*  per  corrompergli difiùargli  dalla  yia  del 
la  y ir  tu, et  indurgli  al  ritio:che  quefii  tali  dir  fi 
può, che  noyn  yafo,doue  yh filo  habbtàda  bere , 
mailfontepublico,  del  quale  yfi  tutto  Hpopulo, 
infettano  4 mortai ycnem.Tacea fi  il  S.  O nauta 
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no  come  fi  piu  atlanti  parlar  non  haueffe  voluto: 
mailS.Gafparo.^/fme  non  par  S,  Ottani  ano 
diffe,che  quefia  bontà  d’animo j O*  làcontinen • 
tiaf  G*  l" altre  virtù, che  voi  volete,  chtl  Corte - 
giano  mofiri  il fuo  Signore  , imparar  fipoffanoz 
ma  penfi  che  aglihuomini  che  l’hanno ,fiano  da- 
ògnìuno  te  dàlia  naturale  da  Dio.'VT  che  coji  fia  vedete, 
per  malua  che  non  è alcun  tanto  fielerato y W di  mala forte 
IT  piacere  *1  mondo , ne  co  fi  intemperante , & ingiufloy  che 
«Tefier  te  ejfindone  dimandato,  confefii  d’effer  tale  : an^J 
mno  già-  cgmun ,per  malvagio  che  fia, ha  piacer  d’effer  te 
nuto  gì  ufio}  continente,  CT'  bono:d  che  non  inter- 
uerrebbe\y  fi  quffle  virtù  imparar  fi  potejferoz 
perche  non  è vergogna  ilnonfaper  quello , in  che 
non  s’ha  poflo  fludto  ,ma  bene  par  biafimo  non 
hauer  quello  fidi  che  da  natura  deuemo  effer  orna 
ti. Però  ogniuno  fi  sforma  di  nafiondere  i deferti 
naturali ycofi  dell’animo, come  ancora  del  corpo: 
■fiche  fi  vede  nei  ciechi,  %pppi , torti , O*  altri 
firoppiati , o brutti,  che  ben  che  quelli  manca- 
menti fipoffano  imputare  alla  natura  y pur  ad 
ogniuno  difpiacefintirgli  in  fi  fieffo:  perche  pare 
• ♦ thè  per  tefiimonio  della  meaefima  natura  Vhuo- 

mohabbia  quel  difetto,  quafi  per  vnfigiUoy  ZT 
figno  della  fua  malitia . Conferma  ancor  la  mut 
opinion  quella  Fabula,  che  fi  dice  d’ Epimetheo? 
ilqual feppe  co  fi  mal  diflribuir  le  doti  della  na — 
Jant  aglihuomim,che  gli  Ufiìo  molto  piu  hi  fi— 
gnofi  (fogni  coftyche  tutti glialtri  animali.  Oi*— 

\)  deVm 


virtù  con 


qjv  ih  k r x>.  4°?  % 

de  Prometheo  rubbo  quella, artificiosi  fapientia 
da  Jttineruayet  da  Vulcanoypex  laquale  glibuo 
mini  trottano  il  y mere:  ma  non  baueano  pero  la 
fapientia  ciuile  di  congregarci  infieme  nelle  Cit - 
tàyKTfaper  yiuere  moralmente ,per  ejfer  quefia , 
nella  rocca  di  Ione  guardata  da  cufiodifagacif- 
Jimiyi quali  tanto  jpauentauano  (ì>rometheoy  che 
non ofaua loro accofiarfiionde.  louebauendo  co • 
pa fi  ione  alla  miferia  deghbuomini  , iquali  non 
potendo  fiar  miti  per  mancamento  della  yirtu 
eiuìle,  erano  lacerati  dalle  fiere smando  Mercu- 
rio in  terra  a portar  lagiuflitia,  et  la  yergogna,  te  ^ d.q 
accio  che  quefledue  cofe  ornaffero  le  citta ,Z?  col  a glihuo- 
liga fiero  infieme  i cittadini:*?  yolfe  ebe  a quegli  «uni. 
fujfer  date,  non  come  1 altre  arti , nelle  quali  yn 
perito  bafia  per  mólti  ignoranti ,come  è la  medi- 
fina 5 ma  c])e,in  ci afeunf ujfero  imprejfe  : Z?  or- 
dine vna  legge, cbé.tùtti. quelli,  ebe  erano  fin^a 
giuSìitia  *?  yergogna  > fujfero  > come  pestiferi 
alle  città yffierminati , e?  morti • Eccoui  adun- 
que S.  O ttau . che  quefie  yfriu  fon  o da  Dio  con- 
ceffe  aglihuominiy  Z?  non  s impar am,  ma  fono 
naturali,  i^/fllhora  il S.Ottaui.  quafi  ridendo,  » 

Voi  adunque  S.  Gafparo  dijfe , yoletey  cbegli- 
huomini fian  cofiinfelici  0?  di cofi peruerfo giu- 
dizio^ che  babbi  ano  con  la  indutbria  trouato 
arte, per  far  manfueti  gl' ingegni  delle fiere , Or v 
fi.  Lupi,  Leonis  Z?  pojfano  con  quella  infegna-  For2a  JeU< 
rtadyn  yago  augello  yolar  ad  arbitrio  dell’ buo  iuduftria» 

C 3 


Avi 

M . 


0 ' 


40tf  t BiR  O 

mo>&  tornar  dalle  fehe,  Z?  dalla  fra  natuYd 
libertà  yolontari amente  a i lacci  C?*  alla  firui- 
tùl  & con  la  medefima  induTlria  non  po fimo , * 
non  yogliano  trouararti , con  legnali  giovino  a 
fi fiefii,V*  con  diligentia3cr fiudiofaccian  l’ano 
nto  fio  migliore  ? Quefio  (al parer  mio)  farebbe, 
come  fi  i medici  fiudia fiero  con  ogni  diligenti a 
d’hauer  fidamente  l’arte  da  filiate  Umal  deli  - 
unghie 3 & lo  lattarne  de  i fanciulli  3X?  la  fio  af- 
ferò la  cura  delle  febri  3 dellapleurefia  : C7*  def 
V altre  infirmità  grani;  itùhe  quanto  fu  fio  fuor  di 
ragione 3ogniun  può  co/i  derare.  EJlimo  io  adun- 
que che  le  yirtu  morali  in  noi  non  pano  total - 


n «fieni  fi.  mente  da  natura 3 per  che  ninna  cofa  fi  può  mai 

Xofo£(l|C»  *fCéir l£«M/9  j9  /til  all  é\  al%a  /a  À 


ajfuefare a quello , che  he  naturalmente  con- 
trario: come  fiyede  d’un  fa  (fio  3 il  qual  fi  ben 
dieci milia yolte  fufie  gittato a l’infi3mai  non 
faffuefaria  andarui  da  fi.  Però  fi  à noi  le  Vir- 
tù fufiero  cofi  naturali 3come la granita  ad  fai- 
iritii  non  fio,  non  ci  ajfiefaremmo  mai  alyitio . Ne  meno 
fono  natu  fono  i vita  naturali  di  queHo  modo  3 perche  non 
**"•  potremmo  efier  mai  ytrtuofisC T troppo  iniquità 

& fioccherà  firia  cafiigar  glihuomini  di  que 
difetti 3 che  produce  fiero  da  natura  fin%a  nofira 
colpa:  & queflo  error  comètteriano  le  leggi  : le- 
quali  non  danno  fipplicio  a i malfattori  per  lo 
error  pafiato , perche  non  fi  pu  ò far  che  quello, che 
t fattoio fiafatto.3  ma  hanno  rijpetto  allo  àue- 
mre3acc  'u)  che  chi  ha  errato, non  Ciri  piu  ; o ver 0 
> col 
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tol  mal  efimpio  non  dia  caufa  ad  altrui  d erra- 
re: C7*  cofipur  ettimano  , che  le  yirtìi  imparar 
fi  po flotto, i ulte  e yerifiimo , perche  noi  Jìamo  na • 
ti  atti  a riceverle mede firn amento  iyitq:  V 
fero  dell’uno  , & l'altro  in  noi  fifa  Ihabito  con 
la  confuetudine  di  modo , che  prima  operiamo  le 
yirtUjO  i yittf)  poi  fiamo  yirtvofi  , oyitiofi.  Il 
cotrarioji  conofce  nelle  cofe,checifon  date  dalla 
naturaiche  prima  hauemo  in  potentia  doperà ■» 
re, poi  operiamo  come  ne  i fenfiiche  prima  potè - 
mo  yeder  e, y dire , toccare , poi  yedemoy  y dì  amo, 

.è  tocchiamo  : benché  pero  ancora  molte  di  quefie 
operationi  s’ adontano  con  la  difciplina»  Onde  t m tutte  le 
boni  pedagoghi  non  folamente  ingegnano  lettere  J^Joh"cuceer 
4 i fanciulli , ma  ancora  boni  modi  & bonetti*  amftro. 
nel  mangiare bere, parlare, andare  con  cer- 
ti tretti  accommodati»  però  come  nell  altre  arti , 
cofi  ancora  nelle  yirtn  è neceflario  hauer  mae- 
jfroiilqual  con  dottrina , CP*  boni  ricordi  fufeiti  « 
rifuegh  intuii  quelle yirtu  morali , delle  quali 
hauemo  il  feme  inclufo  C7*  fepulto  ne  llanima9 
CT  come  bono  agricultore  le  cultiui  9 & l°ro  4- 
pra  la  yiayleuandoci  d’intorno  lejpine,  e Coglia 
degli  appetitili  quali  jfiejfo  tanto  adombrano,, 

CT  fu ffocan  gli  animi  nofiri , che  fiorir  non  gli 
Inficiano  , ne.produr  quei  felici  fittiti , che  foli  fi 
doari  am  de  fiderare,  che  nafeeflèro  ne  i 
mani.  Di  queflo  modo  aduqi  e naturai  in  ciafcu 
di  noi  la  giuftitia  , W la  vergogna , laqual  vo> 
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dite  che  Ione  mando  in  terra  a tutti  glih uomi- 
ni. ma  fi  comé  yn  corpo  fiotta  occhi , per  robullo 
La  difcìpli  cJje  fi  a, fi fi  moueadyn  qualche  termine,  jpejfo 
n*  "nc'gU  filila ;cofi  la  radice  di  quefie  yirtu  potentialme- 
kuomini.  te  ingenite  negli  animi  nolbrife  non  è aiutata j 
dalla  difciplina,  Jpejfo  fi  rifiolue  in  nulla . perche 
fi  fi,  deue  ridurre  in  atto  , O*  all'hahito  fuo  per* 
fetto,non  fi  contenta  ( 'come  s'e  detto ) della  na- 
tura  fila, ma  ha  bifogno  della  artificiofit  cofuetn 
dine,W  della  ragione, laquale  purifichi, & difi* 
lucidi  quell’anima , leuandole  il  tenebrofi  yelo 
della  ignorantia, dalla  qual  quafi  tutti  gli  erro - 
ri  deglihuomini  precedonoiche  fi  il  bene, e' l ma— 
lefojfiro  ben  conofciuti  , O*  intefi,  ogniun firn* 
pre  eleggerla  ilbene,  & fuggiria  tintale.  ‘Però 
la  yirtu  fi  può  quafi  dire  ynaprudentia,o>  yn 
' \ ftper  eleggere  i l beneie'lyitio  yna  impr  udenti  a, 

Ó“  ignorantia,  che  induce  a giudicar  fittamen- 
te : perche  non  eleggono/naà  glibuomini  il  male 
con  opinion,  che  fia  male  , ma  s ingannano  per 
yna  certa  fimilitudine  di  bene • Hijpofi  allhora 
il  Signor  G apparo.  Son  però  molti, i quali  cono- 
ficono  .chiaramente  , che  fanno  male  : & pur  lo 
fanno.  W quello, perche  ellimano  piu  il  piacer 
prefente,  che fimtono , clte’l c alligo,  che  dubitati 
cheglinehahbia  da  yenireicome  i ladri glihuo- 
il  *ero  pia  intridi , V altri  tali . Dijfe  il  S.Ottauiano,  // ve 
p^cfTer™  roPjacerc  e fintpre  bona,  e'I  v ero  dolor  malo . 
buono,  però  quelli  sl ingannano  togliendo  il  piacer falfi 

per' 
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per  lo  vero , e'I  vero  dolor  per  lo  falfo  : onde  ftcjfo 
per  i falft  piaceri  incorrono  ne  i veri  difpiaceru 
Quell'arte  adunque , che  infegna  a difcerner 
quefba  verità  dal  falfo,  pur  fi  può  imparare s W 
la  virtù, per  laquale  eleggerti  o quefio,  che  è vera 
mente  bene,  non  quello , che  falfamente  effer  ap- 
pare,fi  può  chiamar  vera  fcientia  , & piugio- 
ueuole  alla  vita  humana , che  alcun  altra}  per- 
che leua  la  ignor atta, dalla  quale}(come  ho  det- 
to) jtafcono  tutti  i mali . *Sfllhora  Ai*  Pietro 
Bembo, non fo,diffe  S .Ottauiano ,come  confen - 
tir  vi  debba  il  S*G affarti,  che  dalla  ignoranti  a 
nafcano  tutti  i mali  s & che  non  filano  molti, 
iquali  peccando, fanno  veramente,  che  peccano,  Ragie  ne 
ne  s'ingannano  punto  nel  vero  piacerete  ancor 
nel  vero  dolore: percìte  certo  è,  che  quei , che  fono 
incontinenti,  giudicati  con  ragione,  C7*  dritta- 
mente, O*  fanno  che  quello,  a che  dalle  cupidità 
fono flimulati  contra  ildouerefemale  : C?  però 
refittono,  CT'  oppongono  la  ragione  all'appetito  $ 
onde  ne  nafce  la  battaglia  del  piacere , Z?  del 
dolore  cetra  ilgiudiciojin  vltimo  la  ragion  vin- 
ta dall'appetito  troppo  poffente  s'abbandonna, 
come  naue , che  per  vn  ifpatio  di  tempo  fi  difen- 
de dalle  procelle  di  m are ,al fin  per  coffa  da  trop- 
po furio  fo  impeto  de  veti,fpe%f*ate  t anchore  ,&* 
farte , fi  lafcia  traportar  ad  arbitrio  di  fortuna , 
ferina  operar  timone  o magt'slerìo  alcuno, di  ca- 
lamita per faluarfi . Incotinente  adunque  com- 
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metto»  gli  errori  con  vn  certo  ambiguo  timor- 
fi,  ej*  qua  fi  al  lor  dijpetto , ilcbe  no»  furiano, fi 
non  fape fiero, che  quel  che  fanno  è male3ma  fin - 
^a  contrafio  di  ragione  andariano  totalmente 
incontìnc . profufi  drieto  a l’appetito,  V*  alìhorn»  inconti - 
siimte  dl  nentt>^m  mt^eratl farìamùlche  , e molto  peg- 
giotpero  la  incontinentia  fi  dice  efier  vitio  dimi- 
nuto perche  ha  in  fe  parte  di  ragioneizy  mede - 
fimamente  la  cotinentia  virtù  imperfetta, per- 
ciò ha  in  fe  parte  d' affetto.percio  parmi  che  non 
fi  pofia  dire  che  gli  errori  degli  incotinenti  pro- 
cedano da  ignoranti  a 3o  che  efii  s'ingannino * 
die  non  pecchino,  fapendo  ehe  veramente  pecca- 
no, Rijpofe  il  S.Ottauiano.In  vero  Jtf,  ‘Pietro , 

, largumento  vofiro  e bonojnientedimeno  3 fecon- 

do me,  e piu  apparente,  che  vero:perche,  benché 
gl'incontinenti  pecchino  con  quella  ambiguità 3 
Klun©  pcc  c]je  ia  ragione  nell’animo  loro  contraili  con 
2 ficcare,  l'appetito 3 C7*  lor  paia 3che  quel 3 che  è male,  fin 
male}  pur  non  ne  hanno  perfetta  cognitione  \ ne 
lo  fanno  cofi  intieramente  , come  furia  bifignos 
pero  in  efii  di  quello  è piu  prefio  vna  debile  opi- 
nione, che  certa  feientiatonde  confentono , dìe  la 
ragion fi  a vinta  dallo  affetto : ma  fe  ne  haueffero 
vera  feientia,  none  dubbio,  che  non  err ariano $ 
perche  fempre  quella  co  fa, per  la  quale  l’appeti- 
to vince  la  ragione, e ignoranza  : ne  può  mai  la 
vera  feien^a  efier fuperata  dallo  affetto,il  qua- 
le dal  corpo , c / non  dall'animo  derma  : e T fi 

dalla 
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dalla  ragione  e ben  retto, & gouernato,  diuen- 
ta  yirtu'.C?'  fi  altrimenti)  diuenta  Vitto. ma  tan 
tafor^a  ha  la  ragione , che  femore  fi  fa  obedtrc 
alfenfoyO*  con  marauigliofi  modi,  C7'  Vie  pene- 
tra,pur  che  la  ignoranza  non  occupi  quello  , che 
effa  hauer  douria:di  modo,  che  benché  i fi  ir  iti, 
einerui , & l'offa  non  habbiano  ragione  in  fé; 
pur  quando  nafee  in  noi  qupl  moni  mente  delT- 
animo,  qua  fi  che’lpenfiero  Jproni , C7* fcuota  la 
briglia  a i Jpiriti , tutte  le  membra  s'apparec- 
chiano, i piedi  al  corfo , le  mani  a pigliar,  o fare 
ciò  che  l’animo penfa  : C3*  quefio  ancora  fi  cono- 
fee  manifefiamente  in  molti  : liqttali  non  fapen- 
do  tallì  or  a,  mangiano  qualche  cibo  Jlomacofo  C7* 
fichi fo, ma  cofi  ben  acconcio , che  al  gufo  lor  pare 
delicati  fiimo:  poi  rifapendo  che  cofa  era , non fo- 
llmente hanno  dolore,  e fatti  dio  nell’animo,  ma 
al  corpo  accorda  fi  col giudicio  della  mente  , che 
per  for^ayomitano  quel  cibo»  Seguitaua  an- 
cor il  S»  Ottauianoil  fuo  ragionamento  : ma  il 
Jtfag.Gi aliano  interrompendolo , S.  Ottanta - 
no  dijfe j fi  bene  ho  intefo,  yoi  attete  detto,  che  la 
continentia  e yirtu  imperfetta  , perche  ha  in  fi 
parte  d’affetto  a me  pare , che  quella  vir- 
tù Jaquale  ( ejfendo  nell’animo  nottro  difeordia 
tra  la  ragione  & l' appetito) combatte dà  la 
yittoria  alla  ragióne  fi  debba  ettimare  piu  per-  Bella  forni 
fetta,  che  quella,  che  Vince,  non  hauendo  cupi  - gl»»0*®* 
-ditàj  ne  affette  alcuno,  che  le  contratti , perche 
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pare  che  quell* animo  non  fi  afienga  dal  màtf 
per  virtù,  ma  retti  di  farlo  perche  non  ne  hahr 
bia  volontà %Allhor  il  S.  Ottauiano . Qual  difi 
fi,ettimarefie  voi  Capitan  di  piu  vaioreso  quel 
lo  che  combattendo  apertamente  fi  mette  a pe- 
ricolo, C?  pur  vince  gli  nimici’.a  quello,  (he  per 
virtù  C7*  fiaper fitto  lor  toglie  le  fiordo  ,riducen - 
doli  a termine,  che  non  poffian  combattere  : 
cofii  fen?a  battaglia,  o pericolo  alcun  gli  vince ? 
Quello  aijfie  il  Magnifico  Giulian  che  piuficu- 
r amente  vince,  fen^jt  dubbio  è piu  da  lodareicbe 
quefia  vittoria  cofi  certa  nonprocedea  dalla  da- 
/ pocaggine  degli  nimici.  Rifiofie  il  S»  Ottauiano 
la  cót/nen  £en  hauete giudicato: pero  dicoui,che  la  con 
**  pipita  t inenti  a tomparar  [i  può  ad  vn  Capitano  , che 
no  che  com  combatte  virilmente  : C7*  benché  gl inimici  fiat % 
meme'111*  f°rth  C?  potenti,  pur  gli  vince , nonpèr'o 

gran  dijficulta,&  pericolo  : ma  la  temperantia 
libera  da  ogni  pei'turbatione,  è filmile  a quel  ca- 
pitano, che fin^a  contrafio  vince  C?  regna  : C7* 
bauendo  in  quell’ animo, doue  fi  ritroua  , non  fo- 
llmente fidato , ma  in  tutto  ettinto  il  fioco  della 
cupidità,come  bon 'Principe  inguerra  ciuile,di - 
firugge  i fieditiofi  nemici  intrinfiechir  & dona  lo 
ficettro,<0‘  dominio  intiero  alla  ràgioneicofi  que- 
fia virtù  non  sformando  l 'animo,  ma  infoimeli- 
Temperati  dogli  per  vie placidifiimevnavehemente  per- 
la fhc  ella  fuafl0ne^7e  1°  bulina  alla  honefiàjo  re  de  quie- 
«per*-  pien  di  ripofio  in  tutto  equale , cr  ben  mi- 
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furato da  ogni  canto  copofio  d’una  certa  con 
cordia  con  fi  fieffi;  che  lo  adorna  di  cofi  ferena 
tranquillità, che  mai  no  fi  turbai  in  tutto  di- 
Uiene  obedietifiimo  alla  ragione, proto  di  voi* 
i gere  ad  effa  ogni  fuo  mouimento , & figuirla  0- 
th.nque  condur  lo  voglia,  fin^a  repugnatiaal - 
cune,  : come  tenero  agnello,  che  corre,  fià  & va 
fempn  preffo  alla  madre,  & folamente fecondo 
quella  fmoue.  Quefia  virtù  adunque  è perfet- 
ti fiima, & conuienji  mafiimamente  a i Primi - 
piiperche  { a lei  ne  nafeono  molte  altre.  >Allhora 
JW.  Ce  far  e Gonzaga.  /Non fo  diffe  quai  virtù 
conuenie  ti  a Signore  pojjòno  nafeere  da  queTta 
ìempeuntia,  ejfendo  quella , che  leuagli  ajfetti 
dell’anima  comeyoi  dileùlche forfè  fi  cementa 
a qualche  A^nacho  0 Eremita  : ma  non  fi  già, 
come  ad  vn  ‘Pi^cipe  magnanimo  , liberale  O* 
valente  nell’arma  fi  contieni jfe  il  non  hauer  mai 
•per  cofa  chefigltfa«jfe}nc  \ra,ne  odio, ne  beili - 
'uolentia,ne  fdegno,yu  cupidità,  ne  affettò  alcu - 
ttOyty  còme  fin^a  quti0  hauer potejfe  autorità, 
tfapopuli,o  tfafildatr*iijp0j'e  j/5.  ottauiano . 

Io  non  ho  detto,  che  la  te^rantia  lem  totalmen- 
te, W fuella  degli  animi  butani  gliajfetti  :ne 
ben  faria  il  farlo, perche  ne?  li  affetti  ancora  fino  IncoaUe- 
alcune  parti  bonomia  quel0,  che  ne  gli  affetti,  è nienti. 
feruerfi,W  renitente  allohoneflo, riduce  ad  obe 
dire  alla  ragione.pero  no  £ co  unente  t»,  per  leuar 
k perturbationi, estirpargli  affetti  in  tutto s ci*  ».  * 

à queflo 
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quefio  faria,  come  fi  per fuggir  la  ebrietà  fi  fa* 
cefie  vn  editto » che  ninno  btueffi  vino  :opercl?e 
talhor  correndo  l’huomo  cade , fi  interdi  ceffi ad 
ogniuno  il  correre.  Eccovi  che  quelli  ,che  domalo 
i cavalli  , non  gli  vietano  il  correre,  C7*  faltare? 
ma  vogliono,cbe  lo  facciano  a tempo ad  oh- 
Difetti  dienti  del  Cavallaro , Gli  affetti  advrque, 
ti  da u a Vé-  modificati  dalla  temperanza  fino,  favorevoli 
peramia.  alla  virtù, come  l'ira, che  aiuta  laforte^aU’o- 
dio  contra  i federati  aiuta  UviuShtbt  G*  me - 
defimamente  1*  altre  virtù  fin  aiutai  da  ghaj~ 
fetti  : liquali  fefujfiro  in.tutto  levati, daffari  ano 
Li  ragione  debili  fiima  G1  languida  y.di  modo, 
che  poco  operare  potrebbe  : come  gouenu^01"  di 
naue  abandonato  da  venti  in  gran  alma.JVon 
vi  mar auiglite  adunque  Aieffir^cfaré,5  w ho 
detto yche  dalla  temperanti  no*0110  mohe  altre 
virtù: che.  quando  vn anime*  concorde  di  que~ 
fta  armonia, per  me%?o  d>La  ragione  poi  facil- 
mente riceve  hi  verafòre%fia  • ^ale  lo  fa 

Intrepido, W ficuro  da  c"" pericolo:  & qvafifi 
pra  le  pafiioni  human  >non  la  gititi* 

vergine  incorrotta, della  modestia^ 
del  bene, regina  d/tUte  l’ altre  virtù, perche  in- 
fegna  afa?queào,ckfi  dee  fare, & fuggir  quel 
lo, che  fi  dee  fuggire  però  è per  fetti  fiima, per 

Giuftim,  chepereffa  fi  fan  l'o[ere  dell’ altre  virtul^ègio 
virtìialtre  ileuo^  a cblapoffeoe,  GT  per  fi  fteffo  O* gli alr 
lumi,  tri  fin^a  laquale  (come fi  dice)  lotte  ifhfjo  nm 
, , * porla 


<^V  ARTO.  41 

porla  bengouernare  il  Tìegno  fuo.La  magnani- 
mità ancora  fuccede  a qiiefese  tutte  le fa  mag- 
gioriima effafola far  non  può  perche  chi  non  ha 
altra  yirtu,non  po  ejfer  magnanimo . Di  quefie 
è poi  guida  la  prudeutiai  la  qual  confitte  in  yn 
certo giudicio  d'elegger  bene.  Et  in  tal  felice  ca~ 
tena  ancora  fono  collegate  la  liberalità 9 la  ma- 
gnijicentiaja  cupidità  d'honore  , la  manfue til- 
di ne,  la  piaceuolc^ga , la  ajfabilità  : €?  molte 
altre.  c1>e  hor  non  è tempo  di  dire . Ma  fe’l  no- 
firo  Cortegiano  farà  quello  che  hauemo  detto , 
tutte  le  ritrouerà  nell'animo  del  fuo  principe 
ogni  dà  ne  yedrà  nafeer  tati  yaghi  fiori  VT  fi u t- 
tij  quanti  non  hanno  tutti  i delitiofi  giardini 
del  mondoie  tra  fe  fieffo  Jèntirà  gradi  fimo  con- 
tento incordando  fi  hauergli  donato  non  quello 9 
chedonauo  i fiocchi , che  è oro , o argento,  yafi, 
yefie,e  tai  cofedelle  quali, chi  le  dona, riha  gran 
difiima  care  fiacchi  le  riceue, grandi  fiima  abon 
danti  a,  ma  quella  yirtu,  che  forfè  tra  tutte  le 
co  fi  humane  è la  maggiore , C7*  la  piu  rarajrio  è 
la  manera  e'I  modo  (li  gouernarefJ*  di  regnare , 
comt  fi  dee:ilche filo  ba feria  per  far  glihftomini 
felici^  C7*  ridur  yn’altra  yolta  al  mondo  quella 
età  d' tronche  fi  firiue  ejfer fiata , quando  già  Sa 
turno  regnaua . Quiui  bauendo fatto  il  S»  Otta * 
yn  poc*  di  pauja,  come  per  ripofarfi,  diffi  il  Si- 
gnor Gajparo.  Qualettimate  yoi  Signor  Otta 
ttiano  piu  felieie  dominio  piu  bafiante  a ridur 

al  moni 
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dell*  altro  ne  fia  participeiilcheinteruiene  fiotto  il 
dominio  de’  ‘Principi , li  quali  tengono  per  il  pi  u 
gli  fiditi  in fretti  fiima  fieruit'u  > ma  nelle  Jlep. 
bene  infiituite  fi  firuapur  quefia  libertà  ; olirà 
che  C7*  ne  igiudicq,  fjr  nelle  deliberationi , più 
JpeJfio  interviene  enti  parer  d'vn  filo  fila  falfio, 
che  quel  di  molti  : perche  la  perturbatone  ,o  per 
ira  3 0 per  fdegno,  0 per  cupidità  3 piu  facilmente 
entra  nell'animo  d’vn  foto3  che  della  moltitudi- 
ne : laquale  quafi  , come  vita  gran  quantità  di 
acqua 3 meno  e fiubietta  alla  eorruptione  , che  la 
piccicla.  Dico  ancora , che  l'efempio  de  gli  animi 
non  mi  par  che  fi  confaccia;  perche -,  C?  gli  Cer- 
ai, C7*  le  Grue  , CT' gli  altri  non  fempre fi  pro- 
pongono a feguitare  CT'  obedir  vn  medefitno ; 
anfi  mutano  C7*  variano,  dando  quefio  domi- 
nio ber  ad  vno  3hor  ad  vn  altro  : C7*  in  tal  modo 
vien  ad  ejfer piu  preTlo  forma  di  Hepub.  che  di 
regno: & qttefia  fi  può  chiamare  vera, Acquà- 
ie libertà jquando  quelli ^he  talbor  comandano y 
obedifiono  poi  ancora.  L’efempio  medefimamete 
delle  api  non  par  fimile,  perche  quel  loro  7{e  non 
è della  lor  medefima  JJ  ecie  : & però  chi  volejfi 
dar  aglihuomini  vn  veramente  degno  Signo- 
hybifiogneria  trovarlo  ,dun  altra  fi’ecie,  e di  piu 
eccellente  natura , che  humana , fie  glihuomini 
ragionevolmente  l'haueffero  da  obedire  , come 
gharmenti , che  obidifiono  non  ad  vno  animale 
Jìto  fimile, ma  ad  vnpasiore ; il  quale  è l’Intorno; 
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CP*  d'vnafpecìepìu  degna  che  la  loro.  Per  que- 
fie  cofeeflimo  io  S.Ottauiano3che'l governo  della 
Mepublica  fia  piu  defiderabile  y che  quello  del 
Me.  *4llhora  il  S.Ottauiano . Centra  la  opinio- 
- ne  voTira  Meffer  Tietro  diffe}  voglio  fidamente 
Tre  modi  addurre  vna  ragione:laquale  è, che  de  i modi  di 
nlr  bcn'Cpo  gouernar  bene  i populi , tre  forti  folamente  fi  ri- 
voli. trouano:lvna  è il  Regno  fi altra  ilgouerno  de  i 
buoni. che  chiamauano gli  antichi  optimati d'al- 
tra Vadminifiratione  populareiO*  la  tranfgref- 
fione , C?  vitto  contrarioper  dir  cofi  , doue  cia- 
ficuno  di  quefti  gouerni  incorreyguafiandofi  3 G? 
corrompcndofi  GT  quando  il  Regno  diuenta  ti- 
rannide, e quando  ilgoruerno  de  buoni  fi  muta 
in  quello  di  pochi  poteti3V*  non  boni j CP*  quan- 
do radminittratm  papillare  e occupata  da  la 
plebeiche  confondendogli  ordini , permette  ilgo - 
uerno  del  tutto  ad  arbitrio  della  moltitudine • 
Di  quefii  tregouerni  mali3certo  è, che  la  tiran- 
nide e il  pefiimo  di  tutti  3 come  per  molte  ragioni 
■ fi  porta  prouare.'Rcfta  adunque 3che  di  tre  buo- 
ni 3 il  Regno  fita  l'ottimo  : perche  è contrario  al 
pefiimo,  che  (come fiapete')  gli  effetti  delle  caufi 
contrarie  fono  e fi  ancora  trafie  contrarij.  Ho - 
ra  circa,  quello , che  battete  detto  della  libertà, 
rifpondo  fiche la  vera  libertà  non  fi  deue  dire , che 
fia  il  viuere  3 come  l'huomo  vole  5 ma  il  viuere 
fecondo  le  bone  leggiate  metto  naturale 3 eP*  “V fi- 
le, C?  neceffario  è Vobedire .$  che  fi  fia  ilcom~ 

mani 


<^  V ARTO.  • 419. 

mandare.  : & alcune,  co fe fono  nate , O*  cefi  di- 
f inte, CT’  ordinate  da  natura  al  comandare, co- 
me alcun  altre  all'obedire.  faro  è , che  fono  due 
modi  di  fignoreggiare  : l'vno  imperiofo,  CT'  vio- 
lentescome  quello  de  i patroni  a i fchiaui  , CD*  di 
quefo  commanda  l'anima  al  corpo  : l’altro  piu 
mite  Z?  placido,  come  quelli  de  i boni  Principi , 
per  via  delle  leggi  a i cittadini di  quefto  corti 
manda  la  ragione  all’appetito  : Z31  l’vno  all’al- 
tro di  quegli  dui  modi  e vide $ per che  il  corpo, 
e nato  da  natura  atto  ad  obedir  ali anima  , ZD* 
cefi  l’appetito  alla  ragione.  Sono  ancora  molti 
huomini, [‘operativi  de  quali  verfano  folamente 
circa  ivfo  del  corpo:  CT'  quefii  tali  tanto  fondif- 
ferenti da  i virtù  ofi  3 quanto  , V anima  dal  cor- 
po : zsr  pur  per  effere  animali  rat ionali , tanto 
participano  della  ragione 3 quanto, che  fola  /n  en- 
te. la  conofcano  : ma  non  la  pojfggono , ne  fui- 
fono.  QueTli  adunque  fono  naturalmente  fer-  Qr,ai  Tono 
tù  : Z?  meglio  e ad  eflì , ZJ*  piu  vide  l’obedire,  naturatine 
cbe’l  comandare.  Dijfe  allhora  il  Signor  Ga - le  itrUI* 
fyaro..%yl  i di fretti,  CT'  virtuof,ZSr  che  non  fo- 
no da  natura  ferui , di  che  modo  fi  ha  adunque 
a comandare}  Xiftof»  il  Signor  Ottauiano . ‘Di 
quel  placido  ci mandamento  regio, Z?  ciuile  : ZD* 
a tali  è benfatto  dar  talhor  l’ adminiSlr  attorie 
di  quei  m aggirati , di  . che  fono  capaci  $ accio 
chepoffano  efii  ancora  commandare , Z? gover- 
nare i mai futi}  di  fe  , di  modo  pero  che’l  prin- 
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cip  al  governo  dependa  tatto  dal  fupremo  ‘Prin- 
cipe. Et  perche  battete  detto,  che  pia  faci  l cofa  è, 
che  la  mente  d’ynfolo  fi  corrompa, che  quella  di 
molti,  dico  che  e ancora  piu  fitcil  cofa  trovar  vn 
bono  ZP*  fauio,che  molti, & bono,ZP*  fauio  fi  de- 
ve e fintare ,che  poffa  effer  yn  T^edi  nobil fiirpe, 
inclinato  alle  Virtù  dal fao  naturai' inf  into  , ZP* 
dalla  famofa  memoria  de  i fuoi  antecejfori , Z 9* 
infiituito  di  buoni  cofiumi:ZPtfe  no  farà  d'yn  al- 
tra f\>ecie  piu  che  humana,come  yoi  hauete  det- 
to di  quello  delle  ^4pi,ejfendo  aiutato  dagliam- 
maefir amenti, ZP*  dalla  educatione,  ZP*  arte  del 
Cortegi ano  formato  da  quefii  Signori  tanto  pru 
dente  ZP*  bonos farà  giufiifiimo  , contenti fimo , 
temperati  fiimo  ,fortifiimo,ZP*  fapienti fimo  ipien 
di  liberalità  , magnificenti  a,  religione,  ZP*  eie - 
mentia  jn  fomma  farà gloriofi fiimo , CP*  carifii- 
?no  aglihuomini  3ZP*  a Dio  : per  la  cui  gratta 
acqui fierà  quella  virtù  heroica,che  lo  farà  ecce- 
dere i termini  deWhumanità  $ e dir  fi  potrà  piu 
• prefio  Semideo,che  buoni  o mortale  : perche  'T>io 
fi  diletta  ,ZP‘è  protettor  non  di  que  Principi 3 
che  vogliono  imitarlo  col  moTlrare  gran  poten - 
tia, ZP*  farfi  adorare  da  glihuomtni^ma  di  quel- 
li,che  oltre  alla  potentia,per  la  quale pojfono,  fi 
sformano  di  fargli  fimili  ancora  cm  la  bontà 3 
ZP*  fapientiajper  la  quale  vogliano,  ZP*  fappia - 
no  far  bcne,ZP*  effer  juoi  mini  ibi,  liTlribuendo 
a fiilute  de  i mortali  i beni ,ZP*  i doni,  che  efii  da 

lui 
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lui  ricevono.  Però  cofi  come  nel  cielo  il  Sole,  e la  compara- 
Luna,&  t altre  felle  mofeano  al  mondo  qua-  tlonc* 
fi, come,  in  jpecchio , yna  certa  fimilitudine  di 
Dio  : cofi  in  terra  molto  firn  filmile  imagine  di 
Dio  fon  que  bon  'Principi , che  t amano  , C7*  re- 
nerifcono ,€?'  mofirano  a i populi  la  file  di  da  lu- 
ce della  fiuagiufitia,  accÒpagnata  da  yna  om- 
bra di  quella  ragione  intelletto  diuino:e  Dio 
coti  que  TH  tali  participa  della  bone  sia , equità , 

f infitta,  G7*  bontà  fua,  C 7 di  quegli  altri  felici  i 

eni , ch’io  nominar  no  fo:liquali  rapprefentano 
al  mondo  molto  piu  chiaro  testimonio  di  divini- 
tà , che  la  luce  del  Sole  ,oil  continuo  yolger  del 
cielo  coivano  corfo  delle  felle.  Sono  adunque  li 
populi  da  Dio  comefii fitto  la  cufodia  de  'Prin- 
cipili! quali  per  quefo  debbono  Intuente  diligente 
cura, per  rendergliene  ragione, come  boni  pica- 
rij  al  fuo  Signore  : V amargli , C7*  estimar  lor 
proprio  ogni  bene  C 7*  maleditegli  interuega;& 
procurar  fipra  ogni  altra  co  fa  la  felicità  loro . 

Però  deue  il  Principe  non  fittamente  effer  bono, 
ma  ancora  far  boniglialtri,  come  quel  fiquadro , 
che  adoperano  gli  architetti, che  non  folame  te  in 
fi  è dritto  e giu  fio  , ma  ancor  indri^Jpa  C7*  fa 
giufie  tutte  le  cefi, a che  viene  accoflato.  £tgra-  Grande  ar- 
di (i  imo  armamento  e , che’l  Principe  fia  bono , s°™cc°  *•> 
J . i 1 1 ■ 1 1 ■ che!  Prin- 

quando  rpopult  fin  boni '.perche  la  vita  del  Prw  cipefia  buo 

cipe  e lerxre  C7*  maeflra  de  i cittadini , CT'  for2a  "°>|’Iando 

vi  . J . ».  f-  l J • fon  buoni» 

che  dai  costumi  di  quello  dipendano  tutti  gli  popoli. 
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altri  : ne  fi  ccmtiene  a chi  è ignorante,  ìnfegnare 
ne  a chi  è inor  dittato,  ordinare  ,ne  a chi  cade, ri - 
leuare  altrui,  però  fe'l  Principe  ha  da  far  ben 
quefei  officìj  bifvgna  che  egli  ponga  ogni  fiudio, 
CT'  diligenti  a ,per  fapere  : poi  formi  dentro  afe 
flejfojCr  offeriti  immutabilmente  in  ogni  cofajtt 
legge  delia  ragione, non  fritta  in  carte, o in  me- 
tallo, ma  fctilpit  a nell'animo  fito  proprio  $ accio 
che  gli  fi  a fempre,non  che familiare  ,ma  intri  fi - 
feca,  con  ejfo'yiua , come  parte  di  lui  : perche 

giorno  C7*  notte  in  ogni  luoco  V?  tempo  lo  amo - 
nìfea  , C7*  gli  parli  dentro  al  core  , leuan  dogli 
quelle  perturbat  ioni, che fentono  glianimi  intem- 
perati : liquali , per  effer  opprefii  da  yn  canto 
qua  fi  da  profondiamo  fonno  della  ignoranti  a, 
dall'altro  da  trauaglio , che  riceuono  da  i loro 
penfier'rO*  ciechi  defiderìj fono  agitati  da  furore 
inquieto  s come  tal  hor  chi  dorme  da  frane  O* 
horribili  yifionnaggiungendofi  poi  maggior  po- 
tenza al  mal  yolere,fi  y aggiunge  ancora  mag 
gior  moleflia  : C?  quando  il  Principe  può  ciò  che 
y ole, allor  è gran  pericolo  che  non  yoglia  quello, 
che  non  deueiperò  bendiffe  Piante,  che  i magi- 
frati  dimofirano,  quali  fan  glihuomini:che  co- 
me / yafit  metre fon  yoti,bencf)e  habbiano  qual- 
che fjfura,mal fi  pojfono  conofcere,ma  fe  liquo- 
re dentro  yi  fi  mette  ,fubito  moSbrano  da  qual 
banda  fi  a il  yitioicofi  glianimi  corrotti  C7*  gua - 
f i rare  yoltc  feoprono  i loro  difetti, fe  non  quan- 
do 

4 +*  ,i  * r*  ~rj|  ‘fiì* Ti*1 
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do  s'empìon  d*  autorità , perche  all’bor  non  ba- 
cano per  Sopportare  il  grane  pefo  della  potentia: 

CT  perciò  s'abandonano  , & yerfano  da  ogni 
canto  le  cupidità  3la  fuperbiaja  iracundiaja  in - 
foletitia  , c 9*  quei  coturni  tirannici  3 che  hanno 
dentro. onde  f tn^a  rifguardo  perseguono  i boni  e 
i fauij  , O1  esaltano  i mali  : ite'comportano  cht 
nelle  città  ftano  amkitie  ,com  pagaie  , ne  intelli - 
gentiefia  i cittadini}  ma  nutrifconogli  ejplora - 
tori, accu fatori  ,ljomitidi  ali  ,acc'ib  che  jpauetino, 
e facciano  diuemr  glihuomini  pufiUanimi  : & 

Spargono  di  fonile,  per  tenergli  disgiunti  £7*  de- 
bili.W  da  quefii  modi  procedono  poi  infiniti  do- 
ni 9 ur  mine  a i mifiri  populi , cr  Jfeffo  crudel 
morteyO  almen  timor  cotinuo  a i medefimi  tira- 
ni  : perche  i boni  ‘Principi  temono  non  per  fe,ma 
per  quelli }a  quali  comandono ; <2*  li  tiranni  te- 
mono quelli  medefimi,  a quali  comodano,  però 3 
quanto  a maggior  numero  di  gente  comandano s 
C7*  fon  piu  potenti 5 tanto  piu  temono  , CT'  hanno 
piu  nemici.  Come  credete  yoi  che  fi  fpauentajfey 
C7*  fieffe  con  t animo  fife  fi  quel  Clearco  tirano  1‘ 

di  Ponto  ogni  yolta,che  andana  nelle pia%£a,o 
nel  theatrOyO  a qualche  ccuitOyO  altro  loco  puLli- 
co}che(come  fi ficriue)dormiua  chiufio  in  yna  cafi 
fit.O  yer  quell' altro  ^yfrifiodemo  Argino  ? il  Ariftodcmo. 
qual  a fi  fieffo  del  letto  haueua  fatta  quafi  yna 
prigione,  che  nel  palalo fuo  tenea  yna  piccola 
fianca  fijpefa  in  ariane?  alta  tato,che  con  fia- 
li 4 
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la  andar  vi  fi  bifognaua  : CiT*  qui  ni  con  vna  fua 
femina  dormiua  , la  madre  della  quale  la  notte 
ne  leu  a uà  là  ficaia, la  mattina  ve  la  rimetteva* 
QMaie  dee  Contraria  vita  in  tutto  a quefta  deue  adunque 
ciìc.r  !a  vt.'  effr  quella  del bon  Principe  libera  C7*  feura  , e 
«ìpr.  tanto  cara  a t cittadini , quanto  la  loro  propria; 

C7*  ordinata  di  modo  , che  participi  della  attimi 
V*  della  contemplatiua , quanto  fi  conuiene  per. 
beneficio  de  i populi.  isflihor  il  S.  Gafparo.  Et 
qual  dijfe  di  quefiedue  vite  S.  Ottau.parui  che 
piu  s'appartega  al  Principe? Rifpofe  il  S*Otta- 
utano , ridendo.  Poi  forfè  penfate  ch’io  mi  perfua- 
da  effir  quello  eccellete  Cortesi  ano,  che  deue  fa - 
per  tate  cofi,&  feruirfine  a quel  ben  fine,  eli  io 
ho  detto:ma  ricordateui^che  quefii  Signori  fila- 
no formato  con  molte  conditioni  5 che  non fino  in 
me  : però  procuriamo  prima  di  trouarlo, che  io  a 
lui  mi  rimetto  di  quefio  di  tutte  V altre 

Q^eHojchr  co  fi, vi)  e s' appartengono  a bon  Principe  «_yfllho- 
Cortesia  - rad  S.  Gafparo.  Penfio  dijfe , che fi  delle  condi- 
eh  £rima>  *i°nt  attribuite  al  Cortegiano ,alcune  a voi  ma- 
cchi dWb  cano  » fia  Ptu  prefto  la  Jstufic a , e'I dannare , e 
tù  a7 ,avir  ^tre  Poca  importanza  , che  quelle,  che  ap- 
Prin"  par  tengono  alla  inftitution  del  Principe  a 
quefio  fine  della  Cortegiania . EifpofeilS.  Ot - 
tantalio . Non fono  di  poca  importatia  tutte  quel- 
le ,che  giouano  al  guadagnar  la  gratta  del  Prin 
cipe  : ilche  è necefi ario  (come  hauemo  detto ) pri- 
ma che‘1  Cortegiano  fi  auenturi  a volergli  infi- 
rmar 
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gnar  la  Virtù  : laqual  e fimo  hauerui  mojlrato* 
che  imparar  fi  può,  C7*  che  tanto  gioita,  guanto 
noce  la  ignorati  a dalla  quale  nafcono  tutti  i pec- 
cati : C?  mafiimaménte  quella  falja  perfuafton , 
che  rimonto  piglia  di  fi  fieffi  • però  parmi  d'ha  + 
iter  detto  a hafian^a  ,e  forfè  piu  ch'io  nehaueua 
promeffi*t_sTdhora  la  S.Ducheffa.Noi  faremo, 
di Jfe,  tanto  piu  tenuti  alla  cor  te  fi  a ycfra , quato 
la fatufatione  auariferà  la  prcmeffa.  pero  non 
Vincrefia  dir  quello , che  Vi  pare  fi  pr  a la  dima - 
da  del  S.Gafiaro , & per  yofirafe  diteci  anco- 
ra tutto  quello  , che  yoi  infignareTle  al  yoThro 
Principe  $ s egli  haue (fi  hi  fogno  d' ammaefira-  , 
menti  : CT* prefuponeteui  d hauerui  acquistato 
compitamente  la  gratta  fina,  tanto  che  Vi  fia  li- 
cito dirgli  liberarne  te  cio,che  yiVienein  animo . 

3 \ifi  il  S.  Ottauiano,  C7*  diffe,s'io  haue  fi  lagra 
tia  di  qualche  Principe,  ch’io  cono  fio,  & gli  di - 
cefit  liberamente  il  parer  mio  sdubito,  che  presto 
la  perderei  s olirà  che  per  infignarli  hi  fogneria, 
ch’io  prima  impar afii  : pur  poi  che  a yoi  piace, 
ch'io  rifionda  ancora  circa  quefio  al  S • G a fia- 
to , dico  che  a me  pare  , ci#  i ‘Principi  debbano 
attendere  a l'yna  G*  l’altra  delle  due  vite  , ma  La  vj.fa  c._ 
piu  pero  alla  ccntem piati  uà: perche  quefia  in  e fi  tempbtnu 
è diuifa  in  due  partr.delle  quali  l’yna  coff  e nel  ^^‘parci 
conofcer  bene  ,<& giudi  care '.l’altra  nel  comman 
dare  drittamente con  quei  modi , che  fi  con - 
uengono  , G tofe  tagioneuoli,  G quelle > di  che 

V $ 


4*s  I I B H O 

hanno  autorità  , zp*  commandarle  a chi  ragia* 
neuolmente  ha  da  obedire , C7*  nei  lochi  e t empir 
appartenenti. O'  di  quefio parlaua  il  Duca  Fe- 
derico j quando  dicena 3 che  chi  fit  comandare  3 è 
fempre  obedito:e’l  comandar  è fem p re  il  princi- 
pe officio  de  'Principi,  iquali  debbono  però  an - 
corjpeffo  -veder  con  gito  cchi}  <®>  effer  prefenti  alle 
effecutioni:er  fecondo  i tempre  ibi  fogni  ancora 3 
talhor  operar  ej ìi  ftejìi tutto  quefio  pur  par - 
ticipa  della  attione  s ma  il fin  della  Vita  attilla 
dette  effer  la  cotemplatiua,  come  della  guerra  la 
pace  3 il  ripofeo  delle  fatiche,  però  è ancor  officio 
delbon  Principe  infiituirc  talmete  i popult fuoi3 
C?*  contai  leggi , C?  ordini  3 che  poffono  yiuerc 
nell' odo  3 er  nella  pace  fen^a  pericolo , C7*  indi* 
gnita s ZS?  godere  laudeuolmente  quefio fine  del- 
le fine  attionijche  deue  effer  la  quiete  ; perche  fo- 
nofi  trottate  Jpeffo  molte  Repubbliche  C7*  Princi- 
pi  diquali  neHa  guerra  fempre fono fiati fioretif- 
fimi  & grandi  : fubito  che  hanno  battuta  la 

Principi  pace y fono  iti  in  ruina,VT  hanno  perduto  la  gran 
iti  in  J£  >e'l Splendore,  come  il  ferro  non  effcrcita- 

na.  to  3W  quefio  non  per  altro  è interuenuto  3 che 
per  nonhauer  bona  inTìitutien  di  Viuere  nella 
pace  3 ne  faper  finire  il  bene  delL'ocio  : CT  lofiar 
fempre  inguerra  ,fin%a  cercar  di  peruenirc  al 
fine  della  pace3non  e licito  ; benché  efiimano  al- 
cuni ‘Principi  3 il  loro  intento  douer  effer  princi- 
palmente il  dominare  a i fuoi  ricini  3 cr  pero 

nutrìf 
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nutrifconoi  populi  in  yna  bellicofit  ferità  di  ra- 
pine 3di  homicidijyVJ  tai  cofe  : lor  datino premij 
per proitocarla  3V?  la  chiamano  yirtu.  onde fu 
già  cofiumefia  i Scythi 3 che  chi  no  Itane fie  mor- 
to yn  fuo  nemico  3non  potè  fie  bere  ne  i conuiti fo- 
ìenni  alla  tafga  3 che  fi  portaua  in  torno  adì 
copagni. In  altri  lochi  s'yfa  indurare  intorno 
ìlfipulchro  tanti  obelifci  3 quanti  nemici  haueua 
morti  quello 3 che  era  fepulto  : e tutte  quelle  cofe 
<7*  altri  filmili  fi face  ano>  per far  glihuominibe- 

licofi Solamente  per  dominare  adì  altri:ilche  era  * pn0',V* 
r - rr  • r ■ r ■ dcono  fare 

quajt  imponibile 3 per  ejjer  imprefa  infinita , m i popoli 

fino  a tanto  3 che  non  s'hauefie fingi  ogato  tuttofi 
modo}Z2* poco  ragioneuole3fecondo  la  legge  del- 
la natura  3la  qual  non  yuoleche  neglialtri  a 
noi  piaccia  quello  3che  in  noi  fiefii  ci  dijpiace.  pe- 
rò debbono  i ‘Principi  far  i populi  bellicofi  , noti 
per  cupidità  di  dominare , ma  per  poter  difen- 
derefe fiefii 3w  li  medefimi populi 3da  chi  yolef- 
fe  ridurgli  in  feruitu  3oyer  fargli  inigiuria  in 
parte  alcuna  0 yer  per  difcacciar  i Titani  3etgo 
uerttar  bene  quei  populi3che  fu  fiero  mal  tratta - 
ti '.onero  per  ridurre  in  feruitu  quelli , chefufiero 
tali  da  natura 3 che  meritafiero  efier  fatti  feruiy 
che  con  intentione  di  gouernagli  bene  3 C7*  ‘dar 
loro  Vocio  y e*l  ripofo  & la  pace  : V*  a quello 
fine  ancora  debbono  efiere  indri^ate  le  leg- 
gi tutti  gli  ordini  della  giu fiitia  col  punir  i 

mali  j non  per  odio , ma  perche  non  fiano  mali , 

V ace 
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CT  accio  che  itoti  impedi ficano  la  tranquillità  die 
i bonr.perche  iti  yero  è cofa  enorme  C7*  degna  di- 
biafimo3nellaguerra(che  in  fe  è mala^mofirar- 
' figli  h uomini  valorofi  ZéT  fituij  ZST  nella  pace  W 
quiete 3che  è bona3mofirarfi  ignoranti^C?  tanto 
,da poco 3 che  non fappiano godere  ilbene . Come 
adunque  nella  guerra  debbono  intetuler  i popi*- 
la  guerra^  ^ne^e  yirtù  ^tili  ZJT  jteceff, ari  e j per  configuire 
la  tran  quìi  il fine  , che  è la  pace',  cofi  nella  pace  3 per  confi - 
gnirne  ancor  il  fitto  fine  3 che  è la  tranquillità 9 
debbono  intendere  nelle  honefie  s lequali  fono  il 
fine  delle  ytili  : ZSf  in  tal  modo  li  fiubditi  faranno 
bollii  el  Principe  bara  molto  piu  da  laudare  C7* 
premiare 3che  da  cafiigare , e l dominio  per  li  fiub 
diti per  lo  Principe  farà  feìicifiimo:  non  im- 
periofo  jcome  di  patrone  al finto. ma  dolce  CT*  pia 
cidc^come  di  hon padre  a ben  figliuolo . <^fllho- 
ra  il  Signor  Gajparo.  Volentieri , diffe  , faprei 
quali  fono  queTle  Virtù  ytili  ZV  neceffarie  nella 
guerra 3 Z3*  quali  le  honesle  nella  pace.  Jvijpofi 
il  Sgnor  Ottani  ano.  Tutte  finbone  ergiouc- 
uoli-iperche  tendono  a buonfine  : pur  nella  guer- 
ra precipuamente  yal  quella  yeraforteff^a tche 
fi  l'animo  efimpto  dalle  pafiioni  3 talmente  che 
non  filo  non  teme  i pericuh }ma pur  non  li  cura : 
mede  finamente  la  constanti  a CV  quella  patien 
tia  tei  orante  con  l'animo  faldo3  ZV  imperturba- 
to a tutte  le  percojfe  di  Fortuna.  Conuìenfi  anco- 
ra nella  guerra  3ZV  fempre3haucr  tutte  le  virtù, 

che  ìcn 
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che  tendono  all’ bonetto;  come  la  ?iuttitiada  con - yi';tu>c,ie 

1 . J ' 1 J • t,  bilognano 

tinentta,lcitem\>eraittiayma  molto piu  nella pa-  liem  guer- 
ce, ZP*  nell’ocio: perche  jpefio  ghhuomini  posti  r*« 
nella  profferita , ZP*  nell’ odo  3 quando  la  fortuna 
feconda  loro  arride 3dinengono  ingiuste jntempe 
rati  y ZP*  lafiianfi  corromper-  da  i piaceri,  pero 
quelli  che fino  in  yn  ta k fiato  3hano  grandt fiimo 
ti  fogno  di  quefle  *irtù  ; però  che  lodo  troppo 
facilmente  ind,ce  mali  costumi  ne  pianimi  hu- 
mani.O  nd^ntic amente  fi  diccua  inprouerbio, 
che  a i fi-ai  non  fi  dee  dar  odo:  ZPt  crede  fi,  1 he  le 
Pyrttr*idi  d'Egitto fu  fiero  fiat  te^  per  tener  i po- 
poli a efiercitio  : perche  adogniuno  lo  e fiere  af- 
fiato a tclerar fatiche  e ytili fiimo.  Sono  ancora 
molte  altre  yirtu  tu  tte gioueuoli  ; ma  baili  per 
horthauer  detto  infin  qui  : che  s’iofitpefii  infim 
gnar  al  mio  Principe  , ZP‘  infiituirlo  di  tale  ZP* 
cofi  yirtuofa  educatione;come  hauemo  difigna - 
tafiacendolo  fin^jipiu  mi  crederei  affai  bene  ha 
uer  configuito  il fine  del  buon  Cortegiano. 

' Ihora  il  Signor  G apparo,  S.Ottauiano 3difie  per 
che  molto  hauete  laudato  la  bona  educatane, ZP* 
mofirato  quafi  di  credere , che  quefia  fiaprinci - 
pai  caufa  di  far  l'huomo  yirtuofo  ZP*  bono;  yor- 

, rei  Capere 3 (è  quella  inttitutione % che  ha  da  far  il 

1 ■ 1 r ••  1 rr  ••  Da  che  dee 

Cortegiano  neljuo  principe 3deue  efjer  comincia-  prendere  il 

ta  dalla  confuetudine 3ZP*  quafi  da  i cottami  cot  cortegiano 

f 1 z.  - J . la  inditi!- 

tidiani j uquali 3 fin^a  che  e(jo fi  ne  auegga  , lo  nonc. 

afiuefacciano  al  ben  fare:o  fi  pur  figli  (iene  dar 

principio 
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princìpio  colmo firargli  con  ragione  U' qualità 
del  bene  CJ?  del  male ,CJT  confargli  conofcere,pri 
ma, che  fi  metta  in  camino, qual fia  la  bona  via, 
Cir  da  feguitare,Zjr  quale  la  mala, et  da  fuggire, 
in  fiamma,  fe  in  quell'animo  fi  deue  prima  intro- 
durr*^ fondar  le  virtù  conia  ragione , CP'  in- 
telli<rentia , o ver  con  la.  confiuetudine,  Diffe  il 
S.  Ottauiano  • Voi  mi  mettu-&  in  troppo  lungo, 
ragionamento  : pur  accio  che  tioh  yi  paia  ch'io 
manchi  per  non  voler  rifondere  die  dimando 
yofire 3 dico,  che  fecondo  che  l'anima  e\C0rp0  in 

Uifaindwe  1101  f°n°  ^ C°^‘3  C°^  anC°ra  ?anima  e dnifa  in 
patti1.*1  UC  due  parti:  delle  quali  Tutta  ha  infila  vagane, 

■ T altra  l'appetito.Come  adunque  nella  generi* 
itone  il  corpo  precede  Tanima,cofi  la  parte  irra - 
fonale  dell'anima  precede  la  r attintile  : il  che  fi 
comprende  chiaramente  ne  i fanciulli  : ne  quali 
quafi fub’toychc fono  nati , fi  vedeno  Tire  V"  la 
concupì  feentia, ma  poi  con  flatio  di  tempo  appa 
re  la  ragione.  Pero  dette  fi  poi  prima  pigliare  cu- 
ra del  corpo  ^he  dell'anima  poi  prima  dell' appe- 
tito,che  della  ragioneima  la  cura  del  corpo  per  ri 
fletto  dell'anima,^  l’appetito  per  rifletto  della 
ragione, che fecondo  che  la  virtù  intellettiua  fi  fa 
perfetta  con  la  dcttrina,cofi  la  morale  fi fa  conia 
confuetudine.Dencfi  adnnq-,far  prima  la  erudì 
tionecon  la  confuetudineila  qual può gouernare, 
gli  appetiti  non  ancor  capaci  di  ragionare  ,e  con 
quel  bon  v fio  miniargli  al  bene:poi  fiabilìrgk 

conia 
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con  isi  intelligentiailaquale  benché  piu  tardi  mo 
firi  il  fuo  Urne;  pur  dà  di  modo  fruir  piu  perfet- 
tamente le  yirtu  a chi  ha  bene  inflituitot  animo 
da  i coflum'r.ne’  quali  (al parer  mio  ) confrfle  il 
tutto . Diffe  il  Signor  Gafparo.  Prima  chepafr-  ^Jhaucr^ 
frate  piu  auanti,  y orrei  fapere , che  cura  fi  deue  del  corpo. 
hauer  del  corpo  : perche  bautte  detto  che  prima 
deuemo  hauerla  di  quello  , che  dell’anima.  Di- 
mandatene , ri fpofe  il  S.  Ottauiaiw  ridendo , a 
quefii,  che  lo  nutrì fconbene9.CJ*  fon  grafi , 
frefihi:  che’l  mio  (come  yedete')  non  e troppo  ben  ' 

curato  : pur  ancora  di  queflo  fi  porta  dir  larga  » Prìncipe 
menteicome  del  tempo  conueniente  del  maritarli  toccfte 
accio  che  i figliuoli  nonfujjero  troppo  ytctnt  , ne  te. 
troppo  lontani  alla  età  paterna  : degli  effercitq9 
O*  della  educatone  fiibito  che fono  nati  , C7*  nel 
refio  della  età  .per  fargli  ben,dijpofii  profpcro(t9 
V gagliardi.  Hjfpofi  il  S.  G a (paro. Quello ,che 
piu  piaceria  alle  Donne, per.  far  i figliuoli  ben  di 
Jpofii,&  belli(fecondo  me ) faria  quella  commu- 
tuta,  che  di  effe  vuol  Platone  nella  fua  Pepubli 
caiGt  di  quel  modo . » _yfilhora  la  S.  Emilia  ri- 
dendo.Non  è ne’ patti , diffe}  che  ritorniate  a dir 
mal  delle  Donne.  lo,riJpofiil  Sig.G apparo, mi 
prefùmo  dar  loro  gran  laude  9 dicendo  che  de- 
Jiderino ,che  fi  introduca  yn  co  fiume  appetta- 
to da  yn  tanto  Intorno.  Diffe  ridendo  Meffer  Ce 
fare  Gongaga.  poggiamo  fi  tra  i documenti  del 
S.Ottaukno,che  non  fi  fi  pei*  ancora  gli  h abbia 

detti 


detti  tutti  : que&o  potejfe  hauer  ioco  : O*  fi  ben 
fiujfi  cbe’l  Principe  nefaccjfe  yna  legge . Quelli 
pochi , ch’io  ho  detti  rijpofi  US.  Ottauia.no  forfi 
porian  bafiarey  per  far  yn  Principe  bono  , come 
pojfono  efj'er  quelli , che  fi  yfa.no  hoggidi  : ben- 
ché chi  yolefje  yedcr  la  cofit  piu  minutamente 3 
bau  cria  ancora  molto  piu  che  dire . Soggiunfe  la 
S»DucheJfa.*Poi  che  non  ci  cofia  altro  clie  paro - 
le, dichiarateci  per  yofirafe  tutto  quello, che  y’oc 
correria  in  animo  da  infignare  alyofiro  Princi- 
pe. Riftofi  il  S .Ottauiano.  Molte  altre  cofi  Si - 
gnor  a gli  infignarei.pur  ch’io  le  Japefii  : C?  tra 
Poltre, che  deftioi  fiidditi  eleggere  yn  numero  di 
gentilhuomini de  i piu  nobili , C9*  fiauij:  co  i 
quali  confultajfe  ogni  cofa , Ci?  loro  dejfe  autori- 
tà Ubera  hcentiayche  del  tutto fin^a  rifguar 

do  dirgli  potejfero  il  parer  loro  : e coire fi  tene  [fi 
tal  manera , che  tutti  s’acorgejfero,  che  d'ogni  co 
fa  faper  volcffela  ycritàyCJ?  hauejfe  in  odio  ogni 
bugia:  Ci?  oltre  a quefio  cofigl'o  de  nobili, ricor  da 
rei  chefujfero  eletti  tra  i populi  altri  di  minor 
gradone  i quali  Jiftceffero  yn  configlio  popola- 
resche comunicaffe  col  configlio  de’nobili  le  occor 
rcntie  fiella  città  appaiamenti  al publico  ,Ci?al 
priuato:C?in  tal  modo  fifacejfe  del  Principe,co 
me  di  capasi?  de  i nobili  yet  de  popolari ^come  di 
membri , yn  corpo  fiolo  ynito  infieme  i dgouerno 
del  quale  nafiejfe  principalmente  dal  Principe , 
nientedimeno  participajfi  ancora  deglialtri : Ci? 

cofi  bari  a 
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(ofi  haria  questo  flato  forma  di  tregouerni  bo- 
ni,che  è il  Regio^gli  ottimati, e*  Ipopulo.  i_yfp- 
' PreIf°  & moflrareiycbe  delle  cure  s che  al  Trtn-  cu 

cipe  s' appartengono  3 la  piu  importante  è quella  lifsim^che 
della  giuliìtia:  per  la  conferuation  della  quale  fi  4 Pri,,c'Pe 
debbono  eleggere  ne  i magistrati  i fiutij , O'gli 
approuati  huomini  : la  prudentia  de’  quali  fia 
yera  prudentia 9 accompagnata  dalla  bontay 
perche  altrimenti  non  è prudentia  , ma  aìlutiay 
O*  quando  quella  bontà  manca  3 flmpre  l'al - 
tre,& fiuttilità  de  i cau  fidici  non  è altro  che  mi . 

• na  & calamità  delle  leggi  e de  i giudici  5 CT'  la 
colpa  d’ogni  loro  errore  fi  ha  da  dare  a chi  gli  ha 
poTti  in  officio . Direi  come  da  la  inflitta  anco- 
ra depende  quella  pietà  verfo  iddio  3 che  è debi- 
ta ,a  tutti  , £7*  mafiim amente  a i Principi  3 li- 
quali  debbon  amarlo  fopra  ogni  altra  cofa , C7'  a 
lui  come  il  yero fine,indri^7ar  tutte  lefue  attio 
7ti:&  come  dice  JtTcnofonteJjonorarlo  C7*  amar 
lo  fempre,  ma  molto  piu, quando  fino  in  profpe- 
rità^pcr  hauer  poi  piu' ragionevolmente  confidai 
tia  di  domandargli  gratin,  quando  fono  in  qual 
che  aduerfità'.perche  impoflibile  è <rouernar  bene  Aucrc*- 
ne  fejleflh  ,ne  altrui,  fen^a  aiuto  di  Dioùl quale 
a i boni  alcuna  yoltamanda  la  feconda  fortuna 
per  ministra  fua  , che  gli  rilieui  da graui  pe- 
ricoli,talhor  la  aduerfa  per  non  gli  lafciar  ador - 
mentare  nelle  profperita  , tanto  che  fi  feordino 
di  lui)  o della  prudentia  humana , la  quale  cor - 
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regge  jfejfo  la  mala  fortuita  $ come  bon  giocato- 
re i tratti  mali  de  dadi  col  menar  ben  le  t arnie. 
Non  lafiiarei  ancora  di  ricordare  al  principe , 
Religione.  cJjefujfi  yeramente  religiofo,non fuperJlitiofe,ne 
dato  alle  vanita  d'incanti , C7*  vaticini j:  perche 
aggiungendo  alla  prudentia  humana  la  pietà  di 
uina,ZST  vera  reltgìonefiiauerebbe  ancora  bona 
fortuna  5 C71  ‘Dio protettore  s il  qual  firn pre  gli 
accrefcerebbe  proferita  in  pace  Z?  in  guerra » 
t^fpprejfo  direi , come  douejfe  amarla patri  a ,e 
i popoli  fiuoi , tenendogli  non  in  troppo  Jeruitu , 
per  non  fi  far  loro  odiofijdalla  qual  cofit  nafiono 
le  feditioni,  le  congiure  3 Z3*  mille  altri  mali  : ne 
meno  in  troppo  libertà, per  non  ejfer  vilipefo;  da 
che  procede  la  vita  li  cent  io  fa  O*  diffoluta  de  i po 
pulì, le  rapine,  i furti, glihomicidijfcn^a  timor 
alcuno  delle  fegghjpejfo  la  ruina  t?  efitio  totale 
delle  Città , CP*  dei  jRegiii,t_s4pprejfo3  come  do- 
uejfe amare  i propinqui  digrado  in  grado  3 fir- 
uando  tra  tutti  in  certe  co  fi  vna  pare  equalità: 
come  netta giufiitia,  Z?  nella  liberalità  , ZP*in 
alcune  altre s vna  ragioneuole  inequità  : come 
r ejfer  liberale  nel  rimunerare , nel  difiribuir 
glihonori , O*  dignità , fecondo  la  inequalità  de 
i meriti  : li  quali  fimpre  debbono  non  auan^a- 
rc,  ma  ejfer  auan^ati  dalle  remuncrationi  : 0“ 
che  in  tal  modo  farebbe  non  che  amato ,ma  qua- 
li adorato  da’ fiudditi  : ne  bifogneria  che  ejfo  per 
cujbdia  detta  vita  fua  fi  cometejfe  ajoreslieri. 
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thè  i [firn  per  ytilità  di  fe  fiefii  con  la  propria  la 
cufiodiriano:  £r  ognun  yolontieri  obediria  alle 
Uggii  quando  yeaejje  , che  ejfo  medejimo  ebbe - 
dtjfe,vrfujfe  quafi  cuflode  £7'  esecutore  incor- 
ruttibile di  quelle  : £7*  in  tal  modo  circa  quefto 
darebbe  cofi  ferma  imprefion  dife  y che  fi  ben 
talhor  oc  coir  effe  a contrafarle  in  qualche  cofa, 
ogni  un  conofceria  , che  fi  facejfe  a buon  fine  , il 
medefimo  rifpetto,<&  riucrentia  s'haria  al  yoler 
fuorché  alle  proprie  leggi :Zr  cofi  [ariano  grani- 
mi de  i cittadini  talmente  temperati  5 che  i boni 
non  cercariano  hauer  piu  del  bi fogno , e i mali 
non  portano, perche  molteyoltele  eccefiiuericìje ^ 
^e fon  e au fa  di  gran  rouina  : come  nella  fiotterà 
Italia  Ja  quale  è fiata,e  tutta  yia  e preda  ejpo - 
fta  agenti  fratte  y fi  per  lo  malgouerno  , come 
per  le  molte  richeWe,  di  che  e piena-fiero  ben fi 
riayche  la  maggior  parte  de  i cittadini  fujfcro  ne 
molto  ricchi ,ne  molto  poucriiperche  i troppo  rie - 
chi  fpeffo  diitengon  fuperbi  CT'  temerari] , i po- 
ueri  yili3  w fiaudolentkma  i mediocri  non  fan- 
no in  fidie  aglialtri,*?  yiuotto  fecuri  di  non  effe - 
re  infidiatiiVT  effendo  quefii  mediocri  maggior 
numero  3 fono  ancora  piu  potenti  : £7*  perinei 
ricchi  pojfono  conjpirar  contra  il  Principe,  one- 
ro contragli  altri,  ne  far  fiditioni:onde  perfihi- 
far  quefto  male  , e faluberrima  cofa  man- 
tenere yniuerfilmente  la  mediocrità  • Direi 
adunque  cìte  yfar  douejfe  quefii,  £7*  moh' altri 


Come  fi  può, 
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rimedij  opportuni:  perche  nella  mente  de  i fuddi 
ti  non  nafcejfe  dcpderio  di  cofe  noue  zsr  di  muta - 
tione  di  platoniche  per  il  piu  delle  yolte  fanno,  o 
per  guadagno >o  yeramcnte  per  honore,  che  Jpe- 
rano,  oper  danno  j o yeramente per  yergogiuty 
che  temano  : C7*  quegli  mouimenti  neglianimi 
loro  fon  generati  talhor  dall’ odio,  & fdegnoy  che 
gli  diptera  per  le  ingiurie contumelie ,che fon 
lor  fatte  per  auaritia  ,fuperbia  , CT'  crudeltà , o 
libidine  de  fuperiori  : talhor  dal  Vilipendio  , che 
yi  nafceper  la  negligenti  a3  C7*  yiltà  e dapocag - 
gine  de’  ‘Principi  : ZP*  a queSli  dui  errori  deuefi 
occorrere  con  l' acquietar  da  i populi  V amore y CP* 
V autorità  : ilche fifa  con  benef  care  ZP*  hon  orare 
iboni , ZP’  remediare  prudentemente  5 ZP>  talhor 
con. feuerità  3 che  i mali , ZP*  feditiop  non  diuen- 
tino  potenti  : laqual  co  fa  e piu  facile  da  yietar 
prima , che  pano  diuenuti , che  leuar  lor  lefor  • 
%e  poi,  che  l’hanno  acquiflate.  ZP*  direi  che  per 
yietarychei populi  non  incorrilo  in  quefìi  erro- 
ri 3non  è miglior  yia3che  mardarzU  dalle  male 
con fuet  udini  iZPf  maf  imamente  da  quelle>  che p 
mettono  in  yfo  a poco  a poco,  perche  fono  pefliUn 
tie  fecrete,che  corrompono  le  città , prima, che  al  - 
tri  nonché  remediare , ma  pur  accorger  fe  ne 
fojfa.  Con  tal  mode  ricorderei  , che’l  Principe 
procurale  di  conferuare  i fuor  fubditi  in  fato 
tranquillo,  e y dar  loro  i beni  dell’animo,  ZP*  del 
corpo y cr  della  fortuihi}  ma  quelli  del  corpo , ZP* 

della 
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della  fortuna  per  poter  ejfercitar  quelli  detanir 
tno  squali  quanto fono  maggiori , C7pin  ecce  fi- 
ui  y tanto  fono  fu  ytili  , ilche  non  interniate  di 
quelli  del  corpose  della  fortuna  . Se  adunque  i 
fubditi  fujfero  boni  V*  yalorcfi,  Z?  ben  indn^j 
pattai  fin  della  felicità  , faria  quel 'Principe 
grandifi.  Signore : perche  quello  è yero  ZJ" gran 
dominio  fotto  ilquale  ifudditi  fon  boni,  et  bai  go 
Meritati ,Z2*  ben  commandati,  stllhora  il  Signor 

aro.  Penfo  io3difje,che  picchi  Signor  faria  Auertù 
quello y fotto  ilquale  tutti  i fudditi fujfero  boni  a- 
Manti  perche  in  ogni  loco  fon  pochi  i beni.  Pjfiofe 
ìlS.  Ottauiano.  Se  yna  qualche  Circe  mutajje 
in  fiere  tutti  i fubditi  del  Re  di  Francia , non  y't 
farebbe ,che piccol  Signor fujfe  3 fe  bai  fioreg- 
gi affé  tante  migliaia  d’ animali* CT'  ptr  vetrario 
figli  armenti  ,che  y anno  p a fendo  fidamente  fu 
•per  queftinofiri  monti  ,diueniffere  huomini  fauij 
Z?  yalorofi  canali  ieri  : non  c [ti  mare  (le  yoi  3 che  11  valorf>e 

J . 3 J J i r - non  la  rool 

quei paftoriyche gli gouernajfero, Z?  da  efiijnjje  titu'dinc  de* 
ro  obediti Suffero  de' ba (lori  diuenuti  zran  Si<rno 
riìVedcte  dunque >che  no  la  moltitudine  de  i Jtul  principi. 
diti,  ma  il  yalor fa  grandi  gli  Principi . Erano 
fiati  per  bon  fi  atto  attenti  fimi  al  ragionamen- 
to del  S.Otta.la  S.'Ducheffa  Z?  la  S.  Emilia  CT’ 
tutti glialtri  :ma  hauedo  quiui  effo  fatto  yn poco 
di  paufa,come  d batter  dato  fine  affino  ragiona* 
mento;  dijfe  Al*  Cefare  Gonzaga.  Fieramente 
S.Ottauiano  non  fi  può  direte  i documenti  yo 

Fi 
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fri  non fian  boni  & ytilisnientcdimenoio  crede 
rei3che fi  yoiformafie  con  quelli  ilyofro  Primi 
pe3piupreflo  meritarefle  nome  di  bon  maefiro  di 
polacche  di  bon  Cortesi  ano  s Z?  effo  piu  prefio  di 
bon gommatore 3che  di  gran  Principe.  Non  dico 
giacche  cura  de  i Signori  non  debba  effere , che  i 
populi  jiano  ben  retti  congiuftitidyZ?'  botte  con - 
fuctudmi -.niente  dimeno  ad  efiiparmiy  che  batti 
eleggere  boni  minittri  per  ejjeguir  quette  tai 
* cofi3V  chel  yero  officio  loro fa  poi  molto  mag- 

giore. pero  s'io  mi  fintifii  effer  quel  eccellente 
Cortcgiano , che  hanno  firmato  quefii  Signori , 
et  hauer  la  gratta  del  mio  principe scerto  c3  ch'io 
non  lo  indurrei  mai  a co  fa  alcuna  yitiofttma  per 
conseguir  quel  bon  fine  3 che  yoi  dite3  Z9*  io  con- 
fermo douerejfierilf-utto  delle  fatiche  anio- 

ni del  Cortegiano  cercherei  d’ imprimergli  nel— 
Aumi.  X animo  yna  certa  grande^a,  con  quel  jplen- 

dor  regale 3 Z?  con  ynapronte^a  d’ animo > O* 
y alore  inuitto  neVìarme  che  lo  faccjfe  amare ,ZJP 
riverir  da  cgniun  ) di  tal  forte  y cheperquetto 
principalmente  fu [feftmofi  3 & chiaro  almon- 
«randciM  D/m  ancor  , che  compagnar  douejfe  con  la 
d’animo,  grande^a  yna  dome  fica  manfuetudine , con 
Sìncf^11'  quella  humanit  a dolce ,05*  am  abile yZSf  bona  ma 
niera  d’ accarezzare  i fudditi3e  i frameri  difire 
tamentepiu3Z V*  meno  fecondo  i meriti  ,fruando 
pero  fempre  la  maefirà  conucniente  digrado  fuo , 
che  non  gli  lafciajje  in  parte  alcuna  diminuir 

l'auttoritd 
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Tauttorità  per  troppo  bajfe%£a3ne  meno  gli  con 
citaJJ'e  odio  per  troppo  aufiera  fiuerità  : douejjè 
effer  liberalifiimo  , C7*  Jplendido  5 C7*  dottar  ad 
ogniuno  fin^a  riferuo,  perche  Dio  ( come  fi  di- 
tele thefauriero  de  i Principi  liberali  :fitr  con - 
uiù  m lignifichi jfifte, giochi,  gettaceli  publici , 
hauergran  numero  di  caualli  eccellenti  per  yti- 
lità  nella  guerra,  & per  diletto  nella  pace,  faU 
coni ,c ani tutte  l' altre  cofi3che  s’appartengo  • 
no  a piaceri  di  gran  Signori ,<3*  de  i populiicome 
' anoTlridìhauemoyedutofareil  S.  Francefilo 

Gonzaga  Marchefi  di  Matta,  ilqualea  que-  Lode  di 
fie  cofi  par  piu  prefio  Re  d'Italia  3che  S.  di  vna  Gonzaga 
città  .Cercherei  ancor  d' in  darlo  a far  magni  edi  Marchefe 
ficij,^  per  honor  yiuendo,  ty  per  dar  di  fi  me - Ll 
moria  a ipofieri , come  fece  il ‘Duca  Federico  in 
^queTio  nobil  palalo,  C?  hor  fa  Papa  lulio 
nel  tempio  di  fan  ‘Pietro , O*  quella  firada  3 che 
yà  da  Palalo  al  diporto  di  “Beluedere 3<&  mol 
ti  altri edificq-,  come  faceuano  ancora  gli  anti- 
chi Romani  3 di  che  fi  yedeno  tante  reliquie  a 
Roma ,07*  a Napoli 3a  Popolo, a Baie, a Ci - 
vita  yecchia,a  Porto  V*  ancor  fuor  d’ Italia,®0 
tati  altri  lochi j che  fon  gran  tefiimonio  del  yalor 
di  quegli  attimi  diuini,Cofi  ancor  fece  jileffan-  Ateflfandr© 
dro  Magno',  d qual  no  contento  della  fama 3 che  hliSn0t 
per  hauer  domato  il  modo  con  l’arme  hauca  me - 
ritamete  acquifiata3edifico  lefiàdria  in  Fgit 
to,  in  India  Bucephalia , e?  altre  città  in  altri 
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pnefi  : & penso  di  ridurre  in  forma  d'huomo  il 
monte  <_s4ìbos,  O*  nella  manfinisba  edificar- 
gli yna  ampli  fiima  città  3 e nella  defira  vna 
gran  coppa  stella  quale  fi  raccogliere  tutti  i fin - 
miydie  da  quello  deriuano $0*  di  quindi  traboc- 
c afferò  nel  mareipenfier  yer amente  grande,  O*  ' 
degno  d' ylleffandro  Aiagno,  Quefie  cofe  eTti* 
mo  io  S,  Ottauiano  che  fi  conuengano  ad  yn  no 
Alieni,  bile  O yero  Principe , O*  lo  facciano  nella  pa- 
ce ,0*  nella guerra gloriofi,  f imo,  O*  non  lo  auer  . 
tire  a tante  minutie,  O*  lo  hauerrifpetto  dicom 
battere  folamente per  dominare  O*  Vincer  quei, 
che  meritano  effer  dominati 9 o per  far  ytilità  a i 
fiubditi > o per  leuare  il  gouerno  a quelli , che go - 
uernan  maleiche  fe  i Romani 3WAleffandro,  *4n- 
nibaley  O* glialtri  hauefjero  hauuto  queìli  rifi- 
guardi , non  farebbon  fiati  nel  colmo  di  quella 
gloria ychefur ono. Ri fpofe  allhor  il  S.Ottauiano 
ridendo . Quelli  9cl)e  non  hebbero  questi  rijguar- 
di3harebbono  fatto  meglio  haucndogli:  benché fi 
confiderate3trouaretCy  che  molti  gli  hebbero  30* 
mafiimamente  que  primi  antichi,  come  Thefeo , 

proeufte,  £7*  penule.  ne  crediate 3 che  altri  fuffero  Pro- 
& altri  ti  n * J U 

ranni.  cufie , O*  Scyrone 3 Cacco,  Diomede 3 i^fntheo, 

Gerione , che  Tiranni  crudeli  O*  impij  y contra 
iquali  haueafjo  perpetualo*  mortai  guerra  que - 
fii  magnanimi  H eroi, pero  9per  hauer  liberato  il 
modo  da  cefi  intollerabili3mofiri(c1)e  altramen- 
te non  fi  debbon  nominare  i Tiranni ) ad  Pier- 

cule 
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tuie fumi  fatti  tempii?  facrificij,  O1  da- 

tigli honori  diurni,  perche  il  beneficio  di  efiirpa - 
re  i Tir  ani  è tanto  gioueuoleal  mondo,che  chi  lo 
fa, merita  molto  maggior  prem io}che  tutto  quel- 
lo, che  fi  conuiene  ad  yn  mortale . Et  di  coloro , 
che  voi  bauete  nominati  ,non  vi  par  che  ^4  le  firn 
drogiouafie  con  le  fu  e vittorie  a i vinti?  hauendo 
inTtituite  di  tanti  boni  co  fiumi  quelle  barbare 
genti,  che fupero,  che  di  fiere  gli  fece  huomini ? 
edifico  tante  belle  città  inpaefi  mal  h abiti  jntro 
ducendola  il  viuer  morale, e quafi  congiungendo 
l'tsffia,  /’  Europa  colvinculo  dell' amicitia  & 
delle  fante  leggi , di  modo  che  piu  felici  furono  i 
vinti  da  lui, che glialtriiperche  ad  alcuni  mofiro 
i matrimoni]  ,ad  altri  1 agricultura,  ad  altri  la 
religione,  adaltriilnonvccidereymail  nutrir 
i padri  già  vecchi , ad  altri  lo  aTlenerfi  da  con- 
giungerfi  con  le  madri 3 CT'  mille  altre  cofi^  che  Auerti  in- 
fi  potrian  dir  in  leTlimonio  del giouamento , che 
fecero  al  mondo  le  fue  vittorie,  A la  Inficiando  gli-  priuc»pi. 
antichi  qual  piu  nobile,  C7*  glorio  fa  imprefa , C7* 
piugioueuole  potrebbe  e fiere,  che  fi  / ChriTliani 
volta  fiero  le  for^e  loro  a fubiugar  gl' infi  deli? 
non  vi  parrebbe^che  quefia guerra  ,fuccedendo 
prò  fieramente  ,&  efiendo  caufit  di  ridurre  dal- 
la falfa  fitta  di  Maumeth  al  lume  della  verità 
chriTiiana  tante  migliaia  d’huomini,  fufieper 
giouare  cofi  a i vinti, come  a i vincitori  ? £7*  ve- 
ramete, come già  Temificcle,  efiendo  difiacciato 

£ 5 
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dalla  patria  fua  : C7*  raccolto  dal  Re  di  Perfia- 
C7*  da  lui  accarezzato, honorato  con  infiniti 3W 
ricci)! fiimi  doni  a ifuoi  dijfe : Amici  rumati  era 
uamo  noi  3fe  non  ruinauamo  : cofi  ben  portano 
allhor  con  ragion  dire  il  medefimo  ancora  i Tur- 
chi e i Mori , perche  nella  perdita  lor  faria  la  lor 
falute.  Quefia  felicità  adunque  (perocché  ancor 
yedremOjjè  da  Dio  ne  fia  ecceduto  ilyiuer  tan 
foche  alla  corona  di  Fracia  peruenga  Mcnfig • 
Monti  gnor  d'K_sfn<*olem,  ilqual  tanta  \beran7a  mcftra  di 

^Angolc.  r ° N 1 r Jt  rr  c!  J . _ 

je3quanta  mo  quarta  Jera  dijje  il  S.  Magni  fi- 

Don  Hen  co:C7  a quella  d'Inghilterra  il  S.  Don  Henri- 

r»co  Priori  co  principe  di  yuazliaxhe  hor  crefce  l'otto  il  ma 

pe  d Vua-  ; 1 . .c>  j.  . s J J 

glia.  gno  padre  in  ogni  forte  di  ytrtu  3 come  tenero 

rapollo  fitto  l'ombra  d'arbore  eccellente  e carico 
di  fi'uttiiper  rimuarlo  molto  piu  bello  e piu  feco- 
do3  quadofia  tepoiche  come  di  là  fcriue  il  nostro 
CaTiiglione 3 C7  piu  largamele  promette  di  dire 
al fuo  ritorno;  pare  che  la  natura  in  quefio  Si- 
gnore habbia  yolutofar proua  di  fi ftejfa,colloca 
do  in  vn  corpo  filo  tante  eccellentie  3quale  bafia 
riano  per  adornare  infiniti.  Dijfe  allhora  M. 
Bernardo  Bibieita.  Gradifiima  fiera^a  ancor 
D»n  Carlo  di  fi  promette  Don  Carlo  principe  di  Spugnasti 
principe  di  quale  non  ejfendo  ancor  ritinto  al  decimo  anno 
pilli  impc-  della  Jua  eta3dimojtragia  tato  ingegno,  CP*  cofi 
certi indicij  di  bontà, di prudetia,  di  modestia , 
di  magnanimità  d'ogni  virtù,  che  fi  l'Impe 

rio  di  Chriftianità farà(come  s'cfiimafiielle fue 

mani 
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mani, creder  fi  può  cì>e  debba  ofcurare  il  nome  di 
molti  Imperatori  antichi,  C7*  agguagliar  fi  di  fa 
ma  a i piu  famofit,  che  mai  fiano  fiati  al  mondo, 

Soggiunfe  il  S ,Ottau,  Credo  adunque,  chetali, 

O*  co  fi  diuini  ‘Principi  sfilano  da  Dio  mudati  in 
terra,  CT  da  lu  i fatti  filmili  della  età  giou  inile , 
della  potetia  dell’  arme, del fiato, della  bcìle^a, 

GK  diffofition  del  corpo-,  afin  che  fiano  ancora 
quefiò  bon  yoler  cocordi fi  inuidta,o  emula - 
tione  alcuna  effer  dette  mai  tra  efii,fia filamele 
in  yoler  ciafcuno  effer  il  primo , C7*  piuferuente , 

GP  animato  a cofigloriofa  imprefa.  Ma  lafcia - 
mo  quefio  ragionammo,  C7*  torniamo  alnoSlro, 

' Dico  adunque  M»  Cefare  ehe  le  cefi, che  yoi  y o 
lete  chefaccia  il  principe, fon gradifiime  GT  de- 
gne di  molte  laude’.ma  dotte  te  intèdere,che  fi  efi 
fi  no  fa  quello , che  io  ho  detto,  che  ha  da  fi  per  e, 

CT  no  ha  formato  l’animo  di  quel  modo , V in 
dri^gato  al  camino  della  virtu,diffìcilmete  fa- 
prà  effer  magnanimo, liberale,  giu  fio,  animo  fi, 
pendete  ,o  hauer  alcuna  altra  qualità  di  quelle , 
che  figli  fpettano  : neper  altro  vorrei  che  fujfe 
tale, che  per  faper  esercitar  quefie  coditioni  : che 
fi  come  que\li,che  edificano, no  fin  tutt  i buoni  ar 
chi  tettilo  fi  quegli,che  donano, non  fin  tutti  libe  Quegli', c!*e 
raliipercbe  le  virtù  no  nocen  mai  ad  alcuno ; & f 
molti  fono  ,cbe  robbanot'pr  donare,  & co  fi  libo*  bcrali. 
tali  della  robba  d' altre,  alcuni  danno  a cui  non 

debbono  , V lafiiano  in  calamità,  Z?  mi  firia 

queg 
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quegli  }a  quali  fono  obligati:  altri  danno  con  yttd 
certa  mala  gratta,  cr  quafe  difetto  3 talché fi 
conofce  che  lo  fan  per  forila  : altri  non  folamentc 
non  fon  fecreti  3 ma  chiamano  i teilimoni  3 C7* 
qua  fi  fanno  bandire  le  fue  liberalità : altri  paf- 
^ 'amente  yuot ano  in  yn  tratto  quel  fonte  della 
Merti  bel  liberalità 3tanto  che  poi  non  fipuoyfar  piu . Pero 
paratioive.  m <ll*efio3come  nelle  altre cofi3b  fogna  fapere3&* 
gouernarfi  con  quella  prudentia  3 che  è necejfa - 
ria  compagna  a tutte  le  yirtu  ylequali  perejfer 
mediooritàj  fono  yicirte  alli  dui  efiremi3  che  fono 
yitij,  onde  chi  non  fa , facilmente  incorre  in  efiii 
perche  cofi  come  e difficile  nel  circulo  trottare  il 
punto  del  cetro3  eh’ e il  me^^o3cofi  è difficile  tro 
uar  il  punto  della  yirtu  pofianel  mefgo  delli 
dui  e fremi  yitiofej’uno  per  lo  troppo  / altro per 
lo  poco;  CT'  a queSli  fiamo3  hor  ali  uno  3 borali - 
altro  inclinati  £7*  ciò  fi  conofce  per  lo  piacere 
per  lo  diffiacere3  che  in  noi  fi  finte;  che  per  l’uno 
facciamo  quello 3 che  noti  deuemo  3 per  V altro  la 
ficiamo  di  far  quello  3che  deueremoibenche  il  pia- 
cere e molto  piu  pericolofi  3 perche  facilmente  il 
giudicio  nofiro  da  quello  fi  laffcia  corro  pere»  ma3 
perche  il  conofiere  quanto  fia  ihuom  lontano  del 
La  virtù  c6  centro  dalla  yirtu  3 è coffa  dijficile3  deuemo  riti- 

mcdiocriti  rarct  ap°to  a poco  da  noi  flefii  alla  contraria 
parte  di  quello  efiremo  3 al  qual  conofeemo  effer 
inclinati  : come  fanno  quelli  3 che  indri%£ano  i 
legni  difior ti3  che  in  tal  modo  s' accofiaremo  alla 

yirtu 
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ytrtti.  laquale  (come  ho  detto')  confitte  in  quel 
punto  della  mediocrità:  onde  inter  mene  , che  noi 
per  molti  modi  erriamo  , VT  per  yn  filo  faccia- 
mo  l'officio  C7*  debito  nofiro : cofi  corneali  arde- 
rli cbt  per  y na  yia  fila  danno  nella  brocca  3 
per  moltt  fallano  il fegno:  pero  fiejfi  yn  Princi- 
pe per  roleiefler  humano,W  affabile  fa  infini- 
te cofi  fuor  ddH{ecorOj& fi  auilifie  tanto  che  è di 
fireKRj,at0*  un'altro  per  feruar  quella  ma- 

teria grane  con  autorità  conueniente  , diuiene 
aufierOyW  intolerÀ,ile,  ^kun per  effer  tenuto 
eloquente  entra  in  n\Uc  j}rane  ma}lterej  }un 

gli  circuiti  di  parole  afettate  afioltandofi  fiefi 
fi;  tanto  che  ghakri  perc^fa  4j^4r  non  lo 
pofino.Si  che  non  chiama*  M±  Cerare perml_ 

nuda  cofi  alcuna , che pojfamghorare  yn  frin 
tifi  in  qual  fi  voglia  parte,  p.  minjma  ch„  eU 
fia:ne  penfitegia  duo  estimi, \e  yol  yiafimate 
Ornici  documct indicendo  che  con  ^eìlipiu  tofiofi 
formaria  yn  bon  gommatore  3che  ,n  yon  prm~ 
cipesche  non  fi  può  forfè  dar  magg*r  laHie,  ne  La  maEEi„r 
piu  coueniente  ad  ynbon  Principe chiamar  lju<le  » chc 
lo  bon gommatore,  per,  fi  amorfi 
tuirloj  yorrei  che  egli  hauejfe  cHrancf'0iarneute  pc  fi  è chi» 
Ai  goucrnarle  cofi  già  dettela  le  noli,  minori> 

C7 * intendere  tutte  le particularità  appartenete  re‘ 
a fuoi populii  quanto  fuffepofiibile'  nevai  ere  - 
deffe  tanto 3ne  tanto  fi  confidale  d 'dcumfuo  mi 
nifiroy  che  a quel  filo  rimettere  totalmente  la 

brig 
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briglia,  & lo  arbitrio  di  tutto' l gouerno  :perdre 
non  è alcuno  che  Jta  at  tifiimo  a tutte  le  cofe  : & 
molto  maggior  dàno  procede  dalla  crudeltà  de * 
Signori ,che  dalla  incredulità , laqual nonfila» 
mente  talhor  non  noce , majpejjo  fommimente 
gioua:  pur  in  queflo  è necejjario  il  bo>  giudicio 
del  Principe. per  cenofeer  chi  meritr^jfir  creda - 
Cure  tutte  to3&  chi  nò.  porrei  che  hauejfe^tad  intende- 
appartine11  feje  attlonly  & effer  cenfore  J fi*0'  mini&riidi 

eipe.  Iettare, & abbrcuiar  le  liti  w ifudditiidtfarfa 
re  pace  tra  efii,  allegargli  rfieme  de  patentati: 
di far  che  la  città  fujfe  tu * ™ita  CT  concorde, 
in  am\citia,oome  ma  cj a priuata  ,poj)ulofa,n  » 
pouer a quieta  y piena1  ho ni  artifici  di  fauorir  i 
mercatanti aita*  ancora  con  denari  d’ef- 
fer  liberale  hot  mole  nelle  ho  flit  alita  yerfi 

i foreftieri  CT  yd'°  * religiofi:  di  tcperar  tutte  le 
fuperfluità:per>eM° gli  errori,  che  fi  fan 
no  in  quefle  Q e>  benché  pa  iano  piccioli , le  citta 
yanno  in  raìa.perb  è ragionerie ,chel  Princi- 
pe ponga  m:U  a i troppo  fontuofi  edifici/  de'  pri- 
uatiy  ai cotnà'i* alle  doti  eccefiiue delle  donne , 
all'ufo-alle  f<mpe , nelle  gioie  & yeflimcnti,  cìie 
non  è altro*™  ym  argnmeto  della  lor  pastai 
Allerti  che  oltre ,cb< fpeffo  per  quella  ambinone  er  inni 
didychcfi  fo’tano  luna  a l altra , dfiipano  le  fa 
cultày  V*  l*  fab fatta  de  mariti ,talhor per  yna 
Moietta, o qualche  altra  fiafcheria  tale  pendono 
% pudicitia  Irto  a chi  la  yttol  (oprare.  ^l Ihora 
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W.  Bernardo  Bibiena  ridendo  S.  Ottani  ano, 
diffe,yoi  entrate  nella  parte  del  S.  Casaro  V 
del  Frigio.  Bifiofi  il  S.  Ottauiano pur  ridendo „ 

•La  lite  è finita , & io  non  'voglio  già  rinomarla: 
però  non  diro  piu  delle  Donne , ma  ritornerò  al 
mio  Principe.  Bifiofi  il  Frigio.  Ben  potete  hor- 
mai  Infoiarlo cotentarui:  che  egli  fia  t ale  co- 
me Chauete formato  : che  fin^a  dubbio  piu  facil 
coja  farebbe  trouare  vna  Donna  con  le  condii 
tieni  dette  dal  S.  Atagnifi.  che  yn  Principe  con 
le  coditioni  dette  da  yoi.però  dubito  che  Jia  come 
la  Bepnblica  di  ‘Platone  : & che  non  ftamo  per 
'vederne  mai  yn  tale  fi  no  forfè  in  Cielo.  Bifiofi 
il  S.Ottauiano.  Le  cofipofiibili,  benché  fiano  dif 
ficili , puffi  può  fperare , che  habbiano  da  effere: 
pereto  forfè  yedremolo  ancor  a noflri  tepi  in  ter - 
r alche  benché  i Cieli  fiano  tanto  attari  inprodur 
Principi  eccelleti,che  a pena  in  molti  fecoli  fine  i c;ei, 
ne  yede  yno;  potrebbe  quefia  bona  fortuna  toc - r* in  j*ro- 
car  a noi.Diffi  allhor  il  Cote  Luodou.  Io  ne  fi'o 
co  affai  bona  fiera^a: perche  ohra  quelli  tregra  lcnli» 
di,chehauemo  nominatile  i quali  fierar  fi  può 
ciò  che  te  detto  conuenirfi  al  fupremo  grado  di 
perfetto  Principe,  ancora  in  Italia  firitrouano 
hoggidi  alcuni  figlinoli  di  Signori,  liquali  beche 
no  fiano  per  batter  tanta  potetia, forfè  fupplira- 
no  conlavvirt»;  Zj?  quello  che  tra  tutti  fi  mofira 
di  miglior  indole ,di  fi  promette  maggior  fiera - 
Tfa,  che  alcun  de glialtrifiarmi, che  fta  il  S.Fe- 
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Federigo  deri co  GoriZfaga,  primogenito  del  Afarchcje  di 
Gonzaga.  Mantua  >n^ot&ddla  signora  Duchejfa  no- 

fira  quijche  oltra  la  gentilezza  dei  coTtumi, 
C?  la  difcretione ,che  in  cofi  tenera  età  dimofira , 
coloro  che  lo gouerna.no 3di  lui  dicono  cofe  di  ma— 
vauiglia, circa  l'ejfere  ingeniofi, cupido  d honore , 
magnanimo jCortefe  liberale, amico  della  giusti- 
tia:di  modo  che  di  cofi  hon  principio  non  fi  può  fe 
non  ajpettare  ottimo  fine.  i_Sfilhor  il  frigio, 
f/ornonpiu,  dijje  ,pregaremo  Vio  di  vedere 
adempita  quefia  uofira  jperanZfa.  Quàui  il  S. 
Ottauiano  riuolto  alla  S.  DucheJJd,con  manie - 
ra  d'haucr  dato  fine  al fuo  ragionamelo.  Eccoui 
S ignora, di jfe,  quello,  che  a dir  m occorre  del  fin 
del  Cortegianoi  nella  qualcosa  s io  non  baro  fit  - 
tisfatto  in  tutto,  bafierammi  almen  hauer  dimo 
firato.  che  qualche  perfettion  ancora  dar  figli 
potea, oltra  le  cofe  dette, da  questi  Signori 5 lujua 
li  io  eTtimo  che  babbi ano  preterme fio  O*  quefio, 
C7*  tutto  quello,ch*io  potrei  dir  e, non  perche  no  lo 
fitpeffero  meglio  di  me, ma  per  fuggir  fatica:pero 
lafcierò,  ch'cfii  vadano  cotinuando  ,je  a dirgli 
auaZfa  cofa  alcuna.  ^ illhora  dijjè  la  f.  Ducbef- 
fit.Oltra  che  Thora  è tanto  tarda  che  tofiofarà 
tepo  di  dar  fine  per  quefia  forala  me  no  par, che 
noi  debbiam  mefcolare  altro  ragionamento  con 
quefio 5 nel  quale  voi  battete  raccolto  tate  varie , 
CT  belle  cofe , che  circa  tifine  della  Cortegiania 
fi!  uo  dir,  chenon fittamente  fiate  quel  perfetto 

Corteg 
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Cortegiano  ,ch  e noi  cerchiamo > C7'  bufante  per 

infiituir  bene  il  -vofhro  Principe j ma3fè  la  fibrtu - Allcrt«- 

na  yi  farà  propitia , che  debbiate  ancora  ejfere 

ottimo  'Principe  : il  che  faria  con  molta  ytilità 

della  patria  yofira.Rife  il S.OttauianoX ? dif-  , 

r r-  ; J J Moltl  <*»» 

fe  Forfè  Signora 3s  toptjsi  in  tal  grado  >a  me  an  meglio  di- 
cora  interuerria  quel ,che  fitol  intervenir  a mol-  rc  ctc 
ti  altri , iquali  fan  meglio  dire  , che  fare,  Quitti 
effendofi  replicato  ynpoco  di  ragionamento  tra 
tutta  la  copagnia  confufamente  con  alcune  con- 
traditioni  pur  a laude  di  quello  che  sera  parla- 
to $ CT'  dettofi  che  ancor  non  era  l'hora  d’andar  a 
dormirei  dijje  ridendo  il  Magnifico  Giuliano . 

Signora  io  fon  tato  nemico  degli  inganijche  mìe 
forila  cotradir  al  S,Ottauiano3il  qual  per  effer 
.(come  io  dubito)cogiurato fecretamcte  col  S.Qa 
jparo  contra  le  donne  fe  incorfo  in  dui  errori  (fe- 
condo me)grandifimi:dc  iquali  l'yno  e3che  per 
preporre  quejbo  ( ortegiano  alla  dona  di  Palla', £ 
farlo  eccedere  a •. , . mini >a  che  cjfa  può 
giungere , ! . a pre  , t \,cora  al  Principeplche 
è inconu.  denti  fimo,  l’ altro  3 che  gli  ha  dato  y» 
tal fine^he  fempre  è difficile talhor  imponi- 
bile,che  lo  cofegut fica  ,03*  quando  pur  lo  cofegue , 

\ non  fi  dette  nominar  per  Cortegiano,  lo  no  inten 
doydijfe  la  S.  Emilia  come  fia  cefi  difficile  o im- 
pofiibile  che’l  Cortegiano  confeguifca  questo  fuo 
fine;nemeno  come  il  S.Ottau.  I habbia  prepofio 
al  Principe,  No  gli  mfentite  quefie  cofe3riffofe 
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il  S'Ottduiano, penino  no  ho  prepoflo  il  Corte* 
giano  al  Principe  , C7*  circa  il  fine  della  Corte - 
giunta  no  mi  prefumo  ejfer  incorfo  in  errore  al» 
cuno*Pjfpcfe  allhor  il  Mag.Cjiulumo.  Dir  nopo 
tete  S»Ottauia.che fernpre  la  caufit, per  laquale 
l'effètto  è tale, come  egli  è ino  fia  piu  takahe  no 
è quello  effetto . Pero  bi fogna  che'l  Cortegiano, et 
la  inffitution  del  quale  il  Principe  ha  da  ejfer  di 
tanta  eccelletia }che  quel  Principe;  in  questo 

Doue  1 po  modo  farà  ancoraci  piu  dignità, che'l  Principe 
diteti  tfeffoùlche  è ine  onenìen  tifi  mo  • Circa  il fine  poi 
«ieue  cffcrc  della  Cortegiania,qnel  che  voi  hauete  detto 3puo 

3ioncuo|a  feSlt^are*Tian^°  l‘efa  ^ tPrÌnciPe  C Poco  dìffè» 
mente  dilà  rete  da  quella  del  Cortegiano  : ma  nonpo  fen^a 
Iffe*  difficultà  , perche  dotte  è poca  differentia  d'etaj 

ragioneuol  è,  che  ancor  poca  ye  ne  fia  di  fiapere: 
ma  Jel  Principe  vecchioni  Cortegia gtouanefiè 
coueniete, che'l  Principe  vecchio  fiappiapiu  che*l 
Cortegiano  giouane  : & fie  quefio  non  interuien 
femprejnt ernie  qualche  voltai  allhor  tifine, 
che  yoi  hauete  attribuito  al  Cortegiano 3è  impoff 
fibile,Se  ancora  il  Principe  e giouane,  e' l Corte - 
gian  vecchio^  diffidimele  il  Cortegian puogua* 
dagnarfi  Li  mente  del  Principe  con  quelle  codi» 
tioni,che  voi  gli  hauete  attribuiteiche  (per  dir  il 
vero)  lo  armeggiare  , V gli  altri  ejfirciuj  della 
perjònaj  appartengono  a giouani  ,<&  no  rie  fono 
vecchi }W  la  mufica  è?*  le  da%e,&fèftè,w 
. . giochi,  CT  gliamori  in  quella  età  fon  cefe  ridica» 
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hÒ*  farmi, che  ad  yno  inftitutor  della  yìta,W 
cofiumi  del  ‘Principe  j ilqual  deue  ejfer  perfona 
tanto  graue,v  d'autorità,  maturo  ne  gli  anni , 
tr  nella  ejperietia^ fe  pofiibilfufie,  buon  Fi - 
lojofo,lnion  Capitano,  C7*  qua  fi  faper  ogni  cofaj 
pano  difconuenientifiime,  pero  chi  inSiituipe  il 
Principe, eJHmo  io  che  non  s’habbia  da  chiamar 
Cortegiano  , ma  meriti  molto  maggiore  V piu 
Innovato  nome.  Si  che  S,  Ottaniano perdonate- 
mi,s*  io  hofcoperto  quejla  yofira  fallacia, che  mi 
pare  ejfer  tenuto  àfar  cofi  per  I honor  della  mia 
JDonaJaqual yoi  pur  yorrcpe  chefnffe  di  minor 
dignità,  eh  e quejto  yefiro  Cortegiano : CT'  io  noi 
yoglio  esportare. Ri feil S.Ott  aniano,  C7*  diffe* 

S.  "Magnifico piu  lande  della  'Donna  di  Pala^j*  ^ 
farebbe  lo  efaltarla  tanto , che  ellafujfe  pari 
al  Cortegiano,  che  abbajfaril  Cortegian  tanto  f 
che'l fiapari  alla  Dona  di  Pala^goiche già  no 
faria  prohibito  alla  Dona  ancor  inftitnir  la  (uà 
Signora } CT*  teder  con  ejfa  a quel fine, della  Cor 
tegiania ,ch* io  ho  detto  conuenirfi  al  Cortegiano 
col fuo  Principeima  yoi  cercate  piu  di  bia  fintare 
il  Cortegiano, che  di  laudar  lai)  ma  di  Pala^*- 
%o.  pero  a me  ancor farà  licito  tener  la  ragione 
del  Cortegiano. Per  rijpodere  aduque  alle  vofre  Bifogna  ad 
obiettioni  dico,ch'io  no  ho  dettogliela  inflitutio-  * u^n^ue 
ne  del  Cortegiano  debba  ejfer  la  fola  caufa , per  difopima, 
laquale  il  Principe  fia  taleiperche  fe  ejfo  nofuf-  *j^‘0  ‘'Jx 
fe  inclinato  da  natura , CT*  atto  a poter  ejj'er;  natura. 
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ogni  dura,  & ricordo  del  Cortegiano  farebbe  in- 
darno : come  ancor  indarno  s’ affaticarla  ogni 
buono  agri  cult  ore,  che  fi  mettejfe  a cultiuare  C7* 
f minare  d’ottimi  grani  l’harena  ferite  deima * 
re  perche  quella  tal  ferilità  in  quel  loco  è nata - 
r aieima  quado  albo  feme  in  terren fertile, con  la 
telerie  dell’aria , Z2*  piogge  conuenienti  alle  fa- 
gion  s’aggiunge  ancora  la  dilige tia  della  cultu- 
ra  humana  fi  vedon  fempre  largamente  nafcere 
adoondanti f imi  fru  tti  : ne  però  e,  che  lo  agricuU 
tor  folo  fra  la  caufa  di  quelli  5 benché  fenfa  ejfo 
poco  y 0 niente giouajfero  tutte  le  altre  cofe.  Sono 
Molti  Prin  adunque  molti  Principi,  chefarian  boni  f egli- 
dpi  Cariano  animi  loro  fu ffero  be  culti uathO*  di  quefo  par- 
granimi'  lo  io,non  di  quelli , che fono,  come  il paefe feriles 
loro  forte  tfto  Ja  natura  alieni  da  i boni  co  fumi,  che 
tiuad.  ° no  bufa  difciplina  alcuna  per  indur  l’animo  lo- 
ro al  diritto  camino • Et  perche  [come già  bau  e- 
mor  detto)  tali  fi  fanno  glihabiti  in  noi, quali  fono 
le  nofre  operationi  nell’ operar  coffe  la  yir* 

tu-, non  e impofr ibiine  marauiglia,  che’l  Corte • 
giano  indri^gi  il  Principe  a molte  yirtìticome 
la  giu  fi  tia , la  liberalità  ,la  magnani  m ita  :leope 
rationi  delle  quali  effo  per  la  graderà  fua  fa- 
cilmente può  mettere  in  -vfo,  sfarne  habitofU 
che  non  può  il  Cortegiano , per  non  hauer  modo 
d‘ operarle  co  fi  il  Principe  indutto  alla  Vir- 

tù dal  Cortegiano  può  diitenirpiu  yrr tuo fo, che’l 
Cortegiano  ; olir  a che  douete  ftper,  che  la  cote , 
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thè  non  taglia  punto,  pur  fa  acuto  il  ferro. pero  - 
parmi  che  ancora  che’l  Cortegiano  infiituifca  il 
‘Principes  non  per  quefio  s'h abbia  a dir , che  egli 
fia  dt  piu  dignità  cbe'l  Principe,  Che'l fin  di 
quefia  Cortegiania  fia  difficile  , C?  talhor  im~ 
pofiibilejq/ ,che  quando  pur  il  Cortegiano  lo  co - 
figue,non  fi  debba  nominar  per  Cortegiano , ma 
meriti  maggior  nome,  dico , ch'io  non  nego  que - 
fia  difficultà'.perche  no  meno  e difficile  trouaryn 
co  fi  eccellente  Cortegiano ",  che  confeguir  vn  tal 
h fine . parmi  ben  che  la  impofiibilità  non  fia  ne 
anco  in  quel  cafo3che  yoi  hauete  allegato: perche 
fel  Cortegiano  è tanto  gìouane  , che  non  fappia 
quello, cì)e  s'è  detto, eh' egli  ha  da  fapere,non  ac- 
cade parlarne, perche  no  è quel  Cortegiano 3 che 
noi  prefupponemome  pofiibil  è che  chi  ha  da  fa- 
pere  tate  cofeyfia  molto giouanesZ? fe  pur  occor- 
rerà, che  il  Principe  fia  cofi  fauio,cr  bono  da  fe 
fieJfo3  che  non  habbia  bifogno  di  ricordici*  con- 
figli d'altri  (benché  que  fio  c tanto  difficile, quit- 
to ogniun fa)al  Cortegiano  bafierà  ejfertale3che  Quello, che 
fe'l  Principe  n'hauejje  bifigno3poteJJe farlo  yir-  ^ : 
tuofotO'  ton  lo  effetto  poi  potrà  fat tifar e a quel-  giano. 

. l'altra  parte  di  non  Inficiarlo  ingannare  ,cr  di 
far  che fempre  fappia  la  verità  d'ogni  ce  fa  } V* 
d’opporfi  a gli  adulatori, a i maledici , C?  a tutti 
coloro, che  machinajfero  di  corromper  l animo  di 
quello  con  duhonefii piaceri:^*  in  tal  modo  con - 
feguirà  pur  il fino fine  in  gran  parte3anchora  die 
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non  lo  mena,  totalmente  in  opera;  ìtche  non  fatò, 
Aumi  feci-  ragion  d’ imputargli  per  difetto  , recando  di  far 
radonTJ**”  hptt  cofi  bona  caufa;che  fé  yno  eccellente  medi - 
co  fi  ritrouaffe  in  loco  ,doue  tutti  glihuomini pif- 
fero fini 5 non  per  quefio  fi  deuria  dir , che  quel 
medico, fe  ben  non  fan  affé  grin fermi  > mancaffe 
del  fuo  fingerò  ,fi  come  deimedico  dette  ejfere 
intentionela  finità  de  glihuomini;  cofi  del  Cor- 
tegiano  la  yirtu  del fuo  Principe all  yno  ^ 
l'altro  bafia  batter  quefio  fine  intrinfico  in  po+ 
tentia  , quando  il  non  produrlo  efirinfecamente 
in  atto  procede  dal Jkhietto  3 al  quale  è indri%- 
fyto  quefio fine . ma  fel  Cortegianofuffi  tanto 
yecchio,che  non  figli  coueniffe  effercitar  lamie- 
fic a, lefefie,i giochi/ arme,  Z?  l altre  prudere 
della  perfona;non  fi  può  però  ancor  dire, che  im- 
ponibile gli  fi  a per  quella  yia  entrare  ingrati a 
Anerti.  al  fuo  Principe '.perche fe  la  età  lena  l’operar 
quelle  cofi , non  letta  Vintenderle , *?  hauendole 
operate  in giouentu  ,lo  fa  haueme  tanto  piu  per- 
fetto giudicio,*? piu  perfettamente  fiperle  infi - 
gnar  al  fuo  Principe , quanto  piu  notitia  d’ogni 
cofa  portan  fico glianni , *?  la  efperientia:C ? in 
quefio  modo  il  Corteggi  yecchio y ancora  che  non 
effirciùle  coditioni  attribuitegli, configura  pur 
il  fuo fine  d’infiituire  bene  il  Principe:*?  finon 
Auert»  yorrete  chiamarlo  Corteggiano , non  mi  dà  noia: 
perche  la  natura  no  ha  pofio  tal  termine  alle  di- 
gnità Immane  jebe  non  fipoffa  afiedere  d’ alluna 
, * aliai 
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«IT altra,  foro ffeffo  i faldati  fimplici  diuengon 
Capitani  3gli  buomini  frittati  "Re  3 i Sacerdoti 
‘Pati,  cri  drlciboti  macthi  : CT  cofi  infime  con  il  «lenire 

i • -v  J .n  J •»  j r r inftitutore 

la  dignità  acqutfiano  ancor  il  nome } onde  jorje  dcl  Princi. 
fi  porta  dir 3 cbe’l  ditienir  infitta tor  del  Principe  pe  è il  fine 
fujfe  il fine  del  Cortigiano:ben  che  no  fi  chi  hab-  ^^rte 
bia  da  rifiutar  quefio  nome  di  perfetto  Cortesia 
noiilquale  ( fecondo  me)  è degno  di  grandi  fiima 
laude.  CT  farmi  che  fiomero  fecondo  che  formo 
dui  buomini  eccelliti  fiimi  per  esempio  dellayita 
humanafi'yito  nelle  atùoni,cheftCsfchille:l‘al~ 
tro  nelle  pafiioni3e  tolleranti 3 chef  * Fliffeicofi 
yolleffi  ancora  formar  yn  perfetto  Cortegiano , 
che  fu  quel  Fenice flqual  dopo  l'hauer  narrato  i 
fuoi  amori  3 CT  molte  altre  cofi  giouenili3dice  e fi 
fenfiato  mandato  ad  <_sfchille  da  Peleofuo  fa - . 
dre , per fargli  in  compagnia , CT  infognargli  a 
direyCT  fare  : ilche  non  è altroché  lfin3  che  noi 
hauema  difegrutto  alnofiro  Cortegiano . Ne  pefo 
che  ^rifatele,  piatone  fi  f afferò fdcgnàti 

del  nome  di  perfetto  Cortegiano  : perche  fi  yede 
chiaramente  che  fecero  l' opere  della  Cortegiania3 
CT  attefiro  a quefio  fine  il -vii  con  ^lleffandro  < 
Magno  fi'altro  co  i Re  di  SiciliaiC T perche  lofi-  ®uo'"°Cor‘ 
fido 'e  di  boti  Cortegiano  conofcer  la  natura  del  rcgùno. 

! Principe  3 C?  linclination  fine  O*  cofi  fecondo  i 
li  fogni  3C?  le  opport  unità  3con  deflre^a  entrar 
loro  in  gratiafeomo  hauemo  detto)per  quelle  yie, 
ciré  f resiano  l adito  fecttro , poi  indurlo  alla 
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Ariftoteic  yirtu  ,*  tyfriffotele  cofi  ben  conobbe  la  natura 
J’AidSm*  <^ilelfaiidro  s e con  dejhe^jt  cofi  ben  Infe- 
ro. coodb>cbe  da  lui  fu  amato , cr  honorato  fu  che 

padre  : onde  tra  molti  altri  fegni,che  i_/fleffan- 
dro  in  tefiimonio  della  fua  beniuolentia  gli  fece , 
volfe,  che  St agir a fua  patria  già  disfatta  fujjè 
redificatasW  */ iri fatele  oltre  allo  indri^ar  lui 
a quel fin glorio (i fimo }che fu  il  -voler fare  3 che'l 
mondo  fu jfe  3 come  vna  fol  patria  yniuerfale  , e 
tutti ghhuommi  3 come  yn fol  populo3che  yiueffe 
in  ami  citi  a rene  ordia  tra  fe  sfotto  yn  folgo~ 

uerno  O*  yna  fola  leggere  rifflendejfe  commu 
nemente  a tutti  3 come  la  luce  del  Sole 3 lo  formo 
nelle feientie  naturali , C7*  nelle  yirtu  dell'animo 
totalmente  : che  lo  fece  fapientìfiimo3  fortifiimo, 
continenti  fimo  3Wy  ero  Filofofo  morale  3non  fo  - 
lamente  nelle  parole, ma  negli  effeti  i : che  non  fi 
può  imaginarepiu  nobil  Filofofia  , che  indur  al 
ytuer  ciuile  ipopuli  tanto  efferati , come  quelli 
chehabitano  Eaftra,  C7*  Caucafo3  la  India , la 
Scythiaj  VT  infegnar  loro  ì matrimonij  3 1 agri- 
coltura J’honorar  i padri3afienerfi  dalle  rapine 3 
daglihuomicidij daglialtri  malcostumi,  lo 
edificare  tante  città  nobilijìime  inpaefi.  lontani s 
di  modo  che  infiniti  huomimper  quelle  leggi  fu- 
rono ridutti  dalla  yita  ferina  alla  humana  : & 

Quello  eh  cofi m isflefiandrofu  auttore  dlrijb- 

nacque  a tele,  yfando  i modi  di  bon  Cortegutno  i ilche  non 
Caiifthtac.  fippe far  Cai f bene , ancor  che  divistotele  glielo 
, . ~ mofl 
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mofirafie  ,che  per  voler  effer  puro  Filofifi co- 
fi  'auJlero  mtnifiro  della  nuda  verità  ,fin%a 
mefcolarui  la  Cortegiania  tferd't  Invita ,0?  non 
gioubyan^i  diede  infamia  ad  le Jf andrò.  Per 

lo  mede  fimo  modo  della  cortegtauia  Tintone  for 
mo  Dione  Siracufano  : CT'  battendo  poi  trouato 
quel  Dtonifio  tiranno, come  vn  libro  tutto  pieno  ** ‘ 
di  mede, e ai  errori piu  prefio  bi fogno  fi  d'v-  sù 
na  vniuerfal  litura,  che  di  mutationi,  0 corret- 
itone  alcuna  jper  no  effer  pofiibile  leuargli  quella 
tintura  della  tirannide  , della  quale  tanto  tem- 
po già  era  ammacchiato , non  volfe  operanti  i 
modi  della  Cvrtegiania, parendogli, che  douefie- 
ro  effer  tutti  in  damo  : ilche ancora  date  fare  il 
noflro  Cortegiano  ,fi  per  forte  fi  ritroua  a fer- 
uitio  di  Principe  dicofi  mala  naturarle  fia  iti- 
ueterato  nei  vitij, come  gli  Fifici  nell'infirmità  ; 
perche  in  tal  cafi  deue  leuarfi  da  quella  firuitùy 
per  non  portar  biafimo  delle  male  opere  del  fino 
Signore^  no  fientir  quella  noia, che  fenton  tut- 
ti i boni, che feruono  a i mali.  Quitti  ejfendofifer 
maio  il  s.Ottauiano  di  parlare,  di ffe  il  S.Gafp. 

Io  non  afpettaua  già  3 cbe'l  noSlro  Cortegiano 
hauejfe  tato  d'honore;ma poi  che  sirifiotele,  CT* 
Platone , fin  fiuoi  compagni  ,penfiche  niunpiu 
debba  fdegnarfi  di  quefio  nome.  No  fi  già  pero , 
sio  mi  creda , che  fi  ri  fio  te  le  5 CT*  Platone,  mai 
da%afiero,ofufiero  mufici  in  fina  vitato  face  fie- 
ro altre  opere  di  cauafleria.Tjfiofi  il  S.  Ottavia» 
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JSlon  e quafi  licito  imaginar  che  quefii  dui fiirì- . 
ti  diuini  non  ftpe fiero  ogni  cofaiVpero  credere 
fi  può  che  opera  fiero  ciò  che  s'appartiene  alla  Cor  . 
tegiania.  perche  dotte  lor  occorre  , neferiuono  di 
tal  modo  , che gliartcfici  medefimi  dalle  cofe  da 
loro  fritte  conofcono , che  le  intendeuano  infine 
alle  meditile  alle  piu  intime  radici.  Onde  no 

e da  dir, eh  e al  Corteggiano  infiitutor  del  Trinci • 
pe  ( come  lo  vogliate  chiamare)  ilqual  tenda  a . 
quel  hon  fitteci  te  basterna  detto  no  fi  conuengan 
tutte  le  conditioni  attribuitegli  da  quefii  Signo- 
ri,ancora  else  fufie feuerifiimo  Filofofo,Zi 7 di  co - 
fiumi  fantifiimo  : perche  non  repugnano  alla 
bontà,  alla  diferettione  , al  fapere  , al  valere  in 
ogni  età, V in  ogni  tempo,  V loco.  i^A'ilhorà  il 
Signor  G afparo. Ricordami, diffe,che  quefii  Si- 
gnori lìierfera  ragionando  delle  conditioni  del 
CortegianOy  volfero  che' gli  fufie  innamorato :V 
perche  rafiitmendo  quello, else  se detto  infin  qui , 
fi  porta  cauar  vita  cóclufione,  che’l  Cortegiano,  | 
ilqual  col  valore,V  autorità  fita  ha  da  indur  il 
Trinci  pe  alla  virtù  , qnafi  necefiariamente  In- 
fogna che  fia  vecchio  ; perche  rarifiime  volte  il 
fapcr  viene  innanzi  a gliantii,V  mafiimame - 
te  in  quelle  cofe, else  s'imparano  con  ta  efieriestm 
tiapion  fo  come  efiendo  di  età  prò  stolto,  fi  gli  eoa 
nega  t efiere  innamorato, atte  fi  che(come  quefia 
fira  s'è  detto  ) l' amor  ne  vecchi  non  riefee  V 
quelle  co  fi,  che  ne'  giouam  fono  deh  eie , cortefie,  . 

. / Vanii  , 
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U*  attìlature  tanto  grate  alle  donne , in  efii  fon 
PaZZ*e,cr  tnett,e  ripetile gy  a chi  le  yfa  par- 
turifeono  odio  dalle  donne  , ZP*  beffe  dagli  altri» 
pero  fi  quefio  yofiro  ^Arifiotele  Cortegian  yec- 
chiofujje  innamorato, ZS?  face (fi  quelle  cofi,  che 
fanno  igioaani  innamorati , come  alcuni , che 
nhauemo  yeduti  a dì  nofiribjiubito,cbe  fi  fiorde 
ria  d'infignar  al fio  Principe:  CT’  forfè  i fanciul 
liglifarebben  drieto  la  baiate?  le  donne  ne  trar 
rebbon  poco  altro  piacerebbe  di  burlarlo.t^fllbo 
ra  il  Signor  Ottauiano.  ‘Poi  che  tutte  V altre  con 
ditioni jdiffe ^attribuite  al  Cortegiano figli  con - 
fanno }anccra  ch'egli  f\a  y cecino '}non  mi  par  già- 
che  debbiamo  prillarlo  di  quefia  felicità  ,d' ama», 
re*yfn<ù,diffc  il  Signor  Gafi  aro, Iettargli  que 
formare  è yna  perfettion  dipiu,zy  vh  farlo  yi 
nere feliccmete  fuor  di  mifiria  et  calamita . T Ytf- 
fi  M»  Pietro  Bebo.Nonyi  ricorda  S.Gafiaro, 
che’l  S.Ottauiano,ancora  ch'egli  fa  male  cfpcr- 
to  in  amore  spur  l’altra  fira  mofirb  nel  fio  gioco 
di  faper,che  alcuni  innamorati  fono,liqnali  chia 
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tormenti, che  hanno  dalle  lor  donne  sonde  doman 
db  che  infignato  glififfe  la  caufi  di  quefia  del - 
ce\KlU  fi'?  nofir°  Cortegiano  , ancora  che 
yecchio  , s' accende (fi  di  quegli  amori , che  fon 
dolci fin^a  amaritudine ; non  ne  finirebbe  ca- 
lamità, o mifiria  alcuna:  V offendo  fauio , co- 
me noi profipponiamo  ; non  i ingannavi#,  peit- 

firn  do 
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fando  che  a lui  fi  conueniffe  tutto  quello  , che  fi 
« ,1  ena  igiouanim.  ma  amando  , ameria forfè 
; .i  modo  , che  non  filamento  non  gli  portarla 
biafimo  alcuno , ma  molta  laude  & fontma  feli- 
cità 3ncn  accompagnata  da  fastidio  alcunojilche 
rare  volte quafi  non  mai  jnteruienc  a i gio - 
nani:®*  cofi  no  lajfcria  d'infegnare  al fuo  Pria 
ripe  ;ne  farebbe  cofa  che  meritaffela  baia  da  fan 
ri  itili,  fsfìihora  la  S.  VUcbejfa , Piacciaui  dijfe, 
Alejjer  dietro , che  ~voi  quefia  fera  habbiate 
hauuto  poca  fatica  ne  i nofiri  ragionamenti,  per 
che  bora  con  piu  ficurtà  v'imporremo  il  carico 
di  parlare,  infcgnar  al  Cortegiano  queflo  cofi 

febee  amore, che  non  hafeco  bìafimo , ne.dijpiace 
rè  alcuno jche  forfè  farà  vna  dèlie  piu  importan- 
ti W vtili  conditi oni,che  per  ancoragli fiano  at- 
tribuite, pero  dite  per  vofir  afe  tutto  quello,  che  - 
nefapete • Eife  JMeffer  Pietrose?  di ffe.  Io  non 
vorrei  Signora, che  l mio  dir, che  a i vecchi  fia  li 
cito  lo  amare  fujfe  cagion  di  farmi  tener  per 
vecchio  da  queste  donne,  pero  date  pur  quefia 
imprefa  ad  vn  altro.  Rifpofe  la  S . Duchejfa . 
Islondouete fuggir  d'ejfer  riputato  vecchio  di  fa 
pere,  febea  fotte  gioitane  danni,  pero  dite, 
non  vefeufate piu.  Dijfe  Jtf.  Pietro,  fieramen- 
te Signora  hauendo  io  da  parlar  di  quefa  mate 
ri  a ,bi fognari  ami  andar  a domandar  configlio 
allo  Eremita  del  mio  Lauinello.  isfllhorala  S. 
Emilia  quafi  turbata..  Ai»  Pietro  dijfe,  non  e 
> alcuno 
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alcuno  nella  compagnia3che  Jia  piu  difibedien - 
te  di  volperò  farà  ben, che  la  Signora  Duchejpt 
yi  dia  qualche  cafiigo.  'Vifje  Jtlejfer  'Pietro pur 
rtdedo.Non  yi  adirate  meco , Signora, per  amor 
di  Dio, che  io  diro  ciocche  yoi  -vorrete . Hor  dite 
adunque, rif>ofe  la  Signora  Emilia,  ±s4Uhora 
Me[  Jer  \ Pietro  hauendo  prima  alquanto  tacciu - 
to  , poi  rafietatoji  vn  poco , come  per  parlare  di 
cofa  importante , co  fi  dife, Signori , per  dimoflrar 
che  i vecchi  pofono  non  (blamente  amar  finita 
biafimo,  ma  talhor  piu  felicemente,  che  igioua- 
ni  s farammi  necefi ario  far  vn  poco  di  difcorfo, 
per  dichiarir, che  cofa  è amore, & in  che  confife 
la  felicità, che  pofono  hauergli  innamoratile - 
r°  pregoui  ad  afcoltarmi  con  attenutone  : perche 
fero  fami  veder , che  qui  non  è huomo,  a cui  fi 
difconuenga  l’ejfer  innamorato  , ancor  che  egli 
hauefie  quindici,  o venti  anni  piu , che’l  Signor 
JM  or  elio.  Et  quiui  ejfendofi  alquanto  rifo , fog- 
giunfe  Mejjer  'Pietro,  Dico  adunque  che  (fecon- 
do che  daglianticìn  fauij  è difjinito  ) amor  non 
e altroché  vn  certo  defiderio  di  fi  uir  la  belle?-  Amore  quel 
^aiO1,  perche  il  defiderio  non  appetì fcefenon  le  J,®  £rocnte 
cofi  conofciute  , bifigna  fempre  che  la  cognìtion  fiaj 
preceda  il  defiderio, il  quale  per  fua  natura  vuo 
le  il  bene, ma  dafeè  cieco,  CT  non  lo  conofce,  pero  • 

ha  cofi  ordinato  la  natura3che  ad  ogni  virtù  co-  le  il  bene, 
nofcéte  fia  congiunta  vna  virtù  appetitiua  : CT  "’^oVnon 
perche  nell’anima  nofira  fon  tre  modi  di  conofce-  io  conofce. 
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re  scio  è per  lo  finfo,perla  ragione ,®*  per  tinte! - 
letto  sdal fenfo  nafte  l'appetito ,ilqual  a noi  e com 
mane  coti  gli  animali  bruttiidalla  ragione  na- 
fte la  elettion,che  e propria  dell 'hmmoidall'intd 
letto,  per  lo  quale  l'huomo  può  commanicar  con 
gliangeli,nafte  la  yolontà.Cofi adunque  come  ri 
fenfo  non  conofce,  fenon  cofe fenfibili , l’appetito 
le  medeftmc  follmente , de  fiderà  : Ctrcoft  come 
l'intelletto  non  è yolto  ad  altroché  alla  contesti- 
plation  di  cofe  intelligibili  5 quella  yohntà  fola - 
mente  fi  nutrì fie  di  beni  Jpirititali.  L'huomo  di 
natura  ra tionalepo  fio,  come  me%f>o,fta  quefti 
dui  e {tremi, può  per  fa  a elettione  inclinati  do fi  al 
fenfo, 0 yero  elenandofi  allo  intelletto  , accoTlarfi  , 
a i defiderìj  hor  dell3 una  , hor  dell’altra  parte • 

Di  qucSli  modi  adunque  fi  può  defiderar  la 
beìle^a  : il  nome  yniuerfal  del  laquale  fi  con- 
titene a tutte  le  cofe,  0 naturali,  0 artificiali , che 
fin  comporle  con  bona  proportene,  sdebito 
temperamento,  quanto  comporta  la  lor  natura* 
Ma  parlando  della  beitela  , che  noi  intende - 
mosche  è quella  folamente,  che  appar  ne  corpi, et 
mafiimamente  ne  i yolti  Immani,  CT'  mone  que - 
fio  ardente  de  fiderio,  che  noi  chiamiamo  amore , 
diremo, che  e influjfo  della  bontà  di  h inaiti  ^qua- 
le, benché  fi  /panda  fopra  tutte  le  cofe  create  co- 
me il  lume  del  Sole  5 pur  quando  trotta  yn  yolto 
ben  mifnrato compofto  con  yna  certa  giocon 
da  concordia  di  colori  difiinti , V1  aiutati  da  i lu 

mi,  & 
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miyò*  dall' ombre,  &•  da  vna  ordinata  difi  an- 
tia3zsr  termini  di  linee ^vi  s’infonde  fi  dimo-m 

fira  beUifiimo,&  quel fubietto,oue  riluce  ^ador- 
na3Z?  illumina  d' una gratia3zy  Jflendor  mira 
bile,  agni  fa  di  raggio  di  Sole, che percuota  in  vn 
bel  vafo  iioro3terfo,  CT'  variato  di  pretto fc gem- 
me. onde  piaceuolmente  tira  a figlioccia  huma- 
nijZyper  quelli  penetrando  s'imprime  nell'anim 
mayV?  con  vna  mona  fuauità  tutta  la  commo- 
sse C7*  diletta j accendendola  3 da  lei  defide- 
rar fifa.  Effondo  adunque  t anima  prefa  dal 
defidcrio  di  finir  quella  beitela  ,come  cofit  be- 
nayfe  guidar  fi  lafcia  dal  giudtcio  del finfo , in-  more  uo^T 
corre  ingrani  fimi  errori : O*  giudica  ,clìe’l  cor<-  jjdi0frllirc 
pò,  nel  qual  fi  vette  la  belle^fifa  y fia  la  cattfa  maTabcl- 
principal  di  quelloionde  per  fruirla  ejl'tma  effe - lma*  * 
re  neceffarto  l untrfi  ìntimamente  piu  che  può  Aule  in  ogni 
con  quel  corpoitlche  efalfi.W  però  cbipenfapof-  cti  « rt»1- 
fedendo  il  cor po fruir  la  beitela, s' inganna,  W ua£,0‘ 
vien  moffo  non  da  ver  a-cognit  ione  per  elettion  di 
ragione , madaftlja  opinion  per  l'appetito  del 
finfò'.onde  il  piacer y che  ne figuey  effo  ancora  ne 
ceffariamente  cfilfo  CT  mendofi . pero  in  vn  de 
dui  mah  incorrono  tutti  quegli  amanti  , che 
adempiono  le  lor  non  homfle  voglie  con  quelle 
donne  ,chc  amano  :cbe  o vero fubito  che  fon  giun- 
ti al fin  de  fiderato,  non follmente  finton  fatietà 
CF fiafiidiogna pigliali  odio  alla  cofit  amata3qua 
fi  che  l' appetito  fi  ripenta  dell'error  fuo , c 7 ri - 
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conofca  Fingano  fattogli  dal falfogiudìcio  del fin- 
fio  tper  loquale  ha  creduto 3che'l  mal  fia  bene:o  ye 
ro  refianonel  medefimo  defitderio  aridità  ,co 
me  quelli3  che  non fon  giunti  yer  amente  al fitte, 
che  cercavano*  C7*  hettche  per  la  cieca  opinione , 
nella  quale  inebriati  fi  fono, paia  loro  che  in  quel 
.■punto  fentano  piacere  : come  tdlhor  gFinfermi, 
che  fognano  di  ber  a qualche  chiaro  fonte}  niente 
dimeno  non  fi  contentano  , ne  s'acquetano-  Et, 
perclte  dal pojfedere  il  ben  defiderato  nafee  firn - 
pre  quiete fiitisfattione  nell'animo  del poffefi- 
fiore,  fe  qttefiofujfe  il  yero  bon  fine  dellor  defi 

derio,pojfedendolo  refiariano  quieti fatufat- 
ti}ilche  non  fanno:  an^i  ingannati  da  quella  fi- 
militudine  fubito  ritornano  allo  sfrenato  defide- 
riotcr  con  la  medefima  molefiia , che  prima  fin- 
ti nano,  fi  ritrouano  nella  furiofa  O*  ardentifii- 
ma  fite  di  quello  jdte  in  yano  fierano  di  poffeder 
Quali  in- petfettamente.  Questi  tali  innamorati  dunque 
jumorau  amano  infeheifiimamente 3perche  o yero  non  con 
fdìccmcn -fegH°ÌU>  mat  li  defidcrq  loro , il  che  è grande  infi: 
w.  licitàiouer  figli  configuono  , fi  trottano  hauere 
configuro  il  fuo  male  , e finifiono  le  miferie  con 
altre  maggior  miferie: perche  ancora  nel  princi- 
pio & nel  me+figo  dt  quefio  amore  altro  non  fi 
finte giuntai,  che  a fi anni, tormenti ,delori  fidi- 
ti,fati  che, di  modo , chel’effer  palido,  afflitti  in - 
continue  lacrime ,€7*  fijpirifio  fiar  mefiojil tacer 
firn  pre,  o lamentarfi,  ildefiderardi 
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fommaTelfer  infelici fiimo3j fon  le  condi  ttoni3che  fi 
dicon  conuenir  a gl' innamorati.  La  cau fa  adttn 
quedi  quefia  calamità  ne  pianimi  immani. e 
principalmente  il finfo3il quale  nella  etàgioueni 
le  e potcntifiimo:  perche  il  vigor  della  carne 3 CP* 
delfangue  in  quella  fiagione3  gli  dà  tanto  difor 
%a3quanto  ne fieni  a alla  ragione . pero  facilmen 
te  induce  l’anima  a figuitar  l’appetito : perche  ri 
trouandofi  ejfa  fiimmerfit  nella  prigion  terre- 
na3per  ejfer  applicata  al  mìniJlerio  del  gouer- 
nar  il  corpo  priua  della  contemplation  Jpiritua- 
le3non po  da  fi  intender  chiaramente  la  verità: 
onde  per  auer  cognitione  delle  co  fi  bifignache 
vada  mendicandone  il  principio  da  i finfi  : CP* 
pero  loro  crede3Z7  loro  s inclina , CT'  da  loro  gui- 
dar fi  lafiia3  mafiimamente^quando  hanno  tan 
to  vigore  3 che  quafi  la  sformano,  CP1  perche  efii 
fon  fallaci 3 le  empiono  d' err ori  ,fi alfe  opinioni:on - 
de  quafi  fempre  occorre 3che  i gtouam  fino  ami- 
ti in  quefio  amore  finfitale3  in  tutto  rubello  dal- 
la ragione  : CP*  pero  fi  fanno  indegni  di  finir  le 
grafie 3 e i beni  che  dona  amor  a i fuoi  veri  fug- 
geti  : ne  in  amor  fintono  piacere  3 fuorché  i 
medefimi , che  fintono  gli  animali  irrationali: 
magliaffanm  molto  piu  grani.  Stando  aduiu 
que  quefio  prefuppofito  3 il  quale  è veri  fimo  3 
dico  che'l  contrario  interni ene  a quelli  , elio 
fono  nella  età  piu  maturatile  fequefii  tali3quan 
do  già  l’anima  non  è tanto  opprejja  dal  pefe  cor - 
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porco  , & quando  il  feruor  naturale  conimela 
ad  intepidir  fi,  s'accendono  della  beitela  , 
verfo  quella  y olgono  ildefiderio  guidato  da  ra- 
tionalelettionej  non  reThano  ingannati,  C7* pof- 
figgono  perfettamente  la  belle%£a:C?*  pero  dal 
poffederlanafce  lor  fempre  benesperche  la  belle ^ 
2jt  è bona,£r  confeguentemente  ilyero  amore, 
di  quella  è bona,  Ò*  confeguentemente  ilyero 
amordi  quella  e bonifiimo , V fantifiimo  : & 
fempre produce  effetti  boni  nell' anime  di  quelli, 
zac  fem-*  c^}e  c°lfren  della  ragion  correggono  la  nequitia 
prc  buona,  del  fenfix  Oche  molto  piu  facilmente  i vecchi  fa* 
pojfono,  che  igtouanK  Non  e adunque  fuor  di  ra 
gione  il  dir  ancor, che  i vecchi  ama  r pojfano  fen~ 
biafimo,& piu  felicemente  che  igiouani : pi - 
gli  andò  pero  queTh  nome  di  vecchio,  non  per 
decrepito , ne  quando  già  gli  organi  del  corpo  fon 
tanto  debili,che  1 anima  per  quelli  non  può  ope- 
rar le  fue  virtù!  ma  quando  il  faper  in  noi  fin 
glo-  ***( fi0  yero  ytgore*  N°n  lacero  ancora  queTh} 
uaaì  fi  pof  che  e, che  io  e fiimo, che  benché  l'amor finjuale  in 
fon  dire  di  Qgnl  et^  jia  mai0. pur  negiouani  merita  efeufit - 

tione:& forfè  in  qualche  modo  fia  licito  : che  fi 
ben  dà  loro  affanni,  pericoli,  fatiche  , O*  quelle 
infelicità, che  s’e  detto  ; fono  pur  molti , che  per 
guadagnar  la  gratta  delle  donne  amate, fan  co- 
fi  virtuofi,  leqnali  benché  non fiano  indùlga- 
te  a bon  fine,  pur  in  fi  fon  bone . Z?  cofi  di  quel 
molto  amaro  cattano  vn poco  di  dolce  s Z?  per  U 

adnerfìta * 
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aduerfità,che fupportano,in  yltimo  9 riconofiott 
lerror  ftto.  Come  adunque  eftimo,  che  quei  gio- 
uaniyche  sformatigli  appetiti  , CT'  amano  con  la 
ragione  fiati  diuiniicoji  efcufo  quellit  che  yiticer 
filafiiano  dallr amor f enfiale  ; alqual  tanto  per 
la  imbecillità  Itumana  fono  inclinati  : pur  che  in 
ejfo  mofirìno  gentilem%a9cortefia  y&yaLoreyZy 
le  altre  nobil  condi tioni  , che  hanno  dette  qqeTli 
Signornò1  quando  non  fon  piu  nella  età  gioue~ 
nile , in  tutto  l' ab andonino  allontanandofi  da 
qttefie  fenfual  de  fiderio , come  dalpiu  baffo  gra- 
do della  fiala, per  laqual  fi  può  afiendere  al  yero 
amore,  jtfa  fi  ancor, poi  che  fon  y ecciti, nel f red- 
do  core  conferuano  il  fuoco  da  gliappetiti,0 ' fot- 
topongo  la  ragione  gagliarda  al finfo  debile, noti 
fi  può  dir,  quanto  fatto  di  biafimare : che,  come 
infinfati  s mentano  con  perpetua  infamia  ejfer 
commemorati  tra  Rianimali  irrazionali  : perche 
i peti  fieri,  e i modi  deli1  amor  fenfuale  fon  troppo 
difiomenienti  alla  età  matura.  Qniui  fece  il- 
Bembo  yti  poco  di  paufa  quafi  come  per  ripo « 
farfi:W  fiando  ogniun  cheto, di jfe  il  Signor  JttO 
fello  da  Ortona.Et  fi  fi  trouaffe  yn  yecchio  piu 
difpojìo  & gagliardo,  W di  miglior  affetto , che 
molti giouanis  perche  no  yorrefie  yoi,che  a qtte- 
ftofojfe  lecito  amar  di  quello  amore,che  amano  i 
gioitavi?  /tifi  la  S.Ducheffa,&  diffe.Se  l'amar 
deigiouani  ècofi  infelice , per cheyolete  yoiS.Afo 
retto,  che  i yecchi  efii  ancor  amino  con  quella  in 
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felicitala fe  voifofie  vecchio  3come  dicati  co  fo- 
ro 3 non  procurare  fe  co  fi  il  mal  de  i 'vecchi . Hi-  ' 
Jpofeil  S.  Morello.  il  mal  de  i yecchi  parmi  che 
procura  M.  Pietro  Bembo 3 il  qual  y itole  che 
amino  d'un  certe  modo 3cW io  per  me  non  inten  - 
‘ do:  G?  parmiy  chelpojf edere  quefia  beitela, 
che  ejfio  tanto  lauda  3 fenati  corpo  fila  yn fogno. 
Credete  yoi  Signor  Morello  3dijfe  allhor  il  Con- 
te LudouicOj  che  la  bclle^^a  fia  fempre  cofi  buo 
na.come  dice  M, dietro  Bemboì lo  nogia3riJpo 
fe  il  S.  Morello,  an^i  ricordomi  haner  vedute 
molto  belle  Donne 3m ali f inte 3crudeli9  crdijpet 
tofeiZ? par  che  quafi  fempre  cofi  interuema;per 
che  la  belle?ga  le  fa  fuperbe , er  la  fitperbia  era 
deli,  Dijfe  il  Conte  Ludouico  ridedo.^i  yoi  forfè 
paion  crudeli  ^perche  non  vi  copiacciono  di  quello 
che  vorrefieima  fateui  infiegnar  da  Mejfer  Pie 
la  bellcz  tro  Bebo  di  che  modo  debban  defiderarla  belle £ 
za  fa  le  ió  \ yecchi 3&  che  cofa  ricercar  dalle  Dcnne,et 

»e  fuperbe.  ^ ^ antentarfiino  vfeendovoi  di  que  termini * 
vedrete  che  non  faranno  ne fuperbe  ne  crudeli set 
vi  copiaceranno  di  ciò  che  vorrete,  Parue  allhor , 

^ ’ chel  Signor  Morello  fi  turbajfe  vn  poco : i?  difi 


y. 


’ fe.  Jo  non  voglio  ftper  quello 3 che  non  mi  tocca : 
ma  fateui  infiegnar  voi  come  debbano  defiderar 


quella  belleTga  igiouani  peggio  dijpojhi , G? 
men gagliardi  che  i yecchi.  <£uiui  M.  Federico 
per  acquetar  il  S.Morelloyet  diuertir  il  ragiona 
'■  mento t non  Inficio  rifondere  il  Conte  Luaouico: 
*'  ma  in 
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ma  interrompendo  dijfe.Forfe  che'l  Signor  Mo- 
rello non  ha  in  tutto  torto  a dir 3 chela  beitela 
non  è fempre  bona , perche jpejjo  le  belle^e  di  le  kelle*^ 
Donne  fon  caufa3che  al  mondo  interuengan  in-  *c£  c*gicon° 
finiti  mali  ^inimichie , guerre  3m  orti  3 C7*  difirut - di  molti 
tioniydi  che  può  far  bon  testimonio  la  ruinadt  n‘dlu 
Troia'.  C 7 le  belle  Donne  per  lo  piu fono  0 ver  fu 
perbe,Zjr  crudeli 3o  vero  ( come  s'è  detto ) impu - 
diche-.ma  quefio  al  S.  Morello  non  parrebbe  di- 
fetto. Sono  ancora  molti  buomini  federati  , che 
hanno gratin  di  bello  afpcttoiZ? par  che  la  natu 
ra glihabbia  fatti  tali,  accio  che  fiano  piu  atti 
ad  ingannare ,*  Z?  che  quella  viSta gratiofa}fia 
come  l'efca , nafeofa  fotto  I hamo . ^/iUhora  AI» 

dietro  Sebo»  No  crediate 3dijfe,che  la  bellezza 
non  fui  fempre  bona.  Sputiti  tl  Conte  Ludoutco 
per  ritornar  effo  ancora  al  primo  propofito , in • 
terrupe,  Z?  dijfe.  Poi  che'l  S.  Morello  no  fi  cura 
di  faper  quello  chetato  gli  importa , infognatelo 
a me;  C?  mofiratemi,  come  acquistino  i vecchi 
quefia  felicità  d’amore  : che  non  mi  curerò  io  di 
farmi  tener  vecchio 3 pur  che  mi  gioiti.  Ri  fé  M» 

‘Pietro y dijfe.  Io  voglio  prima  leuar  dellani - 

mo  di  queSìi  Signori  Verror  loro : poi  a voi  anco- 
ra fatisfaro  . Coft  ricominciando.  Signori, dijfe, 
io  no  vorrei yche  col  dir  mal  della  belletta  che  e 
cofa  facratfujfe  alcun  di  noi^he  come  profano3et 
facrilego  3 incorrejfe  nell'ira  di  Dio.  però  accio 
eli  el  S.  gorello  3e  M>Fcderico  fiano  admoniti,e 
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Stefricoro.  non  per daw, come  Stefiicorojd  vi  fiasche  e pena 
Da  u-  conuenietifiimd  a chi  diftre^ga  la  belle^gas  di 

fcc  fa  bell  co, che  da  Dio  nafee  la  beitela;  et  è come  cinu 
j«m.  l0,di  cui  la  bontà  è il  centro:*?  fero  come  no  può 

ejfir  emulo  fin%a  centro  ,non  puoejfer  bdle^Ya 
fin^a  bota  solide  rare  yolte  mala  anima  habita 
bel  corpo:  *? perciò  la  bollerà  efirinfica  e yero 
figno  dalla  bontà  intrinfica , *?  nei  corpi  è im- 
preca quella  grafia  piu  3 *?  meno  quafi  per  vìi 
carattere  dell’anima , per  la  quale  ejfa  efirin pò- 
camente è conofciuta:come  ne  gli  alberi  3 ne  qua • 
li  la  belle^a  de  i fiori  fa  tefiimonio  della  bontà 
de  frutti:*?  quefio  medefimo  interviene  ne  i cor 
piscome  fi  vede, che  i Fifionomi  al  volto  cono  fio- 

. no  (beffo  i cofi  unti,  et  talbor  i pefieri  degli  huomi 

ni 3 *? cne  epm^néhe  òefii+fi  comprende  ancora 
allo  affetto  la  qualità  dell1  animo, ilquale  nel  cor 
fo  efirime fi  fiefio  piu  che  puo.penfate  come  chia 
rumente  nella  faccia  del  Leone, del  C attuilo,  del 
1 àquila, fi  conofie  l’ira, la  ferocità,  *?  la  fuper 
bidone  gfi  Agnelli,  *?  nelle  Colombe  vna  pura 
<?  fimplice  innocentias*?  U malitia  afiuta  nel 
le  Fclpi,*?  nei  Lupi,*?  cofi  quafi  di  tuttiglial 
tri  animali./ brutti  adunque  per  lo  piu  fono  an- 
cor mali,*? gli  belli  boni:*?  dir  fi  può, che  la  bel 

i brutti  ptr  fi* cnfyf  epurata 

lo  piu  fo-  -dejuler abile  del  bene  , *?  la  brutterà  la  fac- 

Hdifbu*  *tA  °fe^ra,moleslas  diffiaceuole , *?  tri  Ha  del 
ni.  male:*?  fi  confider avete  tutte  le  cofi  $ trouarete 
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dx  fiempre  quelle , che  fon  bone  V vtili , hanno 
ancor  gratin  di  bellóna.  Eccovi  lo flato  di  que • 
flagrati  machina  del  mondo 5 laqual per  fixlute, 

CT  confieruation  d’ogni  cofa  creata  è fiata  da 
Dio  fabricata,  llCiel  rotondo, ornato  di  tanti 
diurni  lumi»  Et  nel  centro  la  terra  óre  fidata  da 
gli  elementi 9 dal fiuo  peflo  ijleffo fioTienuta . Il  * 

Sole, cì>e  girando  illumina  il  tutto,  V*  nelyerno 
pacco fia  al  piu  baffo  figno  : poi  a poco  a poco  a- 
fiende  all'altra  parte.  La  Luna, che  da  quello 
piglia  la  fua  luce,  fecondo  che  fe  le  appropinqua t 
0 fiele  allontana I altre  cinque  Stelle, che  di - 
uerfiamente fan  quel medefimo  corfo.Quefle  cofi 
tra  fie  han  tanta  fior %a  per  la  conexion  d‘ un  or- 
dine compofio  cofi  neceffariamente  5 che  mutan- 
dole pur  yn  pento  non  portano  fiar  infiieme  , C7* 
ruinarebbe  il  mondo  : hanno  ancora  tanta  bel - 
le^fljt  Agrafia, che  no  poffongli  ingegni  huma 
ni  itnaginar  cofia  piu  bella.  Penjateljor  della  fi-  Htwmopfc 
gura  dell’ Intorno,  che  fi  può  dir  picciol  mcndo9  C1° 
nel  quale  yedefi  ogni  parte  del  corpo  effer  c òpofio 
neceffariamete per  arte  et  no  a cafio poi  tutta 
la  forma  infume  effer  bellifìima , talché  diffidi - ' 

mete  fi  porta  giudicar  qual  piu  0 ytilitày  0 gra- 
tta diano  al  yolto  humano  ,C r al  refio  del  corpo 
tutte  le  mebra:comegliocchi,il  mfiola  bocca  fior 
rechie,le  bYacch'iaytl gcttOyVcofi  ì altre  parti, il 
onedefimo  fi  può  dir  dt  tutti  Rianimali,  Eccoui  le 
penne  de  ghuccelhj  le  foglie , V rami  ne  gbal- 
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beri,  che  dati  gli  fono  da  natura  per  confettar 
l'effer  loro,  cr  pur  hanno  ancor  gradi fi ima  va - 
ghe^(a.  Lafciate  la  natura,  & venite  all'ar- 
te ,qual  cofa  tanto  è necejfaria  nelle  naui,  quan 
to  U prora^i  lati,  le  antenne,  barbero 9 le  vele3  il 
timone, i rcmi,t ancore^  C?  le far  te}  tutte  quefie 
cofiperò  anno  tanto  di  venufià,  che  par  a chi  le 
mirajcbecoji  fiano  trouateper  piacere, come  per 
vttlità . Sofiengon  le  colonne,  C 0*  gliarchitraui  le 
alteloggie,  w pala!>gi:ne  però  fon  meno  piace* 
noli  agltocchi  i fi  chi  le  mira,  che  vtili  agliedifi - 
Tutto  tol*  cù.  Quando  prima  cominciarono  tlihuomini  ad 
cero.  edificare,  pofero  ne  t te  bt,  C?  nelle  cafe  quel  col - 

mo  di  me'f^o,  no  perche  haueffero gliedijicij  piu 
di  gratta, ma  accio  che  dall' una  parte  C7*  l'altra 
commodamente poteffero  difcorer  l' acque,  nien- 
tedimeno all'utile  fubito  fu  congiunta  la  venu- 
ti altaiche  fe fitto  a quel  Cielo  oue  no  cade  gran 
dinego  pioggia , fifcbricajfe  vn  Tempio s no  por- 
rebbe che fetida  il  colmo  haucr potejfe  dignità,  a 
belleTTa  alcuna . Dafii  adunque  molta  laude , 
non  che  ad  altro, al  mondo  elicendo  ch'egli  è hel- 
loilaudaft, dicendo  bel  Cielo, bella  terranei  ma- 
re, bei  fiumi, bei  paefi , belle felue, alberi,  giardi- 
ni, belle  Città , bei  tempq , cafe, ejfercitiiin  firn- 
ma  ad  ogni  cofa  dà  Jupremo  ornamento  queJla 
gratiofa  & fiera  belle^a  : W dir  fi  può  ch'el 
buonoy  e'I  bello,  a qualche  modo  filano  vha  mt- 
defima  cofiy  mafiimamente  ne  i corpi  hu- 
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mani  : della  beitela  de ’ quali  la  piu  propinqua 
caufa  ettimo  io,  che  fia  la  bellé^ga  dell’anima : 
che , come  participe  di  quella  vera  belle ^a  di - 
uìna,illufira,ZPt  fa  bello  ciò  ch’ella  toccai  & Jfe 
cialmente,fe  quel  corpo  quella  habita y non  e di 
cofi  vii  materia , ch'ella  non  pojfa  imprimergli 
la  fiua  qualità  : però  la  belle^Za  è il  vero  trofeo 
della  vittoria  dell’ anima, qua  do  ejfa  con  la  vir- 
tù diuinafignoreggia  la  natura  materiale , CP* 
col  fuo  lume  vince  le  tenebre  del  corpo.  Non  è 
adunque  da  dir , che  la  beitela  faccia  le  don- 
ne fuperbe,o  crudeli ‘.benché  coj ì paia  al  S.  Jtìo- 
relloi  ne  ancor  fi  debbono  imputare  alle  Donne 
belle  quelle  inimicitie , morti ,dcfiruttioni , di  che 
fon  caufagliappetiti  immoderati  de glihuomini* 
-Non  negherò  giacche  al  mondo  non  fia  pofiibile 
trouare  ancor  delle  belle  Donne  impudiche  : ma 
non  è già , che  la  bollerà  le  incline  alla  impu- 
dicitiasanyi  le  rimoue,  C7*  le  induce  alla  via  de 
i cofiumivirtuofi  ,per  la  connexion , che  ha  la 
belle^ga  con  la  bontà  : ma  talhor  la  mala  edu- 
catone y i continui  filmali  degli  amanti , i do- 
nala pouertàja  fieran^a,  gl’ inganni,  il  timo - 
rey  ZP*  mille  altre  caufiy  vincono  la  conflantia 
ancora  delle  belle  O*  bone  Donne , CP*  per  que- 
ffie,o  filmili  caufe pojfono ancora  diuenir federa- 
ti glihuomini  belli.  tstUhora  M.Cefare.Se  e ve 
rOjdiffe, quello, che  beri  allegò  il  Signor  Gafpa- 
ro,non  è dubbio3che  le  belle  fono  piu  cafie,  che  le 
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brutte » Et  che  cofa  allegai  ? difie  US»  Gafraro • 
»i  o indio.  jRifrofe  Mefier  Cefare,  Se  ben  mi  ricordo , yoi 
dicefre,chele  Donnesche  fono  pregate}  fempre 
negano  difatisfare  a chi  le  prega  , Z?  quelle  che 
non  fon  pregate  , pregano  altrui,  certo  e,  che  le 
belle  fon  fe/npre  piu  pregate , ZST follicitate  d'a- 
morditele  brutte  : dunque  le  belle  fempre  nega- 
no 3 CT  cojeguentemete fon  piu  cafre,  qtte  le  brut- 
te, leqtiali  non  ejfendo  pregate , pregano  altrui • 
JRife  il  Bembo,  er  difie»  quefro  argumento 
rifromler  non  fi  può } poi  foggi unfe,  Interuiene 
ancor fr  e fio  che  come  gli  altri  rnfrri  fenfi}  cofila 
vi  fra  s inganna , Z?  giudica  per  bello  vn  volto. 
Le  Ielle  c^e  m yero  mn  * belloiO*  per  che  ne  gliocchi,CP 
fon  piu  ci  in  tutto  l’ afretto  d‘ alcune  ' Donne  fi  vede  talhor 
fcrutteC  Ic  y,ta  certa  ìafc‘Hta  dipinta  con  blandizie  dishe- 
nefresmolti  a i quali  tal  maniera  piacerà  ^perche 
hr  promette  facilità  di  co feguire  do  che  defilerà 
no jla  chiamamo  belle^aima  invero  è vna  im - 
pudetia fucata  indegna  di  cofi  Ignorato  C7*  fan- 
to  nome.Tacenafi M,  Pietro  Bebo : quei  Si- 

gnori pur  lo  frimulauano  a dir  piu  oltre  ai  queflo 
amore,  Z?  del  modo  difi-uire  veramente  la  bel - 
& efib  in  vltimo * ui  me  par , difie  afidi 
chiaramete  hauer  dimofirato , che  piu  fèlicemete 
poficn  amar  i vecchi,  che  i giouani jilche  fu  mio 
prefuppofroipeto  no  mi  fi  c'cuiene  entrar  p ’maua 
ti»  Fifrofr  il  Cote  Lud. Meglio  battete  dhnofrra 
tabi  infelicità  de' giouani, che  la  felicità  de  vec- 
chi 
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dn,a  i quali  per  ancor  no  hauete  infignatOy  che 
camin  habbtan  da  feguitare  in  quefio  loro  amo - 
re , ma  folamète  detto  , che  fi  lapin  guidare  alla 
ragione, et  da  molti  è riputato  imponibile , che  a- 
mor  fiia  con  la  ragione . il  Btbo  pur  certaua  di 
por  fine  al  ragionamele, ma  la  S.Duchdo  pre- 
go,che  diceffe;^  e fio  cofi  ricomincio.Troppo  in- 
felice farebbe  la  natura  humana^fi  l'anima  no- 
fira, nella  qual  fifacilmete  può  nafcere  quefio  co 
fi  ardente  defiderio,  fu fie  sformata  a nutrirlo  fcl 
di  quello, che  le  è comune  con  le  bestie  uopo* 

tefieyolgerlo  a quella  altra  nobil  parte  che  a lei  è L’anima 
i>pria*peró,poi  cb’avoi  pur  cofi  piace  j no  -voglio  Jc°/\™bcrà 
fuggir  di  ragionar  di  quefio  nobil  fnggetto  : V'  al  bene  & 
perche  mi  conofco  in  degno  di  parlar  de  i fan  tifi,  41  raale* 
mifierij  d’ amore firego  lui  che  moua  il pejìero, et 
la  lingua  mia , tato  che  io  pofia  mefirara  quefio 
eccell.  Corteg . amar  fuor  della  confuetudinc  del 
profano  yulgo  : tycofi  com  io  infin  da  pueritia 
tutta  la  mia  -vita  gli  ho  dedicata  j fiano  hor  an- 
cor le  mie  parole  ccfortni  a quefia  intetione,  et  a 
laude  di  lui.  Dico  aduq,,che  poi  che  la  natura 
humana  nella  età  giouinile  ta  incrinata  al  fenfo, 
coceder  fi  può  al  Corteg.metre  che  è gioitane, l’ a 
mar  sèfitalm  eterna  fi  poi  ancor  negliani  piu  ma 
turi  fi  forte  s’accède  di  quefio  amorofi  desiderio , 
dette  efier  he  cantoni guardafi  di  no  inganarfi 
fiefio  : lafiiadofimdur  in  quelle  calamita  clte  ne 
giouani  meritano  piu  copafiione:che  biafimo:  C7* 
fi  cetrario  ne  yecchipiu  biafimo^ch  copafiione* 
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Pero  quando  qualche  gratiofo  a fi  etto  ili  bella 
donna  loro  s'apprefenta,co?npagnato  da  leggia- 
dri cofiumi 3Cf  gentil  maniere 3tale  che  effo  come 
efierto  in  amore  ronfia  il  [ angue  fuo  hauer  con 
fornita  con  quello fubito  che  s'accorge  che  giuc- 
chi fuoi  rapiscano  quella  imagine , <cr  la  portino 
al  corego  cìie  l’anima  cominci  con  piacer  a con 
templarla 3 C7*  fentir  in  fi  quello  hi  fin  fio  , chela 
comoue 3W  a poco  a poco  la  rifcalda,C?  che  quei- 
yiui foriti,  che fcintilla fuor  per  giucchi  3 tutta - 
uia  aggiunga  nona  eficaal  foco ; deue  in  quello 
- ; principio  proueder  di  quefio  rimedio  3 CT  rifue- 
gliar  la  ragione^ di  quella  armar  la  rocca  del 
* *"  cor  fuo}0*  talmete  chiuder  ipafii  alfenfo 3 C Ta 

gli  appetiti  3 che  ne perfora,  neper  ingano  en- 
trar yi  pojfano.cofi, Jela  fama  s‘ejUngue,eJhn- 
gueji  ancor  il pericoloima  s’ella  pfeuera3o  crefce , 
deue  allhor  il  Cor  tegi  ano  finte do fi  prefo  delibe- 
rar fi  tot  alme  te  di  fuggir  ogni  brute^fia  dell* a- 
mor  yulgare , e cofi  entrar  nella  diurna  firada 
amorofa  co  la  guida  della  ragione  $ CT  prima  co 

Perfettione  fiorar, che' l corpo, oue  quella  beitela  rifilede 3 
dell*  bel-  no  è il fonte 3onÌ ella  nafeesan^i  che  la  bellezza 
lezi*.  perejfer  cofit  incorporea 3 C?  (come  hauemo  det- 
to) yn  raggio  diurno  ,*  perde  molto  della  fina  di- 
gnitàjtrouadofi  cogiunta  con  quel fubietto  yiley 
C7*  corruptibile sperche  tato  piu  è perfettasquato 
men  di  lui  participa3&*  da  quello  in  tutto fepa  m 
rata  fi  pfettifiima,et  che  cofi  come  ydir  no fi  può 
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tolp  alato,  ne  odorar  con  t orecchie,  no  fi  può  an- 
cor in  modo  alcuno  fruir  la  beU.e%ga,ne fati  sfar  / 

al  defiderto .eh' ella  eccita  neglianimi  noflri,  col 
tatto,ma  con  quel  fenfo.dal  qual  effa  belle^jt  e 
vero  obiettore  è la  virtù  vifrua . Jlimouafi  a- 
dunque  dal  cieco  giudicio  del  fenfo.&godaji  con 
gliocchi  quel  frlendore , quella  gratta  ,quelle  fa- 
utile  amorofe3i  rift,  i modi j & tutti  glialcri pi a- 
ceuoli  ornameti  della  heUe’^a,  medefimamen - 
te  con  C audito  la  fruauità  della  voce , il  concento 
delle  parole}  Iharmonia  della  mufrca  (Jemufica 
eia  Dona  amata ) C7*  cofi  pafcerà  di  dolci  fimo 
cibo  l’animaleria  via  di  quefri  dui fenfeyiquali 
tengonpoco  del  corporeo  , V*  fon  mintffai  della 
ragione, fen^a  paffar  coldefiderio  verfo  il  corpo 
ad  appetito  alcuno  men  che  honefro.  -App*efio 
ojferui  .copiacela  3 C7*  h onori  con  ogni  riuerentia 
la  fua  Donna  & piu  che  fe  ftejfo  la  tenga  cara , 
er  tutti  i comodi 3 CT  piaceri  fui  prepoga  a prò-  L,inunte 
prìj,  O*  in  lei  ami  non  meno  la  belle’^fia  dell  a-  dee  amar 
nimo.che  quella  del  corpo. pero  tenga  cura  di  no 
lafciarla  incorrere  in  errore  alcunoima  co  le  ad-  zt  dcira- 
monitioni.Zjr  boni  ricordi  .cerchi  fempre  d’indur 
la  alla  modettia,alla  temperanti  a,  alla  vera  ho  corpo» 
ne  fra , e faccia  che  in  lei  non  habbian  mai  loco  fe 
non  penfteri  candidi,  CfT  alieni  da  ogni  brute £- 
Za  di  vitij:Wcofi  feminando  virtù  nel giardin 
'ctiquel  bell' animo  .raccorrà  ancora  frutti  di  bel- 
lifiimi  cofrumi,  CTgufraragli  co  mirabil  diletto: 
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C57*  <jrrtf/h  farà  il  vero  generare  , ®*  ejpritnefé 
la  beitela  nella  helle^aftlche  da  alcuni  fi  din 
ce  ejfer  il  fin  d'amore.  In  tal  modo  farà  il  nofiro 
Cortegiano  gr  atifi,  alla  fina  Donasi  effafem • 
prc  fe  gli  mojberà  ohfequete , dolce  et  affabile,  e 
cofi  defiderofa  di  cop tacergli , come  d’ejj'er  da  lui 
amata , Z?  le  voglie  dell’un  e dell’ altro  faranno 
honeTlifi.e  cccordi,  &*  e fi  confeguentemete  fa- 
ranno fclicifiimi  .Quiui  il  S.  Morello, il  generar 
dijfe  la  beitela  nella  helle^ffja,  con  effetto  fa- 
rebbe il  generar  vn  bel figliuolo  in  vna  bella  do- 
nate? a mepareria  molto  piu  chiaro fegno,  eli- 
cila amaffe  l'amante  compiacendol  di  queffo,che 
di  quella  affabilità, che  voi  dite.  Ilife  il  ‘Bembo, 
C?  dijfe  ,non  bifogna  S,  Morello  vfeir  de  termi- 
nane picciol  fegni  d'amar  fa  la  donna , quando 
all* amante  dona  la  belleyjja,  che  è cofi  pretiofa 
cofir.Z?  per  le  vie, che  fon  adito  all' anima, cioè  Ut 
viffaje  l' audito  ; madia  ijguardi  deglioccbi  firn , 
a la  imagtne  del  volto, la  voce, le  parole ,che  pene 
tran  dentro  al  core  dell' amate,  Ò1  gli  fan  testi- 
monio dell’ amor fuo,  Dijfe  il  S,  Morello,! jguar 
di  e le  parole  pojfono  ejfere,e ffejfo  fon  teflimonij 
fai  fi  spedo,  che  chi  no  ha  miglior  pegno  d’amore, 
al  miogiudicio  è mal  fictiro  : i?  veramete  io  a- 
fpett aua pur,  che  voi  faceffe  queffa  vofira  Do- 
na vn  poco  piu  cortefe  t?  liberale  verfo  il  Corte- 
giano  che  no  ha  fatto  il  S.  Magda fua  : ma  par 
mi  che  tutti  dui  fiate  alla  codrione  di  quei  giu- 
dici 
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Jict,  che  dano  la fintetia  cotta  i fuoi  3 per  parer 
ftuij.Diffi  il  3 è ho.  Ben  'voglio  io,  che  affai  fin  - 
cortefifia  quefia  dona  al  mio  Corteg.  no  gioua - 
ne, che  no  e quella  del  5.  A lag.  al  gioitane;  et  ra 
gioneuolmeteyperche  il  mio  nodefidera  fino  co  fi 
honefie;  CT  però  può  la  dona  eccedergliele  tutte 
finacchi afimo;ma  la  dona  del  S * Magiche  no  è 
cofificura  della  modefiia  delgiouane  $ deue  ce  ce 
dergli  filamete  le  honefie,  C?*  negargli  le  disilo « 
nefie.  però  piu  felice  è il  mio9  a cui fi  concede  ciò 
eh  ei  dimada3che  ì [*, altro  a cui  parte  fi  eccede  & ^ 

parte  fi  nega.O * accio  che  ancor  megtie  tonofiia  è piu  fel* 
te  che  ramar  rationale  e piu  felice ,eh’el finfuale ; p'nfu * 
dicoyche  le  medefime,cofi  nel finfuale  fi  debbono 
talhor  negare , C?  nel  rationale  cocedere  : perche 
in  quefiofon  dishonefie3et  in  quello 3honefie:per a 
la  dona , per  copiacer  al  fuo  amate  botto,  oltre  il 
eccedergli  rifi  piaceuoli,i  ragionameti  domefiici 
et ficretiyil  motteggiare, fcher^are, toccar  la  ma  * 

no;puo  'venir  ancor  ragioneuolmente  3 C7* fin^a 
biafimo  3 infin  al  bafeio piche  iteli" amor  finfuale 
ficodo  le  regale  del  S,  Magato  e licito: gche  per 
effer  il  bafeio  cogiungimeto  et  del  corpo ,et  dell" a * 

- nima, pericolo  è che  l'amate  se  finale  no  inclini  piu 
alla  parte  del  corpo 3che  a quella  dell" anima:ma 
ramate  rationale  conofce3che  ancora  che  la  hoc» 
c ha  fia  parte  del  corpo ;nietedimeno  p quella  fi  dà 
efito  alle paroleyche fono  interpreti  dell’anima } e 
u quello  intrinfico  anhelito,  q fi  chiama  pur  effi 

ancor 


r 
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ancor  anima  : O1  perciò  fi  diletta  d'unir  la  fua 
Bafeio.  locca  con  quella  della  dona  amata  col  bafeio 3no 
per  mouerfi  a defiderio  alcuno  disbonefio  , ma 
perche  [ente  che  quello  legame  e vn  aprir  C adito 
all’ anime,  che  tratte  dal  de  fiderio  luna  dell’ala  • 
tra  i fi  transfondino  alternamente  ancor  l una 
nel  corpo  dell  altra  se  talmente  fi  mefcolino  infie- 
me  cWogniu  di  lor  babbi  a due  anime  ; C?  ynafo 
la  di  quelle  due  cofi  compofea 3 regga  quafi  dui 
corpi, onde  il  bafeio  fi  può  piu  prefio  dir  congiun 
gimeto  d'anima, che  di  corpo jper  thè  in  quella  ha 
, tanta  forila  3che  la  tira  afe  ^ & quafi  lafepara 

dal  corpo,  per  quefio  tutti  gl' innamorati  catti 
defiderano  ilbafcio  come  congiungimeto  d'ani- 
ma'. & pero  il  diuinamete  innamorato  ‘Piatone 
dice j che  bafeiado  yennegli  l anima  a i labri  per 
yfeir  del  corpo.  Et3  per  che  il  fcpararfi  l anima 
Salomone  dalle  cofefenfibili,e  tot  alme  te  ynirfi  alle  intelli - 
del  bafeio.  gHH^fi può  denotar  per  lo  bafeio 3 dice  Salomone 
nelfiuo  diurno  lib.  della  Cantica,  bafeimi  col  ha 
feto  della  fua  bocca, p dimefirar  il  defiderio 3 che 
t anima  fua  fia  rapita  dall’ amor  diuinoalla  con 
templation  della  belle^f^a  celefie  di  tal  modo,cbe 
yniédofi  intimamete  a quella , abandoni  il  cor- 
po. Stanano  tutti  attenti  fiimi  al  ragionamento 
del  Bembo:  er  effe  bauedo  fatto  ynpoco  di  pau- 
fa,&  y e de  do  che  altri  nò  padana, diffe.  poi  die 
mhauete  fatto  cominciar  a mofirarl'  amor  feli- 
ce al  nofiro  Cortegiano  gì  oltane $ yogliopnr  con- 
durlo 
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Aurlo  vn  poco  piu  auanti:perche  lo far  in  quefo 
termine  è pericolojo  affai  , attefo  che  (come  piu 
, yolte  s’e  dettoci  anima  è inclinai  ifi  ima  a i [enfi, 

ZS?  benché  la  ragion  col  dfcorfo  elegga  bene , e 
conojca  quella  belle^a  no  nafcer  dal  corpo , c?* 
però  ponga  f eno  a i defderq  non  honeflis  pur  il 
contemplarla  fempre  in  quel  corpoyjpeffo  preuer - 
te  il  yerogiudicio:&*  quando  altro  male  non  ne 
yeniffe,  lo far  abfentc  dalla  cofa  amata  porta 
feco  molta  pafoione-.perche  lo  infiuffodi  quella  bel 
le^f^a,  quando  e prefente,  dona  mirabil  diletto  La  Mie*- 
all'amante:  ty  riscaldandogli  il  core  rifueglia,e  jncegode- 
liquefa  alcune  yirtu  fopite  e ccgelate  nell’anima:  re  in  aiTen- 
lequali  nutrite  dal  calore  amorofo,fi  diffondono  za* 

C V*yan  pullulado  intorno  al  core,  VT  mandano 
fuor  pergliocchi  quei  fpir't  tinche  fon  vapori  fotti - 
Ufoimi  fatti  della  piu  pura , C7'  lucida  parte  del 
fangue  fi  quali  riceuono  la  imagine  della  belle^j- 
Tfa, &T la formano  co  mille  yarij  ornameti.onde 
V anima  fi  diletta ,e  con  vna  certa  marauiglia  fi 
Jpaucta:£r  pur  gode,  V?  quafo foupefatta  infe- 
rno col  piacer  e, [ente  quel  timore  et  riueretia , che 
alle  cofe  facre  hauer  f fole  : W parte  d’effer  nel 
foto  parodi fo. L' amate  adunque ,che  cofidera  U 
belle7(7(a  folamete  nel  corpo, perde  qiiefo  bene,et . 
quefoa  felicità,  fubito  che  la  dona  amata  abfen - . 
tandofi  la  fagli  occhi  fonica  il  fuo  fflendore  ; C9* 
confequctemente  l'anima  yiduata  del  fuo  bene: 
perche  ejfendo  la  belle7(7(a  lotana , quell’ influff* 
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amorofonon  rìfcalda  il  core ,ccme  faceva  ìnpre- 
-s  fentia  tonde  i meati  refi  ano  aridi , & ficchi,  & 

pur  la  memoria  della  belle^a  mone  yn  poca 
quelle  yirtu  dell' anima  talmente  che  cercano  di 
diffondere  i fl>iri tr.&  efii  treuadoleyie  ottura - 
te,nonhanno  eftto  , cr  pur  cercano  d'yfcire»  C7* 
cefi  con  quei  filmali  rmchiufipugonl  aiiima$& 
^'compara-  danole  pafiione  acerbi  fi. come  a fanciulli, quado 
dalle  tenere  gingue  cominciano  a nafeere  i deti: 
C7*  di  qua  procedono  le  làgrime. i fiofiiri.  ghaf- 
f anni  3 C7*  tormenti  de  gliamati  perche  V ànima 
fempre  s'affiige,*?  trauaglia3vr  quafi  diuenta 
furiofityfin  che  qlla  cara  belle^fifii  fe  le  apprefen 
ta  yn  altra  yoltatW  allhor fubito  s'acqueta  Zf 
rifiira  Z?  a quella  tutta  inteta  fi  nutnfee  di  ci- 
ho  dolcifiimo3ne  mai  da  cofi  fiuaue  fiettacolo  par 
tir  yorriadVer fuggir  adùp,  il  tormeto  di  quefia 
abfentia,  Z?  goder  la  belle^ga  filtra  pafiione, 
p enfierò,  hifogna  che'l  Corteg.  co  l'aiuto  della  ragione  re- 
uochi  in  tuttofi  de  fi  derio  del  corpo  alla  belle^fifa 
fola  >0*  quato piitpuo  jla  cotepli  in  fiefieffa  fim- 
plice,  cr  purasZP1  dentro  nella  imagmattone  la 
formi  afiratta  da  ogni  materia  cofi  la  faccia 

amica  3 zsr  cara  all’anima  fita^  iui  la  godale 


feco  rhabbiagiomo  Z?  notte  fin  ogni  tepo  e loco, 
fin^a  dubio  ai  perderla  mai,  tornandofi  femprt 
a memoria  che’l  corpo  è cofa  diuerfifiima  dalla 
' helle%£a$  O*  non  folamente  non  l’accrefce  , ma 
le  diminuifee  la fuaperfettione . 'Di  quefio  mo- 
do fi1™ 


t 
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do  farà  il  nofiro  Ccrtegmo  giovane  fuor  di  tutte 
le  amaritudini ,e  calamità,  che  finto  quafi  firn - 
pre  i giovani  : come  legelofie,i  fojpettiji  f degni, 
tirelle  di fferaùoni , et  certi  furor  pieni  di  rabbia: 
da  i quali  fi  e fio  fin  indutti  a tato  errore, che  alcu 
nino  filarne  te  battoli  qlle  done, che  amano,  ma 
levano  la  yita  a fi fie fiy.no  farà  ingiuria  a ma - 
rito3padre,fi-atelU,o  pareti  della  donna  amata: 
no  darà  infamia  a lei:no  farà  sformato  di  raffice 
nar  talbor  con  tata  difif  cultàglioccln lingua 
per  no /coprire  i fiuoi  defiderìj  ad  altrimo  di  tolle- 
rar li  pafiioni  nelle  part  ite,  ne  delle  abfintie 3 che 
chittfio  nel  core  fi  poterà  fiempre  ficopretiofo  thè - 
Joro  : CT'  ancora  per  yirtti  della  imaginatione  fi 
formerà  dentro  in  fi  fiejfio  quella  belle^fia'mol  Per  meno 
topiu  bella,  che  in  effetto  no  far  àmia  tra  quefii  j*^ 
beni  trouerane  l'amate  yn' altro  ancor  affai  mag  rena  fi  vie. 
giore,s'egli  yorrà  firnirfi  di  quefio  amore. come  p'/nonc^ 
d’yn  grado  per  afeendere  ad  yn  altro  molto  piu  della  diui» 
fublimeiilchegli  J'uccederàfie  tra  fi  anelerà  con - nJ* 
Jiderando,  come  fretto  legame  fa  lo  fiarfimpre 
impedito  nel  contemplar  la  belle^fia  d'yn  corpo 
filo: C?  pero  per  yfiirdi  quefio  cefi  angufio  ter- 
mine , aggiungerà  nel  penfier  fuo  a poco  a poco 
tanti  ornamenti , che  ccmutando  infieme  tutte  le 
belle¥fic,  farà  yn  ccccnto  yniuerfaleie  ridurrà 
la  moltitudine  d'effe  alla  ynità  di  quella fola, che 
generalmente  fopra  la  humana  natura  fi  Jpade: 

C?'  coji  nò piu  la  bellc^fia particular  d’vita  do- 
li l 


\ 
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na,ma  quella  yniuerfale , che  tutti  i corpi  ador- 
na }contem  piar  a. onde  offuscato  da  quefio  mag- 
gior lume  non  curerà  il  minore;*?  arde  do  in  piu 
eccellente  jì ama, poco  efiimerà  quello, che  prima 
hauea  tanto  appre^^ato.Quefio grado  a amo- 
re,beche  fia  molto  nobile, è tale, che  pochi  yi  ag- 
giugotto,non  pero  ancor fi  può  chiamar  perfetto : 
perche3per  efjère  l’imaginatione  potetia  organi- 
ca,*?  non  hauer  cognitiotie.fi  non  per  quei  pria 
cipij,che  le  fin  fummini firati  da  i finfi , non  e in 
tutto  purgata  delle  tenebre  materiali.*?  però) 
beche  cofideri  quella  bellezza  yniuerfale  afirat 
ta ,*?  in  fi  filaspur  no  la  difieme  he  chiarame- 
teyne  fin?a  qualche  ambiguità, per  la  couenien- 
tia  che  batto  ifantafmi  col  corpo :onde  quelli 3 che 
perucgono  a quefio  amore, fina  come  i teneri  au- 
gelli,che  cominciano  a yefiirfi  di piumeiche  ben- 
ché con  V ale  debili  fi  leuino  yn  poco  a yolo  ; pur 
no  ofano  allontanarfi  molto  dal  nido,  necomet- 
terfi  a yeti,*?  al  Cielo  aperto . Qua  do  adunque 
ilnojhro  Cortegiano far  a giunto  a quefio  termi- 
ne,beche  affai  felice  amate  dir  fi  poffa,a  riflet- 
to di  quelli, che  fon fommerfi  nella  mi  feri  a dell’ a- 
mor  fenfuale;  non  però  yoglio  che  fi  contentiima 
Termine  ardttamete  fepafii  piu  auantifeguedo  per  la  fu - 
a1*,1.13.  ,vera  blime  firada  dietro  alla  <ruida,che  lo  conduce  al 

felicità*  di,,  r ,•  -òv  r-,  1.  r- 

termine  della  yera felicita:*?  coji  in  loco  d yfctr 
di  fi  fieffo  col  peperò , come  bi fogna  chefaccia  chi 
yud  confiderar  labellc^ga  corporalesfi  riuolga 
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in  fi  fiejfoper  contemplar  quella,  che fi  yede  con 
ghocchi  della  meteiliquali  alllìor  cominciano  ad 
cjfer  acuti ,ZST  perticaci,  quando  quelli  del  cor- 
po perdono  il fior  della  loro  yaghe'jfga.però  l’a- 
nima aliena  da  i yitij , purgata  de  ifiudij  della 
yera  filofofia3yerfata  nella  fiirituale eferci- 
tata  nelle  cofe  dell’intelletto, riuolgendofi  alla  co- 
templation  della  fina  propria  fubjtatia,  quafi  da 
proftmdifiimofonno  rifiuegliata , apre  quegli  oc- 
chi,che  tutti  hano,  e pochi  adoprano:VT  yede  in 
fi  fiejfa  vn  raggio  di  quel  lume  , che  è la  yera 
imagine  della  velle'g^a  angelica  3 a lei  comuni- 
cata,della  quale  ejja  poi  comunica  al  corpo  yna 
debil* ombra. pero  diuenuta  cieca  alle  cofe  terre- 
ne fi  fa  oculat  fiima  alle  celefiiitalhor  quando  le 
yirtu  motiue  del  corpo  fi  trouano  dalla  afiidua 
conteplatione  afiratte  0 yero  dalfonno  legateino 
ejfendo  da  quella  impedita , finte  yn  certo  odor 
na fio  fio  dalla  yera  baitela  angelica', et  rapita 
dallo  Jplédor  di  quella  luce  comincia  infiamarfi: 

C7*  tanto  auidamente  la  fegue,che  quafi  diuiene 
ebria  W fuor  di  fi  fiejfa , per  defiderio  d’ynirfi 
con  quella}  parendole  hauer  franato  torma  di 
Dio }nella  contemplano u del  quale, come  nel fino 
beato  fine, cerca  di  ripofarfi.  CT  pero  ardendo  in 
quefia  felici  fi ima  fiamafileua  atta  fua  piu  no- 
tnl  parte, che  è l intelletto qtiiui  non  piu  ado - «ffer  capace 
brata  dalla  ottura  notte  dette  cofe  terrene  yede 
la  bollerà  diurna, ma  no  pero  ancor  in  tutto  la  diuina. 

H x 
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gode  perfettameteiperche  la  contepla  fio  nel fio 
particular  intelletto  3ilqual  non  può  effer  capace 
della  immefa  belle^ffa  yniuerfaleionde  no  ben 
cotento  di  quejlo  beneficio  amore  dona  all’anima 
maggior  felicità  3 che  fecondo  che  dalla  belle^ga 
part  icular  d'yn  corpo  la  guida  alla  belle^jt 
•vniuerfal  di  tutti  icorpijcof  in  yltimo,  grado  di 
fettione'  dall’intelletto  particular  la  guida  allo 
intelletto  yniuerfale . Quindi  l’anima  accefa  nel 
fanti  fi  foco  del  yero  amor  diurno  3y  ola  ad  ynirfì 
con  la  natura  angelica ; e non folamente  in  tutto 
abandona  il fenfo3mapiu  non  ha  bi fogno 3del  di- 
fcorfo  della  ragione  3 che  transformata  in 
gelo  intende  tutte  le  cofe  intelligiliUse fin^a  ye- 
lo3o  nube  alcuna 3 vede  l'ampio  mare  della  pura 
belle^jt  diurnale?  infilo  riceue3egode  quella 
fuprema  felicita 3 che  da  i fenfx  e ine  cprehrf  bile. 
Se  adunque  le  belle^e  , che  tutto  dì  con  quegli 
nofiri  tenebrofi  occhi  y edema  ne  i corpi  corrutti- 
bilis che  non  fon  pero  altro  che  fogni,  e ombre  te - 
nuifime  di  belle^fifa;  ci  paion  tanto  belle  egra - 
tiofi3che  in  noi  fyefjo  accendon  foco  arditi  fimo; 
C7*  con  tanto  diletto  , che  riputiamo  yna felicità 
polerfi  agguagliar  a quella  , che  talhor  fenterrio 
per  yn filfguardo,  che  ci  yenga  dall'amata  yì- 
fa  d’yna  domiaiche  felice  marauiglia3che  beato 
fiupore penfamo  noi,che  fa  quello  tche  occupa  le 
anime , che  pcruegono  alla  yijìone  della  belle^j* 
^4  dittinaìcbe  dolce  famrìcht  inccdio  fittane  ere 
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iter  fi  dee  che  fia  quello, c1)e  nafcc  dal  fonte  della 
1 fuprima  Caverà  bellcìfffnì  che  e principio  d'o - 
gni  altra  belle^^ajche  mai  no  orefice 3nc  fieni  a: 
femore  bella  : cr  per  fe  mede  fimo.:  tanto  in  vna 
parte, quanto  nell'altra  fimplic  fiima  3a  fe fiejft 
filarne  te  filmile  3e  di  ninna  altra  participeima  to- 
talmete  bella  3che  tutte  V altre  cofe  belle  fin  belle, 
perche  da  lei  participan  la  fitta  beitela. Quefi  a Lode  della 
9 quella  bell s^7a  indifiinta  dalla  fiamma  botàj  1^1.^' 
die  con  là  fina  luce  chiamai  tira  a fi  tutte  le  co- 
fe non  filarne  te  all' intellettuali  dona  l'intel- 

letto ialle  rationali  la  ragionerie  fenfuali  il [en- 
fi 3Z?  l' appetito  di  yiucre,  ma  alle  piante  anco- 
ra,^ a i fafii  comunica  , come  yn  y efiigio  di  fi 
fteflail  moto  , e 7 quello  inTlinto  naturale  delle 
br  proprietà.  Tato  adunque  c maggiore  O* piu 
felice  quefio  amor  deglialtri3quato  la  canfa3che 
b mone  3è piu  eccellete. Et  pero  3come  il  foco  ma* 
feriale  affina  l'oro:cofi  quefio fuoco fanti  fi. nell'- 
anime  difirugge3ecefuma  ciò  che  y’c  di  morta- 
bjZjryi u ifi ca 3et  fa  bella  quella  parte  celefie3che 
in  effe  prima  era  dal  [enfi  mortificata  ZD*  fi* 
fiulta.  Quefio  e il  rogo 3nclqnale  fcriuono  i poeti  Qnellojdie 
effer  arfo  Herctde  nella  Cumini tà  del  monte  Oc-  d,nota  l}. 

J ■ » • «/•  I J - , Regno  di 

taso* per  talincedio  dopo  morte  effer  refiato  di-  Hcrcolc. 
HÌno3<^>  immortale . Quefio  è lo  ardete  Rubo  di 
Jtfoifede  lingue  dipartite  di fuoco:l’infiamr*ato 
carro  di  Slìaiìlquale  raddopia  la  gratin 3e  felici 
tà  nell' anime  di  coloro 9 che  fon  degni  di  yederlo9 
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quando  da  quefla  terrestre  hajfe^fifi  partendo, 
fi  ne  yola  verfi  il  cielo,  Indri^JJamo  adunque 
tutti  i penfieri  , *?  le  forile  deli  anima  nojlra  a 
quefio  finii  fi-  lume, che  ci  moflra  la  Via,  che  al 
cielcoduce:*?  drieto  a quello  fiogliadocigli  af- 
fetti, che  nel  defeender  ci  erauamo  Mefiti, per  la 
fiala  .che  nell' infimo  grado  tiene  C obra  di  belle ^ 
%a  fin  fiale,  a fi  idi  amo  alla  fiblime  ftantia,oue 
h abita  la  celefie  amabile,*?  "vera  belle^gas  che 
ne  i pereti  penetrali  di  'Dio  fia  n a fio  fi  a , accio 
chegliocchi  profani  yederno  la  pojfano :*?  qui • 
ui  trouaremo  felicifiimo  termine  a i nofiri  defide • 
rij  s vero  ripofi  nelle  fatiche $ certo  rimedio  nelle 
mifirie  j medicina faluherrima  nelle  infirmità} 
porto  ficurifiimo  nelle  turbide  procelle  del  tepe - 
fio  fi  mar  di  quefia  yita,  Qual fora  adunque, O 
A M O R fantifi.hngua  mortale, che  degnamete 
laudar  tipojfa  ? tu  bellifiimo,bonifiimo,fapien - 
tifiimoidella  ynione  della  belle^fifi  *?  bontà, e 
fapietia  diurna  deriui}  Z?  in  efila  fiat, e a quella 
per  quella, come  in  circolo  ritorni.  Tu  dolcifiimo 
yinculo  del  modo:me^fo  tra  le  cofe  celefii ,*?  le 
terreneicon  benigno  teper amento  inclini  le  Virtù 
fupeme  al gouerno  delle  inferiori'*?  riuolgendo 
le  menti  di  mortali  al  fuo  principio,  con  quello  le 
eongiugi-Tu  di  concordia  ynifiigli  elementiimo 
ui  la  natura  a produrre  : *?  e ciò, che  nafie,alla 
ficee pion  della  Vita.  Tu  le  cofe  feparate  aduni: 
alle  imperfette  dai  la  peifittioneialle  di  filmili  la 

. , . ' fi"» 
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fimilit  udine  :alle  ìnimicìlie  i amicitia:  alla  terra 
i frutti  : al  mar  la  tranquillità  ; al  cielo  il  lume 
yitale.  Tu  padre  fei  de y eri  piaceri  delle  gratie: 
della  pace  : della  manfuetudine , e beniuolcn - 
tia:  inimico  dalla  runica  ferità  ideila  igna - 
tùaiin  fomma  principio, & fne  d'ogni  bene.  Et, 
perche  habitar  ti  diletti  il  fior  de  i bei  corpi  ZT 
belle  anime#  di  là  talhor  mofrati  vn poco  a gli- 
occhi,  Z?  a le  menti  di  quelli, che  degni  fon  diye- 
dertijpenfo  chor  qui  fa  noi  fa  la  tuafatia.pe- 
rò  degnati  S.d’ydir  i nofri  prieghi  : infundi  te 
ftejfo  ne  i no  fri  cori,  e col  Jpendor  del  tuo  fanti f» 
foco  illumina  le  nofre  tenebre ,e  comefdatagui - 
ddyin  quefo  cieco  labirintho  mofraci  il  vero  ca - 
minoicorrcggi  tu  la  falfxtà  de  ifenfi,  Z?  dopo  il 
. lungo  vaneggiare  donaci  il  yero  e fido  bene, fac- 
ci fentir  quegli  odori  firituali , che  viuifican  le 
yirtu  dell'intelletto  , ZTvdirl  harmonia  cele f e 
talmente  concordante#! )e  in  noi  non  habbia  loco 
piu  alcuna  difi  ordia  dipafione  : inebriaci  tu  in 
quel  fonte  ineshìuflo  di  cotente^ga,  che  fempre 
diletta,  e 7 mai  non  fatta,  V a chi  bee  delle  fue  c 
yiue, e limpide  acque, dà  gufo  di  yerd  beatitudi 
neipurga  co'  raggi  della  tua  lucegliocchi  noTlri 
dalla  calliginofa  ignorantia  > accio  che  piu  non 
dppreìfgino  belle^a  mortale  %Z2*  cono fc ano 
ette  le  co feyche  prima  yeder  loro  p area, non  fono: 
C7*  quelle , che  non  y creano,  y er amente f mo '.ac- 
cetta l' anime  nofre  , che  aie  s'ojferifconeinfr - 
' H i 


49©  - L I B.  ’R  ’O  C- 

crificiotabbrufiiale  in  quella  viu a fiamma,  chi 
tonfiima  ognibrutegfijt  materiale , accioche  i * 
tutto  fiparate  dal  corposo  perpetuo 3e  dolci  fi. le  ~ 
/game  s Vilificano  con  la  bellc^a  diurna  , C7'  da 
noi  fiefii  alienati ,come  veri  amanti , nello  amata 
jpofiia  trasfbrmarfiie  leu  adone  da  terra  efifier  ad * 
mefii  al  couiuio  de  gliangel'r.doue paficiuti  d‘ am~ 
brofia,e  nettare  immortale,  in  vltimo  moriamo 
di  felici  fi. O*  vital  morte, come  già  morirono  qlL't 
antichi  padri,  t anime  deiquali  tu  co  ardenti  fi* 
virtù  di  contemplatione  rapifii  dal  corpo,??  co* 
giungefii  con  Dio.  Mauendo  il  Bembo  infin  qui. 
parlato  coti  tanta  vehementia  , che  quafii  pareo, 
ajbratto,  e fuor  di  fie,fiaua(i  cheto, & immobile ; 
tenedogliocchi  verfio  il  cielo,  comefiupido:qitado 
la  S.  Fmil.laquale  infieme  con  gli  altri  cr*  fiatar 
fimpre  attenti fiima3afcoltando  il  ragionamelo y 
lo  prefi  per  la  falda  della  rohha,  ??  fi  te  dolo  yn 
poco, di  fife.  Guardate  Af.  Pietro,  che  con  quefii- 
penfiteri  a voi  ancora  non  fi  fipan  l'anima  dal 
corpo. Signora  rifipofie  M.  Pietro ,non fiaria  que- 
fio  il  primo  miracolo3cJ}’amor  biibbia  in  me  ope- 
rato. Allhora  la  S.Duc.G1  tutù  glialtri  cornine 
ciarono  di  ìiouo  a far  inTlantia  al  Bembo  , che 
figuitajfe  il  ragion  amento:??  ad  ognitm  pare a 
quafii fintirfi  nell animo  vna  certa  fiintiUa  di 
quell' amor  dittino,  che  lo  fiimolaffe , e tutti  defi- 
derauamo  d'vdirpiu  oltre.ma  il  Bembo.  Sigfiort 
fiSgìùfejo  ho  detto  quello jche‘1 facro  furor  amo- 

rofi 
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rojo  itn  proni  fornente  m'ha  dettato:  bora  che  par 
piu  non  majpiri3non  foprei  che  dire,  etpenfo  ciré 
amor  non  yoglia  che  piu  auanti  fumo  [coperti  t 
foci  fecreti , «e  che  il  Cortevano  pafii  quel  gra-  Aaem,  ? 
do3che  ad  effo  epiacciuto  eh' io  gli  mefiti  per- 

ciò non  è for fi  licito  parlar  piu  di  quesla  mate — 
ria.Veramcnte  dijfi , la  S.  Duci), fi  l Cortegia - . 

no  non giouane  fora  tale}che figuitar  pojfo  ilca  ^ 
mino ,cheyoi gli  hauete  moflrato,ragioneuolmen 
te  dourà  contentarfi  di  tanta  felicità , C9*  non  ha 
iter  inuidia  al  giouane.  *Allhora  M.Cef.  Gon^a 
ga.La  firada  che  a quefia  felicita  codiice3par 
mi  tanto  erta  3che  a gran  pena  credo  che  andar 
yi  fi  pojfo. Soggi unfi  il  S.Gafp,  Lo  andarui  ere 
do  che  agh  huominifia  difficile , ma  alle  donne 
impo filile.  Rifi  la  3.  Emil.G*  dtjfc  S. Gajp.fi  c0f0. 
tante  yoltc  ritornate  al  farci  ingiurie ; yi  promct 
tocche  no  yi  fi  perdonerà  pin.Rijpcfe  il  S.Gajp . 

Ingiuria  non  yi  fifa  3 dicendo  che  l anime  delle 
donne  non  fino  tanto  purgate  delle  pafionijCome 
quelle  degli  huominiine  yerfote . nelle  contempla 
tionì  come  ha  detto  M.  Pietro  che  l nccejforio, 
che  fian  quelle ,chc  hanno  dagufiarlamor  ditti- 
no, però  non  fi  legge  , che  donna  alcuna  h abbia 
hauuta  quefia gratta,  ma  fi  molti  huomini  : co- 
me Platone ,Sccrate}e?  Plotino jCT  moli' altri* 
de  nofiri  tati  fonti padrr.come  S.Francefco:a  cui 
yrì ardete  jpirito  amorofo  imprejfe  ilfocrat.figrl 

Iq  delle  cinque  piaghine  altro  cl>e  yirtu  d amor 
: - poteuci 
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poteua  rapire  J.  Paulo  apoTlolo  alla  yifione  di 
quei  pereti, di  che  non  e lecito,  allhuom  parlare: 
ne  mofirar  a S.  Stefano  i cieli  aperti.  £Juiui  ri - 
Socrate  ha-  pp0re  jl  jtfarifi.  Giul.  JSJon  faranno  in  noe  (ho  le 
Donna  im-  punto  fuperate  da  ghhuominr.perche  So- 

tTiT  T r crate  conf€Jfa  tutti  i mtfierìj  amorofi,che 
Imorofu' 1 €g}1  fapeua,ejfergli  fiati  riuellati  da  vna  donna , 
che  fi * quella  ’Dyotima;  C7*  l'angelo  che  col  foco 
d'amor  impiago  San  Francefco  del  medefimo 
, char attere, ha  fatto  ancora  degne  alante  donne 
alla  età  nofira . Douete  ancor  ricordami,  che  a 
S.  (Maddalena  furono  rimefii  molti  peccati , 
perch'ella  amò  moltoie  forfè  non  con  minor  gra- 
tia,che  S.  ‘Paulo, fu  ella  molte  yolte  rapita  dal • 
l'amor  angelico  al  ter^o  cielo  se  di  tante  altre, 
lequali(come  hieri  piu  dijfujamente  narrai') per 
amor  del  nome  di  Chrifij  non  hanno  curato  la 
yita  s ne  temuto  i firatij  , ne  alcuna  maniera 
di  morte , per  horribile , e crudele , che  ellafuffe : 
S?  non  erano  ( come  tuo  le  M*  Pietro  che  fi  a il 
fuo  Cortegiano ) vecchie  ,ma  fanciulle  tenere  C7* 
delicate  : CT'  in  quella  età , nella  quale  ejfo  di- 
ce , che  fi  deue  comportar  a glihuomini  l’amor 
fenfuale * Il  S„  Gajparo  cominciaua  a prepa- 
raci per  rifondere :m a la  S.  Duch.  1 Di  quello 
dijfe  fia giudice  M.Pietro  Bembo  : e fiiafi  alla 
fua  fententia,  fe  le  donne  fono  cefi  capaci  dell’a- 
mordiuinù  , come  glihuomini,  o nò.  Ma,  per- 
che Ialite  tra  voi  potrebbe ejfer troppo  longa. 
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farà  ben  a differirla  infino  a domani . a 

juefta  fera,dt(fe  jKl.  Ceftre  Gonzaga.  E come 
aquefba  Jèra  , diffe  la  S.  Due  beffa?  Rifpofe  At. 
Ce  fare.  Perche già  e di  giorno:^  mojfrolle  la  li* 
cecche  incominci aua  ad  mtrarper  lefiffure  delle 
finefire.  ^Allhora  ogiun  fi  letto  in  piedi  con  molta 
marauiglia , perdìe  non  pareua  che  i ragiona- 
menti fuffero  durati  piu  del  confuetoima  per  l ef- 
Jèrfi  incominciati  molto  piu  tardi , e per  la  loro 
piaceuohe^a,  haueano  ingannato  quei  Signo- 
ri ,tanto  che  non  s erano  accorti  del  fuggir  del - 
Ihoremeèra  alcuno ,che  negliocchi  fentiffe gra- 
ue%£a  di  fonno  , ilche  quajìjèmpre  interniate , 
quando  l'hora  confueta  del  dortnire  fi  paffa'in 
• vigilia . ^/fperte  adunque  le finefre  da  quella 
banda  del  Palalo  , che  riguarda  Calta  cima 
del  mote  di  Catri griderò già  effer  nata,  in  Orien 
te  yna  bella  aurora  di  colordi  rofe : e tutte  le  (bel 
le  (partite,  fuor  chela  dolce  gouematrice  del  del 
di  genere, che  della  notte,e  delgionto  tiene  i con 
fini:  dalla  qual parea, che  Jpiraffe  vnaurafua- 
ue,che  di  mordente fiefeo  empiendo  l'aria  > co- 
minciaua  tra  le  mormoranti  felue  de'  colli  rici- 
ni,a rifuegliar  dolci  concenti  de  i vaghi  augelli • 
Onde  tutti  battendo  con  riuerentia  prefo  com- 
miato dalla  S.  Duch.  s mutarono  verfo  le  lor 
(bande  fenfa  lume  di  torchi , bafbando  lor  quello 
del  giorno, e quando  già  erano  per  vfeir  deliaca 
mera,  yoltofii  il  Signor  Prefetto  allaS.  Du- 
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cheffas&  dijfe,Signoraper  terminar  la  lite  tra  il 
Signor  Gafparo,  e'I  Signor  Al  agni  fico  3 verre- 
mo col  giudice  quefia  fera  piu  per  tempo  3che  ntn 
fi  fece  hierì.  Riftofi  la  Signora  'Emilia  3con  pat- 
to 3che  fel  S-  G apparo  vorrà  accufar  le  Donne , 
C7*  dar  loro  ( come  è coThime  ) qualche 
falfa  calunnia 3 effo  ancora  dia  ficur- 
ta  di  far  a ragione  3 perche 
■ io  lo  allego  fumet- 

to f uggiti  uo» 
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gyLIELMÓ  ROVIL - 
lio  d i Lettori. 

Il  defiderio  che  io  ho  di  fatisfarui(cortefi  let 
tori)  nelle  ini?  ftampe,mi  hi  l’atto  rirrouare 
('mercè  diM.Baccio  Tinghi,amicifsimo  mio) 
quel  fonetto  che  raccóca  l’Autore  elfer  ftato  re 
citato  all’ improuifo  dall’  Vnico  Aretino  fo- 
pra  quello  S.d’oro  che  portaua  in  fronte  la  Sig. 
duchefta  d’Vrbino:  & per  efler  quali  che  neceflk 
rio  à quello  libro,vene  ho  fatto  parte  accioche 
quàdo col  leggere giugnerctcà  quelluogo  che 
e àcar.ji.douc  l’autore  l’accenna, pofsiate  quie 
tarui  & fatisfarc  al  defiderio  voftro. 

DELL*  VNICO  A C- 
colti  Aretino  Sonetto. 

Per  fegno  del  mio  i^/fmor  nel  fronte  porte 
fin  ’S.qiial  denota  ogni  mio  ftato : 

Et  cofi  yaria  el fuo  fignificato : 

Corri ' e yario  el  martir  com'  è il  conforto. 
Quand'  aduien  ch'io  riceua  inganno 3o  torto : 
Significa  queft'  S.  Sconforto, 
Sangue,Stento3Sndor3  Supplicio  & Strato, 
Spiacer, sdegno  ,foJfiir 3Stratio3  et  Sconforto . 
JMa  di  poi  moftra  di  Soccorfo  fogno. 

S'admen  eh * in  qualche  parte  il  martir  mute: 
Suaue  feruitù, Speme  C7*  Softegno. 

Quando  fon  poi  fra  il  danno  C7*  la  fallite 
Soffietto  moftra  al  mio  yiuer  indegtto : 

Soluto  C ? Stretto Sciolto  in  feruitute. 


TAVOLA  DI  TVTTE 
lecofe  notabili  contenute  in  quelli 
quattro  libri  del  Cortegiano. 

C'.n  na  tegiano.  17 

fee  ag-  xSTlcune  voci  Tbofia - 
gratta  ne,  che  l'^iutor  yuo 

t 9 non  le  che fi  figgano.  81 

iccado  alcune  co fe  per fefief- 

no  ammaejhramen-  fe  buone.  3 g i 
ti  58  alcuni  najcono  gratta 

isfchille  imparo  Jtfufi  ti, alcuni  in  contra- 
cada Chirone.  107  rio.  41 

.Accortezza  fi  yfi. 358  ^rftefiandro  piangeua 
c /Adulatori  fi  deono  di  non  hauer  Vinto 
fuggire.  100  ynfol  mondo.  4 9 
iSfdulatori  non  ama-  silefiandro  hebbe  in  ye 
no.  153  neratione  Home.96 

affabilità  conuenem-  s ilefiandro  ordino  > che 
lea'Dcnne.  183  ninno  fuori  che  ylpel 

^yfjfettatiom  di  certi  lefacejfelafiua  ima - 

* yani.  63  gme-  IH, 

„ 4ffettationi , cjuado  in  lejftndra  moglie  di 

ducono  a ri  aere.  11  g <Jklefiandro  He  de 

^Jfettione  inganna  nel  Giudei.  30 6 

giudicare . 116  i^Ale [j andrò , perche fi 

iSflcibiade.  ^4  af  enne  dalle  Donne 

sii  Conte  Lodouico  da  di  Dario.  33  £ 
Canojftè  dato  cari  ^4  le  fiandra  Jrfag.  439 
co  di  formare  il  Cor  ts^fonfo  isfriofio.  5 

/ 
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Lsffltre  cagionìoni  ina-  dimore  net  yecchi  è co 
marcino  glihuomini  ol  fa  ridicala.  14 6 

tre  la  belle^ga.  116  i/f more  y ero.  366 

.isfmalafunta  “Regina  tremore  zp*  autorità , 
de  Goti.  313  come  fi  acquila  da  i 

tornante  dee  tener  fi - popoli.  4 3f 

creti  gli  amori.  3 76  «J seniore,  che  c propri  a 
cimante  3 quanto  dette  mente.  461 

effir  auertito.  377  timore  ratìonaCe  piu 
cimante  fia  prudente  felice 3 che  il  [enfiale. 

nel  parlare.  3 79  4 79 

isfmante  dee  amare  ^/£nima  diuifa  in  due 
non  meno  la  bellcy - parti.  430 

%a  dell’ animo  >che  del  C/f ritma  ha  tre  modi 
corpo.  477  di  conofiere.  4 6h 

cimare  altrui  non  con-  kSÌ ritma  nofira  libera 
riiene  a 'Donne  mari - al  bene  3 ZP*  *1  male, 
tate.  3 60  475 

Ambiguità  acuti fi  - ninno  piu  couien  effe 

ma  nelle facetie.  u 7 re  letterato  3 che  ad 
tSfmici  non  deuono  yrihuomo  daguerra. 

effer  picche  due.iy  4 103 

iSfmicitia  de * cattiui  ^A'nnibale [riffe  ynli 
non  e amicitia.  174  bro  in  lingua  Gre.  97 
dimore,  che  principal-  */ 4nnibal  Paleotto.  117 
mete  dee  effer  fra  Cor  uinna  Regina  di  Frati 
tegiani.  6 eia . 313 

dimore  [enfiale  in  ogni  Antichi  haucano  l’arte 
già  e malti  agio.  463  del  dipingere.  no 

pipette 
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^/f pelle  amato  da  *Alef  alla  Donna.  282 
fandro  Magno.  114  Bellona  fa  le  Donne 
Arguta,  e ridicola  in-  fupewc.  4 68 

terpretatione  d’ alcune  Sellerà  delle  Donne 
lettere.  205  cagione  di  molti  ma- 

crfriftodemo.  425  li.  4 *9 

i^/friflotele  precettore  Bclle'^a  da  cui  na- 
d'J/fteffandro.  455  fce.  470 

C/frte  cjuàtovale.197  Bellezza  fi  può  godere 
iSfrti 3che  yfatto  gli  ac  inefempi • 48i 

corti.  rpi  B elleno,  terrena  è il 

tifino  facetamente  com-  me%o  di  peruentre  tt 
parato  ad  yn  Tullio,  contemplar  la  diurna • 

208  483 

jtfpafia  Diotima.316  Bellona  yera  fi  larì- 
xstffpetto  de  l’huomo  > da.‘  48^ 

quale  dee  effere.  5 Berto  Brauo.  4$ 
^/tutori  imitati  dall’ uiu  Bestialità  de'  padri 
tore  tato  degni,  quan  in  maritar  le  figlino - 
to  il  Boccaccio.  12  le.  338 

Bt_s4rletta  Jtiufico.  Bibiena  bello  di  ajp et- 
ili to.  5Ò 

Beatrice . 327  Bidon  , e Marchetto 

Bafcio . 479  Jflufici.  85 

Bella  auerteti^a  del  Bifchi^i.  119 
Cairn  et  a.  120  Bifogna  ad  apprender 
Bella  afiutia  della  Si-  qualche  difei piina, efi- 
mia . 21 6 ferri  incl rinato  da  na- 

mejfam  tura . , ‘ 4Ì1 

I 2 
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Boccaccio  mirabile  nel  lingua»  ' 74 

le  circondante  delle  Cagione  di  mettere  in 
fue  Nouelle.  206  difordine,  o in  dijpera 
Bontà,  C7*  accortela  tione  gli  amanti . 3 8 $ 
conui.alle  Done.1%3  Caldo  piu  perfetto,  che 
Xrauure  non  conuengo  il  freddo.  2 99 

no  al  Corteggiano.  4 7 Calunnie  date  ad  alcu 
Brutta  cofa,  e danno - ni  antichi.  4CI 
fa,  che  i fudditi  fono  Cantar, come  Sparute- 
piu  faui , che  i Pren - ri.  209 

àpi.  400  Capuccio  de* Fiorenti- 

Brutti  per  lo  piu  fino  ni.  1 69 

m aby^?  i belli  buoni • Che  non  fi  deano  yccel- 
471  lareifauori.  15  6 

Buona  ye  cattiuafama  Che  non  fi  dee  cercare 
quanto  importi.  45  di  pofjedere  il  corpo 
Burle, che  a ciafcuno  in  fin^a  pojfeder  lani- 
tal cafo  s'haurebbe  po  mo  della  donna . 2 66 
tutofare.  153  Chi  falla  e dà  male  efvm 

Burle 1 e la  loro  quali-  pio, dee  e ffer  punito.1 5 <5 
tà.  250  Chi  piu  s*auuicina  alla 

Burle  non  pafiino  alla  perfezione  è piu  per- 
bararia • 161  fetto.  13 

Burle  fatte  meritamen  Chi  ha  cognitione  dipit 
te  daglit  huomini  alle  tura, può  cono  fi  er  la 
donne.  264  belle^ga  di  corpi  hu - 

Barleta  (taratore.  142  mani.  iff 

Cagione  deli’origi  Chi  noni  fiima  la  pitta 
ne  della  yolgar  rayè  priuodiragi.no 

Chi 
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Chi  reTta  di  far  male  Comparatone  prefa 
per  noiì Japere3  nome  dal  yeleno . i3l 

vita  lode,  llp  Comparatone  bella  tol 

Chi  ha  a conuerfarefi  ta  da  medici.  403 
gnidi  col  gì  udivo  prò-  Con  cui  non  fi  dee  pro- 
prio. 15 1 curare  d'intertener - 

Chi  pojfede  il  corpo  del - fi.  17  4 

la  donna , non  ancora  Con  ditoni  di  chi  farà 
pojfede  l'animo»  267  amato.  $63 

Chifalfamente  dà  infa  Confaluo  Ferrando . 
mia  alla  impudicitia  $26 
delle  donne 3è  degno  di  Con Partine  maefira 
cattigo.  75 1 delle  lingue.  83 

Ciafcun  cono  fi  e l'errore  Confuetudine  di  chi  fi 
del  compagr°  > non  il  troua  in  qualche  mi - 
fuo.  18  feria.  *>4 

CMt  aita?1  in  produr  Contefa  piacevole  intor 
Principi  eccelle  ti.  44  7 no  alle  donne.  1 63 
Cinque  fanciulle  elette  Continenza»  162 

da  Zeufi  celebrate  da  Continenza  d’iStlef  - 
tutti  di  fomma  belleZ  fandro  , di  Scipione , e 
Zf.  il  7 di  Senocrate.  332* 

Clearco  tranne.  413  Continenza  di  donna 
Come  fi  dee  intertenere  moderna.  33  <£ 
conhuomini  e donne.  ContìnenZa3come  capi 
175  t -;  <■  tono y che  combatte  yi 

Compagnie  diuèirfi , C7*  rilmente.  411 

infegne  d’huomini  il-  Contraprefintuofi3che 


Infili* 


% 77  yogliano  3 giudicar* 
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di  quello  y che  non  fin  parlare.  78 

no,  8,9  Cortigiano  dee  alle  W- 

Conuerfatione  con  pari  te  yfar  yocaboli  fira- 
epoco  difugualiri66  meri*  79 

Corte  di  Francia.  15 9 Cortigiano  fi  contenti 
Cortegiano  no  dee  efier  di  ejjer  Intorno  da  he  - 
nato  nobile*  $9  ne?efincero ; J>4 

Cortigiano  dee  fuggir  Cortigiamfia  efircita - 
di  lodar fifiejfo.  48  ione;  poeti  ne  gli  ora 
Cortegiano  dee  eferci-  tori,  iie  gli  hi  fiorici  y e 
tarfi  in  tutte  le  forti  debba  feri  aere*  99 

d’armi • 51  Cortigiano  fi  guardi  da 

Cortigiano  fia  intcn - j erfitaderfi  di  fìper 
dente  delle  querele.  3 3 qut 'lo3che  no  fa.  IOO 

Cortigiano  dee  andare  fortigi.  deenener  l'ar - 
_ ritenuta  ne’  combat-  me  per  ornameto  delle 
timenti.  33  fne  virtu°fe  qunl.iQl 

Cortigianoycome  baite-  Cortigiano  dee  Retare 
rà  da  rubare  la gra*.  la  Jst tifica.  108 

tia.  60  Corteg.  dee  fiaper  di  fi - 

Cortigiano  non  dee  yfa  gnarte  batter  cognitio 
re  lo  parole  antiche  ne  di  pittura.  108 
TlTofca.riJìutate.  67  Cortigiano  del  Duca 
Cortegiano  3 quali  paro  Filippo.  1 16 

le  dee  yfare.  69  Cortig*  fempre fia  cau- 
• .Cortigiano  dee  faper,  to^  prùdente.  135 
non  fole  parlare  bene,  .Cortigiano  dee  fare 
ma  anco  ferì.  bene.  71  le.  cofi  notabili'  della 
Cortigiano  di  che  dee - guerra  al  coietto  di 

? V.  X * t0™** 
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• pochine  fegn  alati. \<,7 
Cortigiano  3cbe  dee  fa- 
re nella giofir a ,e  tor- 
ni amenti»  138 
Cortigiano  dee  procu- 
rare d’ejfer  il  primo  a 
* comparire . 138 

Cortigiano  dee  batter 
riguardo  alla  profef- 
'f  ione  di  colui,  con  cui 
parlai 

Cortigiano 3come  dee  co 
uerfare • 151 

Cortigiano  3cbe  deefa- 
're  per  far  fi  grato  al 
fuo  Prencipe . 153 

Cortigiani  ingrati.  153 
Cortigiano  dee  ejfer  ri - 
, uerentey  e rijpeltofo. 

: 154 

Cortigiano  jcome  dee  di 
mandar  grafie.  154 
Cortigiano  no  cerchi  di 
. entrare , quado  il  Pre 
•jìcipe  atteae  alla  quie- 
te dell’animo.  155 
. Cortigiano  no  dee  gon 
■fiarfi  ne  fattori  15  6 
Cortigiano  qual  cofa 
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dee  ojjeruare  ne'  fa* 
uori.  I5<£ 

Cortigiano  confiderà 
quello^cheyale.  i$8 
Cortig.cbe  dee  fare fer* 
uedo  a S.yirtuofo.ioz 
Cortigiano 3 quale  bali 
to  dee  y fare.  16  j 

Cortig.cbe  pcgono  cura 
a diuerfe  attilat.  170 
Cortig.cbe  dee  ojferua- 
re  intorno  a *li  ami - 

Ò 

ci.  172, 

Cortig.dee  fapere  la  Un 
gita  Spagnuola  3 eia 
Francefe.  * 187 
Cortigiano  non  fempre 
dee  far  ridere.  10 1 
Cortigiano  3 come  dee 
yftr  lefacetie.  248 
Cortig.dee  batter gra  ri 
uerètiaalle  De.ljO 
Cortigiano  , qual  fine 
hauer  deue.  $9  6 
Cortigiano , come  dee 
far  fi  amare.  368 
Chi  ha  da  ejfer  amato , 
dee  amare.  358 
Cortigiano  qual  coffa 

l 4 
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dee  operar  per  ejfer  rando.  I?I 

grato  al  pio  Prencipe  Cofiume  dellaDuchef- 
401.C7'  402.  fa,  di  che  tratto  il  Be 

Cortigiano 3 che  dette  fa  ho,  348 

re  prima , che  sani - Cofiume di  chi  giuoca. 
piti  d'infegnare  la  yir  a pacchi,  116 
tu  al  Prencipe,  414  Cofiumi  di  & ipocriti. 
Cortigiano,  da  che  dee  303 
prender  l'inflitutio-  Cofiumi  diuerp  nelle 
ne,  42,7  corti  de  ChriJiiani, 

Cortigiano , che  cofagli  1 6 
bafta  ad  ejfere,  453  Co  fiume  di  T>  one.  1 8 z 
Cortigiano  ha  per  fuo  Cofiume  delle  corti  d’in 
fine  il  diuenire  infitti*  fedeli,  278 

tore  del  Prencipe.  4^  Cofiumi  delT  efercitio 
Cortigiano  buono  , che  del  corpo  di  diuerp 
vjficio  ha,  45  f Donne,  181 

Cortigiano  yccchio  , fi  Cofiumi  diuerfidiDo, 
deue  inamor arft,  459  ne,  $66 

Co  fi  coueneuoli  al  Pre  Credefi  alle  yolte  piu 
cipe  toccate fommaria  all’altrui  opinione ,che 
mente,  431  alla  propria,  183 

Cofiume  de  gli  amato*  Cure  appartinenti  al 
ri,  33  Prencipe,  44  6 

Cofiume  d’ alcuni  fiioc-  Cura  tche  fi  dee  h attere 
\ chicche  fi  accopagna-  del  corpo,  4 31 

no  co*  ben  yesliti,  *D 

T "'X.A  che  nafie  lofti 
Cofiume  del  He  Fer*  JL/  le  et  i nume.  8.9 

Da 
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Da  che  fi  debbono 
guardare  i -pecchi • 
14  9 

DcU'ufarfacetie.  I5>4 
Deeejferil  Cortigiano 
grattato.  42, 

Di  Ai • Nicolo  Leoni- 
co»  134 

Deefi  fuggire  V affetta 
tione.  61 

D ifetti  della  Donna  fi 
no  per  colpa  della  na- 
tura. 191 

Difitti  modificati  del 
la  temperanza.  414 
'De’ buoni  nafconobuo 
ni.  44 

Del  canto.  145 

"Del  mangiare.  igó 

Del  rifo.  19? 

Del  Proto  da  Lucca, 
ili 

Del  Cete  Lodou.  nz 
Del  gra  Capitano.  2 16 
Del  Marchefe  di  Ala 
toua.  138 

Del  Cote  Lodoui.  243 
Del  S.  Prefetto.  245 
Del  Cupellan  del  S. 
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Duca • X4f 

Del  Re  tyilfonfo  pri- 
mo. 24  a 

DelPefiouo  di  C ernia. 

24  6 

D elgiuocatore,cheper 
de  alle  carte.  253 
Del  Cardinal  San  *Pie 
troinyincula.  2 $6 
Della  Mufica • 66 

Della  Pittura.  66 
Della  Signora  Felice 
della  Rouere . 348 
Delle  cofe  3 che  fieffo  fi 
yeggono3  gli  ignorati 
fi  fallano.  144 
Demetrio  lafcto  di  pi- 
gliar Rodis  per  no  ab 
bruciare  yna  pittura 
di  Protogene.  114 
Difcrittione  di  Vrbi- 
no.  18 

Difiderio  fempreyuo- 
le  il  bene,  ma  da  fi,  è 
cieco, e non  lo  conofce • 

461 

Difiderio  yero  di  amo- 
re non  è di  feruire  il 
corpo , ma  la  belle^fi 
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t^a.  463  D’unContad 

Detti  del  gran  Capita  gamafco. 
no.  227  Di  Cafiiglio. 


463  D’ un  Contadino  Ber- 


•an  Capita  gamafco.  .2,51 

217  Di  Cafiiglio.  251 


Detto  di  Temfiocle.  Di  quanta  for^a  fin 
124  l’ufo.  jg 

netto  delVkcinino.lzG  D'alfonfo  Re.  235 
*D  etto  galante  di  Gein  Ut  iddria  Cofcia.%^ 
Ottomanni  f atollo  Di  Catone.  240 
del  gran  Turco.  228  Diduenimici,  «Altoui 
Detto  dell’  binine feouo  ti&f  y demani . 240 
di  Fiorenza.  228  Di  Maefiro  Serafino. 

' \ Detto  del  ^Magnifico  141 

Giuliano.  228  Di  Biagino  Crin.i+g 
Detto  di  (jiouani  Qon  Di  Luca  da  Potè  jRe- 
%aga.  229  w*o/i.  244 

Detto  del  Cote  di  Pia - Z2i  V erotta  Capitano . 

. 230  244 

7)*tto  c/i  Mario  da  Di  Botton  da  Ce  fetta. 

: Volterra . 232  244 

Detto  di  (folpino.  232  Di  CefareBeccad. 258 
Detto  di  Stante.  422  Di  tJfgoftino  Beuav^ 
Deuefi  nel  motteggia-  %ano.  233 

.rehauer  rijpetto ami  Di  Lorengo  de' Jfttc- 
feriy  a potè  ti. z o 2 ctfi.  233 

7) >»  Cometario  Fio - -Di  Federico  Marchefe 
ventino . 210  dijtfantoua.  238 

D’vna  ContadineUa  Di  Al.  Camillo  cPa- 
dt  § aiuolo.  345  /fiotto.  k 223 
D'una gtoua.Ro$  45  -Di  iW*  %j/fgf$ltino 


Fogl  1 
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' •Foglietta*  2*34  fiumi  nelle  corti*  lóT 
Di  Don  Qiouanni  di  Diuerfi forti  di  paXr 
Cardona*  235  \jet  2<? 

D'i^flfonfoSata  Oro-  Di*erfe  attioni  danno 
te*  235  Jpcjfo  cognitione  di  chi 

Di  Pontio  fiolare  Già  le  fa.  17 1 

li  ano * Don  Henrico  Prenci 

Di  Cafarnao.  222  pedipuaglia . 441 
Di  Fedra»  222  Don  Carlo  Prencipe 
Di  Scipione  Nafi.  238  di  Spagnafiioggi  Im 
Di  Mofio  Cari llom  239  peradore*  442 
Di  Cofino  de’  Me.  243  Donna  non  dee  aficoU 
Diego  (farcia  di  Lui-  tarchi  dice  male  de 
gi  J\e  di  tracia. 218  V altre  Donne.  284 
Difficile  a conofiere  il  Donna  in  che  gu  fa 
yerodalfalfo.  in  meglio  ri ?fce.  9.1 
Difficultà  nella  ScoU  Dona  qucfi cojadee  offer 
tura.  in  uare  nel parlare.  18  f 

Dilemma  ingegnofifi-  Donna  no  mofiri  faper 
fimo.  336  quello3che  no  fa.  285 

Diletti,®*  ytihyche  ye  Dcnnddi  che  dee  bar 
. gono  dalle  Done.ift  ner  cognitione.  23.9 
Difciplina  nece farla  Donna  è di  temperata 
ite, glifi  uomini.  408  . compie fiione . 300 

Difconuenenolejgege  Dona  di  Palalo  dee 
< nerali.  132  /ape?  qllo,  ches'appar 

Dfcretione  condirne^-  tiene  a i ragionamene 
■ to d’ ogni cofia.  143  .ti<dt *y£more.  357 
D 'mrfe  yariet#  di*?-  DtonnadiHala^/.njo 
tivj,  * 1 narit 
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maritata  qual  buo- 
mo  dee  amare,  i *3 
Donne , animali  imper 
fetti fiimi.  161 
' Donne  di  che  piu  fi  do  - 
gitano  d' ejjer  morda - 
te.  169 

*I)one  di  dignità  e y ir- 
ti* non  ejjer punto  in- 
feriori a gli  huomini. 
171. 

Donne  piu  caute  degli 
huomini.  194. 
Donne  ejjer  fiate , C7* 
ejfier  eccellenti  in  ar- 
me, m lettere , CT'  w 
ie  cpje.  25*4 
Donne , perche  defide  ■ 
vano  d'ejfiere  huomi- 
ni. 2?  8 

Donne  caufia  d’infiniti 
beni . 305 

Donne , che  fi  Inficiaro- 
no amaTTare  pera- 
more di  ChriSlo.  302 
De  ne  in  ogni  cofia  firn 
pre  s attaccano  all*- 
efiremo.  315 

Donne  yirtuofi^  e dot- 
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f*.  31^ 

Donne  ejfere  fiate  caie 
fia  della  grande%ga 
di  II  orna,  316 
Donne  Romane  9 per- 
che baficiauano  ipare 
ti,  incontrandofii  con 
quelli.  31 6 

Donne  Sabine  318 
Dònne  hauer  corretto 
dimoiti  errori.  320 
Donne  di  Chio.  320 
Donne  di  Chio  perue- 
nute  in  Leucoma .3  x 1 
Donne  di  Perfia.  311 
Donne  Spartane • 

• 322 

Donne  Sagontine .3  2 2 
Donne  Tede  fiche.  322 
Donne  della  cafia  di 
Jdontefeltro.  3 23 
Donne  Pi fané.  328 
Donne  fono  piu  pudi - 
che, c'hanno  piu  liber - 

tà.  33* 

Donne  di  raro  fanno 
amare . 3 67 

Dottrina  di  Fra  Ma* 
riano • 30 

Dotto 
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Dotte f e fio  fi  conoscono  Egnatio  di  Catullo.  93 
icoraggiofi  4 6 Eleonora  d'  jirag.317 
Dou e e poca  di  fiorerà  Elcttione  de  gli  amici, 
di  età j dee  e fiere  an-  172 
cor  ragioneuolmente  Entra  a lodare  la  Do- 
di fa  per  e.  450  na  di  Palalo.  17  9 
D uchefia  ejèmpio  di  Epicari  libertina  JRo- 
perfetta  cortigiania,  maria.  307 

x8  o Errore  di  lodare  i tem 

Duchejfa  Elifabetta.6  pipafiati.  112 
Due  iSfnconit arii  com  Errori  non  fino  tutti 
batterono  in  Perù*  yguali.  131 

già . 53  Efercitij  del  corpo  co - 

Due  forti  di  Faceta,  me  fi  bario  a fare. 13  9 
I5>5  Efercitio  della  Mufi- 

Dueforti  di  Burle. 1^0  ca}  quado  vfar  fi  dee 
F 144 

E'  Impofio  alla  S,  Efercitio  d'innamora- 
> V uchefia  al-  ti,  353 

la  S.  Emilia } che  co - Efperien^a  lunga  fa 
mincinoi  giuochi.  16  fare  ilgiudicio  piu  per 
E' grato  ad  yno  anti-  fetto.  Hi 

uedere  alcuna  cofa,  Efempio  faceto . 3 8 

che  gli  torni  a memo • Ejèmpio  d'uno 3 che  imi 
ria  alcuno  gufato  taua  il  EeFcman - 

piacere.  115  do.  6 1 

Ecce  fine  riche^ge  Jpef  Esepio  del  dafare.  66 
fi  fono  cagione  di  gra  Efempio  della  Mufi - 
ruine.  435  C4. 

Efimp 


Efemplo  della  Tittu-  Faceti  a d*tm  litigante* 
ra  66  219 

Efempio  di  Pergilio,  e Facetia  di  Marc  t^An 
d’altri  nell' imitare,^  tonio  della  Torre  delle 
Efempio  di  moki  Capì-  cinque  Monache  gr a 
tani,  che  letterati  fu-  uide.  . 212 

rouo.  97  Facetie  di  yn  detto  fo- 

E fera  pio  di  Nicoletta,  lo.  217 

185)  Facetie  piaceuoli  del 

Età  fenile  figgetto  Jpro  boccaccio.  259 

por  t ionato  a gufi  are  Fàlfa  tefiimonian^a. 
i piaceri.  124  3*99 

Età  y ir  ile  piu>  tempe-  Fama  buona  è di  gran 
rata.  148  dtfimo  mometo,  179 

F Fauori  yen,  C7*  quali 

FAbio  cognomina- ■ fiano.  1^7 

to  Pittore.  109  Federi  co  Go^aga.  44g 
Facetia  di  M.ìsfnto-  Fiorentino^  C7*  yn  Sa- 
nio  x^Fgnello.  104  nefe.  231 

Facetia  del  Frufirato.  Forma  e materia.  297 
209  Forteto,  d’animo  d‘u 

Facetia  de  Fioretinifo  na  Donna.  308 

pra  quefta  parola pre  Forteto,  grandini- 
libato.  iti  ma  di  ‘Donna  enfia. 

Facetia  duna  Gentil - 338 

donna , laqual  fi  yer-  Fortuna  contraria  alla 
gognaua,  che’ldìdel  yirtu.  g 

giudicio  douejfe  effere  Fortuna  ha  gran  for- 
yeduta  ignuda.  213  nell'  opinioni  de 
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gli  huomìnì.  177  barn.  i$p 

Foraci  dell'indù  stria.  Giouani3quaì fipojfa - 
40^  no  chiamar  diurni. 

For^a  dell* occhio  in - 466 

fermo.  374  Giudicio  dell’autore 

Franceji  eccellenti  nel  nello  fciegliere  le  pa~ 
"torni are.  54  vale.  jo 

Franceji  modesti  fiimi  3 Giuochi  quali  effer  deh 
ecortefi gentilhuomi-  barn.  175 

■ni.  . 155)  Giuocìn  degli  fiacchi. 

Frate  Serafino.  161  176 

G Giuoco  fipofio  da  Fra 

Giyllea’ìfgo  San  Serafino  sporche  le  dom 
Seuerino.  60  ne  habbino  in  odio  $ 
Galeotto  di  Narni.zi  ? Fatti , O*  amino  k 
Gentilhuomo  dee  fir - Serpi.  30 

uare  la  conueneuo-  Giuoco  fpofio  dolly  ni 
tS^(a.  I4°  co^rct.fopral’impre- 

Gentilhuomo  di  y alo  • fa  della  lettera  S.  che 
re  dee  in  tutte  le  cofe  la  Ducheffa  portanti 
effer  fincerO}  U*  yeri~  in  f onte.  31 

dico.  z66  Giuoco  yi.propoflo  dal 

Gentildonna  Capoua-  S.Otta.perqual  forte 
na.  345  di  fdcgno  yonebbe  la 

Giacomo  San.  Secon - manteche  la  fua  don 
do.  189  nas’ adira (fi.  31 

Gioua  alle  yolte  publi - Giuoco  yij.propofio  da 
'Car  l'amore.  37  f j\,f.  Pietro  Sembo , 
Gionani  che  far  deb * da  qual  cagione  done- 
rebbe 


\ 
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rebbe  yoler  /'  amate,  e manfiuetudine . 43.$ 

. che  naficcjfe  lofidegno  Graffo  de  Medici.  104 
della  fiua  donna  che  Grojferia  d‘un  Bre- 
fojfe  fico  adirata  .3  4 fidano . xiz 

Giuoco  yiij.  propofio  Guido  ybaldo  Duca 
da  lisi, Federico  Fre-  d’yrbino.  19 

gofio,  e la  propofia  del  Guido  y’baldo  infierì 
ragionamelo  del  Cor  mo  di  Podagre,  20 
tigiano . 35  Guido  y'baldo  dottifi- 

G in $iitia3  e l’ altre  yir  fimo,  8 1 

tu,  , 433  Guido  ybaldo  giudi - 

Giuflitia  curaprina-  ciofio  nell’ armi,  o*  in 

palifiima,che  al  Pre-  tutte  le  lodeuoli  ope- 
cipe  s'appartèga.43 1 rationi,  zi 

Gli  antichi  J crittori  H 

' fi fiefii  lodano,  48  T T cibiti  coueneuo - 

G li  huomini  troppo  de-  JLx  li  al  Cortigiano, 
beati  deurebbono  efjer  168 
banditi  dalcommer-  H abito  di  Dona*x%% 
ciò  de  gli  altri,  51  Marmenia  figliuola  di 

Gli  huomini  eccellenti  Hieron  Siracufiano 
lodano fie  fiefii,  48  307 

Gonella  ari  ano  idi  fifone fid  quanto  im - 

Gran  cotinen^a.  337  porti,  285 

Grande  argomento  ey  Horatio  biafima  gli 
che'l  Prencipe  fia  antichi  , che  troppo 
buono,  quando  fino  laudarono  lauto.  2 6 
buoni  i popoli,  421  uomini, perche  diue- 

Grande^fifa  d'animo  gono  adulatori.  39  8 

Uuomo 


r a v 

Huomo  picchi  mondo . 
47r 

I'Vea  del  perfetto  Cor 
tediano.  i 3 

Ignoranti a csr  perfua- 
Jione  di  fefeefii , fono  i 
maggiori  errori  3che  fi 
troumo.  3 57 

Il  debito  piu  dee  vale- 
re; che  tutti  % rijpetti. 
1 6l 

Il  tempo  fiopre  i difetti 
d’ogni  cofa.  14 
il  mondo  no  ha  vtilitd 
dalle  Donne  , fenon 
per  generare  figliuor 

il  rifo  dee  ejfer  mojfo  a 
tempo  con  buon  me* 
do.  201 

Il  Giuoco  della  Pai - 
la.  55 

Il  volteggiare  a canni- 
lo a Cortegiani  fi  con- 
uiene.  33 

Il  troppo  fi  dee  fempre 
f aprire.  is} 

Il  Cote  Lud.V*  il  Fre 
gofo  eloquenti  fi.  271 
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Imaginatione  ridicolo- 
fa • 214 

In  ogni  tepo  fono  de’  tri 
fii3e  de‘  buoni.  303 
In  tutte  le  arti  e necef- 
fario  lìauer  maestro, 
407 

In  Cefare3et  altri  buo- 
nifcrittori  ritrouarfi 
alcuni  termini  diuerfi 
da  Cicerone.  90 
In  che  confifee  princi- 
palmente la  lode  del 
benfare.  397 
In  tutte  l operati oni 
fempre  vna  virtù  c la 
principale.  13$ 
In  che  confifee  la  diffe - 
ren'^a  in  alcuni  fcrit- 
tori antichi.  8 9 
In  che  modo  fi  fogge,  e 
nafeonde  l’ajfettatio - 
ne.  . . ^3 

In  che  confifee  la  bontà 
della  lingua  volga- 
re. 88 

In  ogni  lingua  alcune 
cofe  fono  fempre  buo- 
ne. 8» 

K, 
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In  che  confitte  la  for-  ragona . 3^7 

ma,e  regola  di  fcriucr  Ifabella  Afarchefit  di 
bene.  Mantoua.  517 

Inamorarfi  per  fama  Ifabella  "Regina  di  Na 
leggi  il  Boccacio  del  poli.  31% 

Gerbino.  181  Ifolaferma.  3f8 

Jnamorati  quali  ama-  Inanimenti  Tituficali 
no  infelicemente.  464  da  Atinema  rifiuta - 
Incontinenza 3yitio  di-  tati.  I4S*1 88 

minuito.  410  Italiani  col  faper  let- 

Inditio,  ch’altri  fappia  tere  batter  mottrato  è 
ma  cofa  e il  farla . 33  poco  valore  nellar - 
Infine  a quanto  fi  dee  mi.  5>8 

feruire  al  Trencipe.  Italiani  , perche  ven- 
16Z  gono  vituperati.  39 f , 

Intelletto  non  può  ejfer  T troppa  Jpre^p 

capace  deU’immenfa  ^atura e ajfet - 

lelleZX?*  48  6 tatione.  63 

Interpretare  vn  motto  Za  lingua  volgare  ef- 
ad  altro  fenfo  contro?  fere  ancora  tenera , e 
rio  a colui  » che  Vha  nuoua • 74 

detto.  12$  La  caccia  conuenien- 

lofquin  di  pri * Mu - te  ad  huomo  di  cur - 

fico.  184  re.  W 

Ifabella  Jtegina  di  La  gratta  non  i tmpa- 
Spagna.  324  ra.  5 9 

Ifabella  predetta  fom-  La  fortuna  ejfer  ca&io- 
inamente  lodata.  $ 14  ne  della  diuerfita  de 

Iftbell aV uchejf.d’ *4-  gli  huomini.  43  I 

Za 
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La  moltitudine  natu - Le  cofi , che  riefcotto 
Talmente  fa  odiare  del  minori  della  fama  fi 
bene, e del  male»  14  po fiono  in  yn  fubito 

Lei  Signora  Emilia  giudicare,  ma  no  già 
Ha.  il  cerca  le  virtù  ,ecoflu- 

L’ofcurità  nello  ferine-  mi.  1 80 

re  alto,  molte  volte  L'arme  prima  profef- 
apporta  gratta.  69  fione  del  Corteg.  46 
Laudi  della  M archefa  Legge  fatta  di  noi.161 
di  Pefcara.  4 Legge  di  Amore-  370 

Laude  'Peculiare  d'I-  Leona.  308 

tati  ani.  y4  Leonardo  yil  Mante- 

Laude  della  Regina  gna , Rafaello,  Jtii- 
Jfabella.  171  chele  <yfngelo,  Gior* 

Le  belle  fin  piu  cafre,  ghdiCafrel  Franco , 
che  le  brutte.  474  pittori  tra  fi  dijfcre- 
Le  virtù  di  la  Signora  ti , ma  perfetti  nella 
Elisabetta  fino  abo-  lor  maniera.  8 $ 
deuolmente  de fcritte  Lettere princip al  orna  - 
dal  Bembo  nel  fuo  mento  dell'honore.  pf 
Dialogo  Latino , che  Leuando  i vitij  ,fi  le- 
di lei , CT'  della  mor • nano  le  virtù.  130 
te  del  Duca  compo - Liberali  non  fin  tutti 
fi.  13  quei, che  donano . 443 

Le  Donne  defiderano  Libro  della  mofea  della 
d’ e fière  belle.  pi  quartana, e cofi  fatte 
Le  T>  erte  deono  fuggi-  cofi.  iji 

e i belletti, CT*  le  ajpet-  Licentia  Bracefia. 
tate  politezze.  169 

K i 
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làceùa,  che  da  fi  s ha-  Lode  commune  di  cia- 
no tolta  "ti  Intorni-  fcuna  Donna,  185 
ni,  331  Lode  della  Signo.  Leo-' 

Licurgo  tra  le  leggi  ap  • nora  Gonzaga.  3 91 
prono  la  Mnfica.iot  Lode  di  Francefilo  §*» 
Lingua  yolgare  colta  %figa  Mar  che  fi  di 
in  To [cuna.  74  Mantoua.  43  9 
Lingua  latina  fi  vario  L’huomo  dee  effer fica- 
ia diuerfi  tempi . 75  **°  ^ "vincere , altri - 

Lingua  Ofia  Trouen-  menti  non  fi  metta  al 
Tale.  80  l’imprefa.  140 

Lingua  commune  ap - L’huomo  non  dee  la - 
firejfi  a* greci,  83  fiiar  d’operare  vir- 
Liuio  C7*  Virgilio.  80  tuofamente,  fi  henna 
L'amore  fi  loda.  488  può  aggiungere  alla 
Lode  di  Federico  Du-  fiprema  eccellenza. 

ca$  Frbino,  ig  *88 
Lode  della  corte  d'Vr-  L'huomo  no  dee  biafi- 
bino.  36  mare  fi  mede  fimo. 1%% 

Lode  d'Hippolito  da  L’huomo  non  dee  mo - 
'Fìle  Cardinale  di  firare  dtftpere  quel - 
Ferrara.  41  losche  non  fa.  1*0 

Lode  di  Monfignor  L'ingegno  ,el giudica 
d't^fngolen.  96  maeftrodifcriucre.2+ 
Lede  della  pittura.109  Lobardi  ricorrono  nel- 
Lode  del  Re  di  Fran-  l’affettatione.  66.67 
."c ia.  187  \ A ^feftri  debbono 

Lòde  vi  yarij  coJlumi  iV xcofiderare  la  na 
de  Fr ance  fi.  j$6  tura  de  difiepoli.  %6 
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Maggior  laude , che  fi  Modeftià.  64 

può  dare  ad  vn  'Prin-  Modeflia  non  diuenti 
».  ripe,  e chiamarlo  buo  rufiicità.  160 
gommatore,  4<Sf  Modo  3 che  dee  tener 
titaniche  a corneo  de'-  Fumante  in  parlare 3o 
V'enitiani . 169  infcriuere.  372, 

Maniera  ripofata. ijo  Moglie  di  Filippello . 
Manfuetudme  couiene  268 
a gentilhuomo.  13$  Molli  di  caritè  fon  atti 
Margherita  figliuola  deliamente . 25)5 

di  Mafiimiano  Im-  Molte  cofe  s'hano  d'a— 
per  ado  re.  324  uertire  fen^a  infèy 
Mafchio  caldo  natu - gnarle.  59 

Talmente.  298  Molte  cofe  difiimili  de- 
Materia  approuata  gne  di  laude.  8? 

dal  Cortegiano.  3 6 Molte  cofe  al  primo  af- 
Matilda  Conte jfa.  323  petti/ paiono  diuerjè 
Mediocrità  lena  d‘in - da  quello  9 che  fono . 

uidia.  191  l<*i 

Mediocrità.  43  i Molte  yirtu  dell'anta 
Metafora.  79  mofono  alle  done  netr 

Metrodoro filofofo,  C7*  ce jf arie.  2gl 

littore. s il  5 Molti  nobili  yitiofi.^ 2» 

Michel  l't^fngelo  ec-  Molti  fan  meglio  dire9 
celle  tifiimo  nella  Scoi • che  fare.  44^ 

fwv*.  Ili  Afofri  Principi  faria - 

I M°defiia3e grande^  no  buoni yfe gli  animi 
7(a  della  Ducheffa  loro  fojfero  be'*  colti - 
Elfabetta.  23  #4f».  4yi 
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Monfanor  frango-  Motto  di  Mejfer  Cd- 
Un,  chef»  t>oi  Re  di  millo  Plateotto.  zzi 
Francia,  95  Motto  del  S.  Prefetto. 

Monftgnor  d' tsfngo-  zzi 

Un,  4 41  Motto  d unTrombet- 

Morte  proceduta  da  ta . *'*?. 

allegrezza»  Motto  d’un  Tedefco  di 

J Diego  Spagnm.izàf. 

Moralità  belle.  4 ©5  di  Beroaldo. 

Morte  del  Talanaci-  li 4 
»o.  390  M°*°d'»»Qeno.ll] 

Morte  del  gonZaga.  Motto  d’un  ^ete  di 
:o  6 yilla.  ^ 

Morte  di  Mejfer  Ro-  Motto  di  Salala  dal 
bertodaBari.  59*  laPedrada.  zi  6 
Morte , che  in  tutte  U Motto  di  Mejfer  M- 
conditioni  d’huomini  U de  Stro^#.  zi& 
fitruouono  de' catti*  Motto  di  Mejfer  Ca- 
ni. 344  millo 'Porcaro.  zt6 

Motteggiare  non  fia  Motto  di  Rafaello 
impio.  zio  d'prbino  pittore. 13  9 

Motte  falfo  per  t ambi  Motto  dishonefto.  16 5 
Mità.  218  M°tto gwcofo.  490 

Motto  ridicolo.  zi  6 Mnfica  convenire  al 
Motto prefo  da  Virgi-  cortigiano.  iof 
lio,  zzo  Mufica  fi  loda.  105. 

Motto  di  Gieronimo  CT  io  6. 

Donato.  zzo  Mufica  quanta  for^f 
Motto  di  Ouidio.  no  ba»  l°7 

\ Mufi 
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SM  tifica  è credibile  jcbe  tnofirare  quello  ^ch* e* 

fi* grata  a Dio.  107  gli  yale  y ma  con  di - 
Jit ufica  di  quanta  con  fire^Ta.  l$1 
folatione  è,  107  Non  fi  dee  metter  a pe 
Ai  ufici.  a ricolo  la  y ita  finon  in 

gufici  infirumeti  ,che  imprefe  glorio  fi . 137 
alle  donne  dificonuen - Non  può  ejfire  nfitnon 
gono.  188  ^ tene  fen^a'male» 

NEl'Petrarcha 3e  il  7 

nel  Boccaccio  Nonbaftala  modelli* 
troiutnfi  alcune  paro  fila  per  fj*  * Attorno 
^ che  nonfino  y fiate  I $9 

b oggi  di.  7*  No  fi  dee  imitare  fio  la- 

Nella  guifia , che  fi  dee  mente  il  Tetrarca^  o* 
parlare  di  fi  medefi-  il  Boccaccio . 8 7 

mo.  49  Non  fi  morde  aitano 

Nella  r>*<*ra  bumana  dotte  gli  duole.  164 
non  fi  trotta  perfettio - Non  fi  coìtatene  giudi* 

' ne  di  tutte  le  cofie.ifty  care  le  conditioni  de 
Nicofirata.  316  glihuomini  dagliha - 
Ninna  cofia  da  natura  bili.  1 7 o 

è piu  defider abile i che  Non  fi  potria  trouare 
ilfiapere.  p<£  yn  Cortigiano  della 

Niuno  pecca  ,fiapendo  perfezione  , che  è qui 
di  peccare.  410  defcritto. 

Nomi  di  diuerfi  donne  Non  fi  deue  1 fare  netto 
illufire.  306  fiaittere  quelle  parole. 

Non  e dificonueneuole,  che fi  faggono  nel  par 
chel’Jmmo  cerchi  di  lare.  62 

K 4 


Non  amare  alle  yolle  ridicolo  fi.  aoi 

non  e in  arbitrio  no-  Opere  di  donne  9 per  lo 
Jlro . $61  piu fontrfuori  di  ragio 

Non  fi  dee  Infoiar  le  a-  ne.  1 8 ^ 

mi  citte  per  rijpetto  de * Operazioni  degli  fctoc- 
triJH.  I73  chi.  185 

Nouella  del  mercatan  Oratori.  85 

te  dex  Gibellini.  214  Ordine  de' giuochi»  25 

OCchi  Jìano  mef-  Orfeo  perche  dtjfe  Gio- 
faggieri  del  co - ue  ejfer  ntafcbioi  ófe - 
re.  373  mina.  *96 

Occhijguidaìn  Amo-  Ofcenità  fi  dee  fuggi-  ■ 


re » 


374  re.  230 

Ogni  età  ha  qualche  O ue  non  fu  gran  yitio, 
particolar  yirtu^e  yi-  nonfugrà  yirtìt.  128 
148  Ofcuma  non  fi  dee  frg 
Ogn' uno  nello  fcriuere  gire.  Si 

deue feguire  la  fua  na  Oue  fi  dee dan^a. 
tura.  88  T>  Ma'^o  del  'Duca 


Ogni  donna  deftdera  P Federico.  ; 19 


ejfer  huomo.  2 97  Papa  (Jiulio  II.  25 

Ognuno  per  maina - ‘Parole da yantat.  49 
gio^he fiafia piacere  Parole  di  diuerfe  natio 
d’ ejfer  tenuto  giuSlo.  ni  nel  Boccaccio.  9 
40  4 parole  fen^a  fenten^e 

Onde  nafce  la  buona  ejfer  da  JJre^arfi. 
confuetudine  del  par - 7 6 
lare.  8 1 ‘Parole  della  Duchejjà 

•■  .Onde  nafcono  i motti  a JM. Federico jdie fan 

ite  ilici 
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no  il  lettore  atteto.i  3 1 ‘Pietà  yen t di  figlino* 
Parole  del  Page  lo.  Ili  lo»  314 

Parole  Poetiche.  1 66  Pier  paolo  affettato 
Parole  di  Camma  a nel  dannare.  6 1 
Diana,  311  Pietro  Al  onte,  60 

parole  efficaci  fi.  489  Pietro  Bembo  , che  fin 
Penfiiero.  481  poi  Cardinale.  391 

Perdonando  troppo  a Pigmaleone  ficultore 
chi  filila, fi  fia  ingiuria  s innamoro  d’ima  fio. 
a chi  non  falla.  5 7 tua  da  lui  d’auoriò. 

Per  ottenere  i fluori  ot  1 8 r 
lima  yia  il  meritar - Pifioia  quello , che fieri  fi 
gli.  1 f 8 .fiat  Serafino.  119 

Per  qual  cagione  non  Pitagora  3 C?  Socrate 
fi  dee  dentare  da  det - fientmano  certe  diuini 
ti  de’  fiuoi  maggiori,  tà  nella  Mujica.14.y- 
164.  Pitagora  3 come  trono 

Perche  l’tpfutore  non  la  mifiura  del  corpo 
ha  '10 luto  imitare  il  d’ H ercole , e pigliafi 
Boccaccio.  8 da  zittio  (fellio.  174 

Pcrfiettiote  della  bel - Pittore,  che  Inficiata  la 
4 76  pitturayfi  diede  alla  fi 
Piacer  vero  fempre  ef.  lofofia.  " 19 1 

fier buono.  408  Pittura.  112 

Petrarca  dep^ygm0re  Piu  gagliardi  non  fono 
fi  Madonna  Laura  i piu  pregiati.  294 
a poetare  yo Igàrmen  Platone  dà  la  cufiodia 
te.  3 ^ delle  citta  alle  'Don- 

piedi^e gambe.  ~ 9*  ne.  290 

' K.  S 


Platone , 0*  strinotele  Corteggiano , 16 

yoleuano  die  l imonio  Propone  la  donna  di 
ben  difieplinato  fia  Palalo,  x jz 
anco  Jrtufico.  io  6 Prothogene  bi  a fintato  ■ 
Platone  formo  Dione  da  slpelleper  la  trop 
Siracufano.  45  7 pa  diligenza, 

pochifiimi  favoriti  da  Prona  la  Pittura  ejfer 
Prenditi  ^eccetto  i pre  piu  notabile.  m 
fontuofi . 159  Proua  la perjettione  del 

Precetti  molto  giova»,  la  Donna.  191 
I $ 5 Proverbio 3 che  chi  nel « 

Principi  nella  pace  iti  laequa  è fin  alla  gola 
in  rovina.  4 z6  fi  die  fi immergere • 

Prìncipi  deono  'fare  ipo  578 
poli  bellico  fi . 417  ^ 

Prima  forte  di  facetie.  S~\  pai  nMuYabne 
19  6 V J te  fon  fervi.  419 

Primo  giuoco  del  Si~  Qual  fia  piu  nobili)  la 
gnor Ifafparo  di  qual  Pittura , ola  Scolta - 
yirtu  yo irebbe , dii  ra.  UT.W  in 
ama  ,che  Carnata fof*  Qual  fia  miglior  forte 
fe  adorna  tV  qual  yi  di  Mufica . 144 

t io  yorrebbe,che  in  lei  Qual  fia  illilofofo  mo - 
fitrouajfe.  2 7 rade.  f?4 

Procufie  , C?*  attriti-  Quar  è meglio , oilre * 
ranni.  440  £>w  perfetta  7(e 

Propria  natura  de*  yec  publicatod'un  Prin - 
chi.  izj  cipe . 416 

Propone  la  materia  del  Quali  fieno  piu  eccelle - 

^ tìjelet 
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tìje  lettere , o l'armi • tia3o  dijgratia  del  fuo 
96  Signore . 177 

Quando  il  Boccaccio  Quanto  poffano  i dena 
ferine  meglio , come  ri,  313 

s'inganno  di  qiudi,  8 (he  molto  parla- 

Quanto  fia  difficile  in  no.  150 

tutte  le  cofe  conofcere  Quel  parlare  e bellifli* 
la  yera  perfezione,}  8 monche  e fimile  a’  fcrit 
Quanta  efficacia  hebbe  ti  belli . 69 

yna  lettera,  181  Quello  cffer’arte  , che 
Quanto  y n nobile  Jia  non  appare  ejferar- 
tenuto  a fare  operatio  te,  6l 

neyirtuofi,  40  Quello,  che  ttuuienea 
Quanto  yagliono  le  im  gli  c Attarantati  in 
perfezioni,  44  Puglia,  19 

Quanto  fi  dee  procurar  Quello , ciré  conuiene  al 
di  conferuar  la  fa-  la  Donna,  281 
ma,  AfS  Quello,  che  rifulta  dal- 

Quanto  è lodcuole  vna  la  compagina  di  ma- 
conueneuole  JJre£_  fihio,  di  f emina, 

%atura,  6$  196 

Quanto  muouagR  ani  Quello,  che  fi  conuiene 
mi  il  legger  i fatti  di  a gentilhuomo  , nel 
Cefarefdi  xyileffan-  contrafare . 207 

dro,e  d’altri,  9 8 Qufllo, che fi  dee  confi- 
Quanti  pochi  amici  fi  fiderare  neWubidi  - 
trouino,  173  re  a fuoi  maggiori • 

Quanto  importi  al  Cor  1^4 
tegiaito  cjfer  in  gr a-  Quellojche figliino  fare 

i buoni. 
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i buoni  mercati . 1 65  namorato  giotiatte,  co 
Quello 3che fi  dee  ojfer - we  i’/w  04  yàre 
uare  nel  giudicare . Vimprefid'amore.i^à 
130  2? 

Quello  yche  dicono  i vec  *4faello>  & Jkrt 
chi  non  conuenirfi  a _L\^  chel'x^/Tgnofo 
giouani.  119  pittori  illufiri.  7 
Quello,  che  fontmaria-  Rafaello  eccellentifii - 
mente  fi  conniene  al  mo  nella  pittar  a. ni 

Cortegiano.  I8tf  Ragion -vinta  dall'ape 
Quello , che  fi  deefug-  petito.  409 

gire*  175  Rari  fiime  yolte  il  fa - 

Quello , c/?e  dannano  i pere  viene  aitanti  a 
vecchi.  1 16  gli  anni.  458 

Quello-)  che  fi  dee  ojfer-  Regine  di  Napoli .3  27 
tiare . ' 195  Regina  d'angheria, 

. Quello 3che  dee  offerita-  317 

re  t7  Prencipe  nelle  Regola3onde  nafce gra 
ma fchere.  143  tia.  6t 

Quello  y che  nocqtte  a Religione • 434 

CaliSHìene . 4^6  Replic\iche'lCortigia, 

Quello,  che  fi  dee  ojfer - no  fugga  taffettà* 
itare  nel  narrare  le  fa  tione.  i$& 

cetie.  20  6 Hipofla  arguta  d’una 

Quello  che  non  può  mo  • D onna  a vn  foldato 

firare  lo  Scultore . 1 13  brano.  4 y 

Quello  ,che  dinota  fi  Re  ‘Rjpofia  di  DemoSlhene 
gnodi  H ercole.  487  ad  Efchine  intorno 
può  importare  tiri  ad  alcune  parole.  90 

Riuer 
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Miuerert^a  fi  porti  alle  perauentura  n§  moì- 

donne . 161  toboneHa.  331 

Roberto  d alatore.  6 2 Secedo  giuoco  propofio 
Roberto  da  H arri  eccel - ^4  J7W.  Ce/ di  qualfor 
letenelcotrafare.106  te  di  pa^jQa  Ihuom 

S^A lomone finge  vn  douerebbe  tmpa^^i- 
Dialogo  d’uno  in-  re.  12 

namorato  conia  fu  a Segni  d'innamor.  $6q 

Donna.  355  Sella  yinitiana.  <54 

Salomone  del  bafcio.  Senocrate . , 331 

48  o Senocrate 3 perche  s'afie 

Sant' Hermo.  13 6 neffe.  342 

Saper  l'origine  del  par - Sen^a  nonne  no  fi  può 
lare  e fcriuer  bene. 77  conferuare  la  jpecie 

Sardanapali.  3 z<?  Humana . 25^ 

Scioccherà  d’ alcuni.  Serica  la  imkatione  no 
che  imitano  i difetti.  6 1 poter  fi,  fcriuer  bene. 71 
Sciocchi  detti  di  vec - Se^a  la  cafii+à  i jighuo 
chi . 130  li fari  ano  incerti. 319 

Scioccherà  del  ripor - Seruitu  de  la  mifera 
re  d' un  terreno jche fi  Italia • 167 

cattau a.  210  Seuerità  di  Crajfo  Jtfu 
Scioccherà  Ai  Don-  ti  ano  contra  yn  inge 
ite.  384  gnero.  i6y 

Scioccherà  duna-  Si  dee  per  cagione  di 
mante.  581  far  meglio  deuiare  del 

Scipione 3 perette  ysò  tal  le  imp fi tioni.  del  Si* 
continenr»  340  gnor  e.  1^4 

Sofà  de  gli  ItHomim  Si  dee  cercare  di  ccm~ 

I ~ tiac 
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piacere  al  Precipe.  15 1 imparò  Mufica.  106 
Si  dee  dar  principio  d’-  Socrate  apprefjo  pla- 
imparareper  tepo  CT  toneji  che  fi  maraui 
Aa  ottimi  maefiri3  il - glia  non  hauer  finto 
che  fi  prona  con  l’e - JEfopo.  izj 

fiempio  di  %^tlejfitn-  Socrate . 13$ 

Aro  Magno.  <>9.60  Socrate  hauer  impara 
Si  dee  guardare  di  of-  to  da  yna  Dona  tutti 
fèndere  alcuno.  14  9 ifecreti  amorofi.  4.91 
Si  pojfano  emendare  Sono  tollerabili  nelpar 
molti  difetti.  4 1 lare  cofe}che  non  fono 
Si  dette  Iettare  la  fpe-  nello  fcriuere.  68 

ran%a  delle  cofe  dif-  Sopra  tarmi  conuengo 
honefie.  36*  ™ colori  manifesti. 

Si  dee  fugire  le  parole  & allegri.  169 
dishonefie.  185  Sotto  quali  Signori  mi 
Signori,  che  interuen - llto  tlS.Vbaldo,  14 
nero  in  quetti  ragia - Spagnuoli  ragliono  nel 
namenti.  25  giuocare,  a correre , 

Signor  Ottauiano  Fre  C7*  in  cofe  fintili.  54 

gofo.  1 Spagnuoli.  160 

Signori  talhora  danno  Spagnuoli  eccellenti  nel 
fauore  a chi  non  lo  giuocare  a fiacchi, 
merita.  4f  1 77 

Simia  3 che  giocaua  a Spagnuoli  fonogrammi 
fiacchi  215  rijpettofi.  I8<$ 

Segno  di  gratuli  fi  imo  Spejfo  in  per  fona  hajja 
amore . 312  fi  reggono  alti  doni 

Socrate gi avecchi fiimo  di  natura.  43 

Statura 
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Statura  dell’huomo.  51  cetie.  IO 4 

Steficoro . 470  Tribù  nomate  dalle 

Stimoli  degli  amanti.  Donne  Sabine.  319 
349  Tro/d  perche  /ì  manten 

T^/frpea  fu  tra - ne  <//«•>  nww.  373 
ditrice.  3 15»  Troppa  mordacità  fi 
Tajfa  ^Icibiade.  341  dee  fuggire.  207 
Temperan^a^quel-  Troppe  parole  fi  deono 
bjch’ejfa  opera,  41 1 fuggire.  $79 

Termine  della  y era  fe-  Tutte  la  ragioni  qu  i 
licita . 48  4 dette  da  Ai.  Federigo 

Theatri  perche fi  face - fono  nelle  Profi  del 
nano.  zoo  Bembo.  87 

Tbeofrafto  p arena  trop  Tutti  habbiamo  qual - 
po  'Atenicfi.  2$  che  macchia.  n 
Timidità  nelle  Donne  T T filare fio  la  mol 
nafie  dalla  fittilità , y titudine  de’  Sol 
CT  pronte^ga  degli  dati, fa  grandi  Tren 
J piriti . 300  àpi.  437 

Timor  d’infamia  è piu  Varie  forti  di  opera- 
delie  Do  ne , che  degli  tieni.  171 

huomini . 334  pecchie^ga  yerde  ©• 

Tbofiani  acuti  ne'  mo-  yiua.  150 

ti3e  nelle  facetie.  19$  Venere  armata^  e col- 
Tranquillità , è fine  del  ua.  3 

la  guerra.  428  Verfi  del  Petrarca  in 

Tre  modi  di  gouemare  lode  delle  lettere . I o 2 
ben  popoli.  418  Verfi  appre fintati  fitto 

. Tre  maniere  de  fa-  nome  del  SànaT.T-%4- 

rffi 
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Vfficto  del  buon  difce * uifa  in  due  parti; 42$ 
jWo.  60  F^*/  fempre  danno  fi, 

Vjficio  di  adulato . 19 3 402. 

Vjficio  proprio  del'Pré  V~itìj  fono  naturali « 
cipe , 3*6  4°  6 

Vincenzo  Calmeta  fu,  Vjtt/foprauennero  alle 
r*  ~'  ■ ■ *■"  118 


'a funi  giorni  Poeta  di  yirtit . 


pocopte^o.  118  Vitijfi  debbono  fuggi- 

Vhutiani,  quando  fan  re  nelle  profefiom  di 
no  ilcaualcatore,  ili  ciafcuno , 141 

Fi«o  tenuto  buono  per  Vitto  nella  Aiufxca.6^ 
yà/pt  openione.  184  Vittoria  dei  Ile  di  Spa 
Vittorio  è vene  il  Aief  gnu  proceduta  da 
fa,®”  voi  non  lo  co - ‘Donne,  354 

nojcejle  3 perche  lo  po+  Vn  medefimo  motto 
nefie  in  croce,  224  jj’ejf/ò  tocare  a 

Virgilio  in  che  imito  duo  Senft.  202 
fi  omero,  77  Vocaboli  Fiorentini  cor 

Virtù  dell' animo  a do  rotti  dal  Latino,  io  j 
na  conueneuole.  28#  Voci  moue formate  de  ■] 
Virtù  concede  da  "Pio  vocaboli  Greci,  7 9 

agli  Intorniai,  405  V ùle}che  nafce  dalla  co 
Virtù j che  hi  fognano  gnitione  della  ‘Vit. io  9 . 
nella  guerra,  425)  Vt ile , che  apportala- 
Virtù  coffa  nella  me-  micitia.  173 

diocrità,  445  Vtilità  dell* opera,  17 

Vita  del  Precipe  cjual'  Vtjbtà  de  tifo,  ido 
ejfer  dette,  414 

Vita  cetemplatiuq  di-  .IL  FINE.  - • 
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